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‘, GLI è fuor di ogni dubbeio ,

’ ' E’ccellentissimi ignori , Q..

` b, 1;_ i dalla sperien-za soventemente—

comprovato , 'che molta e gra- *
ì Ve fatica durar sisoglia da alcuñ `

ſi’ ni in ritrovarfl giusta cannes-

sione, e convenevole attaccamento in dedi- 'ì

care una qtìalche opera a Personagg'io d’íl

a 1 /. lustrc}
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lusfre …e mggmrdevol condizione z. -l_l…pèr-`

chè essi argomenti-..Strani talor trovando ,

ed appícchi il `più *delle 'volte non con

faccënti ",` vengon _trattip’ dalla necessicä co

stretti , a fare una poco :propria ed accon

cia.dedicazion di un libro . Ame non ac

cade così . Imperciocchè dall' opera stessa ,

che or metto alla luce" , il ;giusto '.'anzi ne

cessario motivo .si deriva' di dover quella al
lìEccellenze Vostre senz’ alcun dubitamento

intitolare. Si vengono ad esaminare in essa

molti punti , che all’ onor- della nostra Pa

tria comune appartengono; onde necessarío

era, e dovuto ,. chea Voi, che rappresenta

te-gloriosamente la s'tess‘a , ſosse quella in

dírizzata e dedicata . Con tal proprietà e..

convenevolezza di motivo, vengo la mede

sima qualunque siesi opera , che a Napoli

 

Soltanto apparuene, a Voi, che siete la 'più -
degna e nobí] parte della scessa , e eheſi'alj

governo della medemma -con sano Supremo

consiglío eletti siete e- destmati , a dedica

re . Spero che abbiate a riceverla di buon:

grado; perciocchè in essa vedrete non' Solo"

essersi tutto il mio sforzo per render la di—

vìsata Città gloriosa impiegato , ma che io

, - ado

Q
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1

adoperato mi sia in farmi in ognora vede

re non esser’. inutile ed ozioso cittadin del

la. medesima ; e con tutto il rispetto pro

fondamente all’ Eccellenze Vostre m’ inchino ,

e mi dichiaro per Sempre.

Il primo di Maggio del- 1758.

Dell' Eccellenze Vostre

Diani”. ed obbligati”. Servi-{or wro Ossequìosifl.

Alcssìo-Níccolò Rossi .
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VII."

PREFAZIONE
z

Gli è aſſai conto emanifeſio , che delle noſire antiche memoriefear.

ſezza ed inopia anzi che nà di autentici e ;valevoli monumenti-a

noi è rima/la. Ma egli e' aſſai più certo, ed a chi vi ponga per

poco attenzione aſſai evidente, che di que' , che ci rimangono, non

ne abbiamo una ſicura intelligenzia , ed una interpetrazion fedele . Molti

de' nostri per l’ignoranza delle buone arti aſſaflellaro» coſe , che non han

[aldo fondamento 5 altri ne spiegarono aſſai confuſamente i ſentimenti 5 ed

altri‘da invidia ſospinti , fi avanzaron tant' oltre , che a' più certi ed

incontraſiabili di eſſi diedero una spiegazion contraria al retto lor ſen

ſo …Quindi ſurſero quelle fole , che ſoſſerir non ſi poſſono , e que‘ tanti

nodi, con cui ad intrigar ſi fecero , ed a contra/lare le più chiare testi

monianze o degli antichi autori , o de’ marmi più eſìluiſìti , o delle più

[intere inferi-.zioni . Non altro eſemplo addur qui vogliamo di ſi flrana fa

tal noſira difavventura, che un ſolo, che aſſai raſſerma, e liabiliſce cioc

che‘ noi abbiamo ora accennato . . _

Si è ſtimato da alcuni ſcrittori , che la nota conflzdcrazion de’ Na

poletani co' Romani non eguale, ma iniqna ſtata fi foſſe; e per tanto fla

bilire hanno addotto quei teflo di Polibio (1) , in cui ſi dice, che i Na

poletani alcune navi diedero a' Romani nella guerra Punica per aiuto e

rinforzo della cofloro espedizione . ,Quindi [i ſon fatti a credere , che i

Napoletani fra i patti dell ’ iniqua confederazione erano obbligati a fornir

di navi i Romani, qualor cofloro ne aveſſero avuto biſogno . Un tale_ ar

gomento vegnendo maraviglioſamente :piegato da un noflro dotto napoleta

no , che ſia ora compilando una dtſſertazione ſopra l’ Autonomia della Cit

ta‘ di Napoli , ci rileva dal dovere :u del medeſimo molte parole fare .

Ma riflettendo _ſolamente alle parole del detto Polibio nel luogo citato ,

veggiamo apertamente , che da questo autore , anzi che trarjene quello ,`

che inavvcdatamente ſi è tratto, tutto il contrario ſi ricavi. Aſſe-rm:: un

tale autore , che fu ſincero e verace aſiatico , che i Romani nella detta

guerra Cartagineſe ebbero in pre/tanza da' Napoletani , cpmmodato , come

:piega il dotto traduttor del medeſimo , le navi diviſate . Suppa/io ciò, chi

non vede , che niuna obbligazione per patto iniquo aveano i Napoletani

di fornire a’ Romani le navi ſuddettez ma che per legge ſolo di ſcambia

vole ed eguale amicizia e confederazione , ſi prefer l ’ incomodo di dare a'

Romani ,~ che le richieſero a titol di pre/tanza le navi menzionate.I Cioc

chè

_(1) Nel lib- -1- al cap. zo, il fiu- ſcëoncìo la verſion' del Caſaubuonq.



VIII.

'ché importa, che 'non per patti d' iniqua ed inegual confederazione diede

ro in tal rincontro a' Romani i Napoletani le navi richieſie . "Da que/io

eſempio , e da altri che addur ſi potrebbono , la propoſìzion ſi chiariſce ,

che abbiam poc’ anzi accennata

Pe’ ſuddetti motivi , -e per la cagion ſuddetta fin dalla prima noflra

giovanezza avemmo nell' animo d' ovviare a ſimili ojiacoli , di recar quel—

_le interpetrazioni , che fofl‘er più proprie e naturali a’ detti degli antichi

ſcrittori , ed a' monumenti , che ci rimangono dopo il gna/io troppo cer—

to ed infelice , che delle più falde memorie ſi è fatto , che illujirar po

teano la Storia Napoletana , e ſciorre que' tanti nodi , che non per man-—

eanza d‘ ingegno , e d' intelligenzia , ma per invidia , ed emulazione ſi

ſon contra noi aflai ſovente propoſii.

Ad un tal diflderio non potemmo giammai adempimento dare ,per le

continue pubbliche applicazioni , in cui fummo fin preſſo a queflo tempo

impiegati . Ora però che mercè della Divina Providenza viviamo nell’ozio,

‘e nella balia di noi medeſimi , abbiam cercato di poterci in tali argo

menti con qualche frutto adoperare . Ma perchè le coſe oſcure noflre, ele

più `involte ed intrigate aveflèro un pre/io e pronto diſaminamento, proc—

curammo d'aver compagni per fornir con ſollecitudine una tanta impreſa,

e metter quel compenſo , che per noi fi potea , alle tante contraddizioni ,

che alla `gloria di quefla ”oflra Patria ſempre [i ſon poſie in Ill, efi pon

go” tuttora . Dopo molta inquiſizione ne trovammo pur due, che lo ſiejſò

difidert’o nudriva» che noi . ,Quindi to/io radunatici , facemmo alla prima

la ſcelta delle materie , ſopra di cui ciaſcun di noi dovea ragionare ed

adoperare-5 ed a noi toccò l’argomeato della prima dtſèrtazione, che non

per noflra elezione, ma per ſorte fucci toccata . Ma avendo compiuta noi

una tal dtflertazionez ed avendo un' altro anche qualche coſa fatta :u l'ar—

gomento a lui ſortito 5 nel dì destinato per ragionar .m de' punti aciajì-un

compartiti con noflro ſommo dispiacimento trovammo il terzo , che nelle

coſe del Foro intrigato, fi ſcuxò di poter compiere alla :ua parte, e cati

l’ impreſa meditata per parte ſua ſeguita” . Per tale avvenimento aflai

doloroſo e non penſato , non ci re/iammo noi di proſeguir le noſire fatiche

su delle coſe noflre , che _ſiimammo aver più biſogno di diſcuffione e riſi

chiaramentoz e compilammo in brieve tempo altre ſette dtſſertazioni ,che

non han per altro molta canne-,None , e coerenza fra loro [è non quell' una,

che tutte a Napoli, come che ſia , appartengono. Fornire quelle , che po

tean formare un giulio volume , penſammo di darle alla pubblica luce :i

perche' altri non apprendcſſe , che noi infingardi e neghittoji in un totale

e biafimevole ozio rimaner voleſſimo ñ; e ſi anche per incitare altrui col

noflro cſcmplo di adoperarſi in ſimiglianti argomenti , che non poſſono ſe

* non
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non _ſ1- onore e vantaggio alla noſìra Patria reca-re :V

Di tutto ciò abbiam 'voluto informare i cortefì leggitori , “ciocche

ſaputo ava/ſero quali fieno stati i motivi , che ci han moſſo le diviſa::

”fi-”azioni acomporre ed a Pubblicare… inoltre ſe in eſſe troveraffi , che noi

uomini di chiara/lina fama ad impugna -ci mettiamo, fi dott/rei penſare , cbe

ciò non-fia addì-venuto per lo poco rixpetto , che abbiam voluto ad effi‘ aſh

re; eflendo 'il lor nome, .e la flìma loro , e lo diciamo con 'tutta la fina-fit)

del cuore , in cima ſempre -de‘ noflri penſieri , e' quali ci protefliamo dt'

una-ar per noflri mao/?ri ñ', e ſe ſiamo alcuna *volta in qualche locuqioa'

dura e non molto corteſe xdraccíolati , ſi dom-:ì ſimilmente penſare, cbe’l

calor della ñdijputazione , 'in .cui per diſc-ya della noflra Patria ſiamo en—

frati , ci ba fatto in tal Parlare ina-:meritatamente traſcorrere . -

.intorno agli errori della flarnpa, non 'vogliano quella ſolita-:Inflazi

dire., che ſon’ ”ſi .gli autori de' libri a vricamare Per liſci-farſi de' medeſi

mi .nelle loro opere traſcorſi; credendo, che oggi mai il Mondo tutto 'vi

*0a perſuaſo., che quelli per qualunque indnflria cd attenzione , che vi fi

adoperi , fieno affatto .inevitabili . »à

n- Sarebbe finita quefla qualunque fiefi vprefazione a tali noli” differ

tazioni., .ſe .non foſſo-u fiati avvertiti , che nell’lm'somento della terzañdijî

_ſm-tazione potevamo eſſer convinti di non avere avuto fondamento‘di jo

flenere ciocche' cin quella joflener proccurammo. Un 'valente ſerittor moder

no, cui Per tutti o' ,conti ”oi veneriamo ,' ſt e‘ recato, come detto ci 'vie

ne, adimqflrare in una dotta elaborioſa ſua opera , di miſe neattende con

impazienza la pubblicazione , .che 'l Ginnafio non foſſe edificio peculiare ,

fiſſo , epermanentc , .ma ſolo nome dell ’ eſercizio -de’ giuocbì ginnicí , che

faccendofi in Jan luogo, ela-oa a quello nel tempo ſoltanto, che .l’ eſercita~

zion ſi ſacca , il nome di Ginnaſio . Se fofle ciò 'vero, ſi metterebbe a

foqquadro cíoccbé noi. in quella dtſſertazione abbiam tentato di diano/ira”,

cbeÎl Ginnaſio come luogo fiſſo e flabile., a ſomiglianza di que' d'Atene ,

fo e fiato in questa noflra Cite-intel recinto della medeſima . Noi ci per
Afuadíamo , che i penſamentí del detto dotto amore ſien fondati .m dima

le‘voli argomenti, e .m di congbietture convincenti z ma ci ſcuſi il mede~

ſimo , je in questo luogo gli Proponiamo alcune obbiezíoni ,-cbe pare

a noi jim del!" intatto contrarie al ~`[mo tonccputo fflema 5 ſenza che ci

brigbiamo di partitamente conſtatare ciocche egli rapporta perſoflenerlo 5

- Per non avere oſſervata la ſua opera , non ejjendofi , come dicemmo , la`

medefima ancor pubblicata. Egli e‘ pezzo certo Per quel , che cié flato rap~

portato, cb' egli [bfleaga , che ’l Ginnaſio non foſſe un' edificio particolare

e fiflo., come eran le Terme, il Teatro, e l' Anfiteatro z e perciò metta

Per tema , ove che un talpunto eſamina : Gymnaſium peculiare aedificíum

ſuiſſe pemegatur. b 4-_ Noi

:"-t‘n

te::
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Noi nella dtfl’rtazion diviſata , oltre al Liceo , all' Accademia , ed

al Cinoſarge; obeſi *voglion Ginnasj, facemmo 'vedere, che due Ginnasjfoſ

ſero ſiate' evidentemente , e ſenza poter/ene dubitare , fiſſi tutti eflabili in

Atene; l'uno chiamato de’ Mercurj , e l’ altro Tolernaico, o di Tolomeo;

e dall’autorita` di Pauſania, che' {letti G’innarj ci deſcrive, troppo chia

ro eſſer credermno , che quelli foffèro ſiate fabbriche fiſſe e determinate in

luoghi particolari di quella Citta‘ Per eſercitar‘oiſì la ginnaſìica . Di ciocche*

dice di detti Gt'nnasj il ſuddetto Pauſania non ſi: ne fa carico il dotto au

tore, per quel che detto ci 'viene, nel fiflema , cb` egli ba impreſa a fo

flenere. -. a

Oltre all' autorità del detto Storico , da cui i detti Ginnasj eflèrefla

ti in Atene ſiamo aſſicurati, ne aggiugnamo quì dell' altre tratte da Pau

ſonia ſieſſo, e da altri illuſlri autori, che tutti ci fanno ad evidenza 'ae

dere, ſe ingannati non ci ſiamo , cbe i Ginnasj eran luoghi fifli e flabilì

come eran le Terme, il Teatro , e l' Anfiteatro . Non rapportiamo i teüi

Greci degli autori per non allungar più la [Zampa , che da più di due an

ni è incomineiataz e perche non ſon neceffarj al noflro avviſo-3 non trat

tandoſi di :Picgar Parole , ma di proper fatti , che 'Uariar non ſi panno;

e ſhlo ci contenti-nno di addurre le traduzioni de' più 'valenti ſcrittori ,`

cbe gli ban translatati. . . *

Il detto Pauſania fifa a dire (1) , @beata Cini di Campo . Città dirſi non

potea 5 pereioccloè inefiTeatro non 'a' era , Pretorio , Foro , Ginnaſio , o Con

ſor-oa d'acqua pubblica . A Chacronca stadium xx. via Panopcum du

cic. Urbi ca est Phoccmiumz ſi modo Urbcm cam appello”: par fue

ric, 'm qua civcs non practorium , non gymnafium , non chcacrum,

non forum unum habent 5 non dcníquc ullum Perennis aquac con

ccptaculum :, ſon parole del detto Pauſania ſecondo l' interpetrazion di

Romolo Ama-ſeo . Dalla detta autorità ſi ricava , che ’l detto ſiorico ſiccome

*volle dinotare il Pretorio, il Teatro , il Foro , e la Conſerva dell `acqua

corrente per luoghi flabíli , materiali, c ñ', cori additar ci volle il Gin

nafio per luogo stabile c permanente; e che ſenza che 'n atto *ai s’eſerci

taſſe la lutta , 'veder doveaſt flabilmente da ;bi coneetto'ódi una culra Cit

”i far dovea.

` Lo fleflò Pauſania (2.) ci dd a divedere , che ’n Meſſa-ne 'ai era un

Ginnaſio , in cui fra l` opere degli Egiziana' autori *vedeanſi le flatue di

Mercurio , Ercole , e Teſeo . jam veto , ſon parole di Pauſania ſecondo

la tradu’zion del di-oiſato autore , quae in gy-mnaſm ſigna ſunt , opera

AEgyptioqum artificum fucrc , Mercurius, Hercules, Thcſcus. Nello

fieſſo Ginnaſio 'o' era ancora il ſepolcro o monumento d’ Anſia-”ene , che

dal

- .(x)‘ .Nel lib. to. al cap. 4. [(2) Nel 11b. 4. al c333:
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da tutti 'vçdeafi . In' eodem gymnaſio Aristomem’s viſitor tnonumen`

tum-3 ſon parole dello fleſſo autore nel medeſimo luogo , e dell' interprete

faa'dettos Un tal Ginnafio, che tal ſi. chiama da Pauſania , ſlatue, e mo

numenti accogliendo, che ſono opere flabili e fiſſe, fiſſo e flabile eſſer’an

che dovea.

un Il diviſato autore negli Eliaci poſteriori e cioé nel libro 6. (l)ci aſſi

cura , che in .Glide nel Ginnaſio, ch' era d' Olimpia , di Pcnteliea pietra,

in luogo de' vecchi .Erode Attico nuovi ſimulacri , e flatue ripoſi: avea.

E nello fieſſo Ginnaſio ſi eſercitavano i curſori , ed i certami ſi medita

vano . Pro vctcríbus nova ſigna repoſuit deae ipfius 6t filiac e Pen

telico lapide Hcrodes Atticus in gymnaſio quod Olympiae est, in quo

certamina mcditantur sua quínqucrtioncs , 6t curſores . Son parole del

lo fieſſo autore ſecondo la traduzion medeſima . Dice di più che nel medeñ

ſimo Ginnafio s’ innalza-va una baſe di pietra, nella quale fu allogato il tm*

feo degli Arcadi vinti. Crepido ſub divo lapídea` eminet , in, qua fuit

011m ereéìum trophacum de viäis Arcadíbus t, ſon parole dello fieſſo fe—

condo la traduzion medeſima . Siegue innanzi Pauſania, e par che con un

parlar molto chiaro e dtfiinto metta a terra tutto il novello ſistema , cui

ìi’npug'mmo* Ad 139"… adìîus eius gymnaſii , ſon parole delſuddetto au—

tore recateci dal :raduttor diviſato , minor est ambitus , in quo Athle

tarum palaestrae . Pom‘eum cam gymnaſii , quae orrum ſolís pro

spedac, attingunt Arhletarum diverſoría inAfricum, &Occaſum con*

verſa, con quel che fiegue.

Da una tale autorita‘ chi- non vede alla prima , che un tal Ginnaſio

foſſe flata opera ſiabile e permanente , eſſendovi nel medeſimo liatue, e ba

fi fiſſe di pietra ñ', e deſcrivendofi il circuito, o circonferenza , e’l portico

d' eſſo , che non fi poſſo” ſe non :e a' luoghi fermi e permanenti conve—

nire E Nella medeſima autorità oſſerviamo , che preſſo del detto Storico

differente era il Ginnafio come luogo , dalla paleſira , e dagli altri eſer

ci’èj degli Atleti ,- che eſſendo coſe temporanee i» quello però a compir

ſi vcm’vano. Molto chiaro fi vede dall’ autorita‘ addotta , che 'l Ginnaſio

era un luogo così fiſſo e ſiabile‘c, come erano il Teatro , le Terme , e l'.

Anfiteatro.

Lo fieſſo avvedutiſſimo fiorito nella :tcſſò libro (a.) ci addita , che

que' pacſani in .Elide medeſima Pletrío chiamavano un luogo del Ginnaſio,

che preffiz d'c a s’ innalza-va .~Una tal parte del Ginnaſio ſi chiama luogo

dal detto Storico , e 'n quello contenendofi il medeſimo, non puo altrimeute

intenderſi, che edificio flabile e fermo :tato ſi foſſe, in cui andavano gli

Atleti ad eſercitarfl . Ma piu chiaro nel medrfimo luogo ce ne diviſa il

*Pz b z men~

(1) Al cap. 2.1. ' [(2) Al cap. 23.
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menzionato autore d'un tal fiflo e ”abile edificio ”particolarità troppo evi

--denti . Ma biſogna rapportarne le parole per rimanente convimi e perſua—

[i . In gymnafio locus est , quod vocant Plechríumz arca est jugcri

unius amplitudíne . In ea per aetatcs , Gt cxercitationum genera , ſorte

dudos Athletas commitcunc ludorum praefecìi . Sum ö: deorum in

eov gymnaſio arae, Herculís Idaeiñ, auxilian’s cognomcmoz Cupidinìs,

dz contrarii numínís , quem codem Blei , quo Athcuienſesñ nomine

Anrerocem nuncupant: Cererís etiam 6c filiac .. Achilli non ata , ſed

inanc monumemum est cx Oraculo dcdicacum . E più a [NP F’SSÙ"'

gna: Est 6c minor alíus gymnaſii ambirus maiorì contíguus z ab ipſe.

figura quadrangulum nomìnam . E0 pro palaestra. utuncux: ad exercita

*jones Albktae . E più oltre : ..Est eo in. loco— alrerum. eorum ſigno

ìum Poficum , quae dc Soſandri Smyrnaei ,. 6t Polyüoris Blei* multa

IOVÃ dedicata fuerc . .E ſiegne immantinente :› Est 6t certíus gymnaſiìr

ambítus , nomine Makho , a ſoli invitate . Pace: hic pubcribus pen

omne ludorum. tempus. In eius angulo ſignum poſitum est Herculis,

enans humetis tenusz forma etiam unius de taeniis quibus palaestri

aac uruntur . Cupido in ea 6t Anteros: caelati ſimt : Cupido pal-mac

kermìtcm manìbus tener: eum i… Anteros dc manibus exturquerc c0-

nacur- In utcaque primi adizus parte , ad cum ambiwm , quem Mal

tho diximus appcstati, star efigies. Mms-.puri , con quel the fugac

Piá a baflò ma _figfloüj [o. flrflò a. 'dire a In eodcm hoc gymnaſio

curia”) suam haben: Elci 5 6c huc prodcunx qui vel lubjtac nel me

ümae otationis cuiusvis gcnerís oopíam profitcmur ., E. poco dopo :

A gymnaſio ad lavacra, per viam itur quae Silentü dícitur , praetcr

Diana: Phjlomiracìs (quod est ac ſi dícas, adoleſcenculorum amicac)

t-emplulm. Cognome” Dca quidem ſumſit agymnaſii vicim'tar‘e’. E nel

mp0 2.4.. della flaſh libro così anche dice *.- Exicus. alìus ad forum ex

curtic a gymnaſio . `

Da una tale autorità' tutta inſieme veduta' e conſiderata , ſenza che

noi le particolarità nc diviſiamo, con evidenza ſi ſcorge , che 'l Ginnaſio

fa e flat@ luogo fiflo ,. e particolare, in cui tante are craao- allagate ,tan

tc flatue vedeanfi , e tanti intagli ñ', e tante piazze contenea per l'eſercita

zioni , e pergli giuochi' degli Atleti; e che dal medeſimo , come da luogo _fiſſo

l Pé’ì‘mahfflte , fi det’errninava la diflanza de' luoghi eirconvicini . Fano i'

dunque ſecondo il 'noflro avviſo il dire , e ſenza ſq/iegno , che neltem

po ſolo delle dette eſercitazioni que’luoghi Gianasj fidiceano; e che quelle

terminate ,i questi non ſi chiamava” piz‘c tali' 5. quandoche* per l ` autoritd

del detto Pauſania apertamente vcggiamo , che däfiinto foflè stato il, Gin

nafio dall 'uſo, e dall' efl-rcitazion della pa/eflra .. .E0 gymnaſio lprä‘ pa—

ac a ì
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lestra utuntur ad exerc'itatíones Athictae, ſon parole dello fleflò autore,

Or chi non 'vede da ciò , che gli Atleti ſi ſervi-van del Ginnaſio , come

di luogo fiffiò e determinato , e che tal nome permanevolmente’ritenea per

l'eſercizio delle lutte, cb’ eran temporanee e paſſaggierei ”zar

Tutti quelli luoghi di Pauſania , ebe ſon troppo chiari , ſono :fug-Î

gite' , come crediamo , d. gli occhi del di'wſato dotto autore, ſe non 'ao

gliam dire, che a bella poſia non ſe n’ abbia carico fatta, per eflere diñ,

firutti'vi affatto del tuo ”uo-vo ſisterna.

Ma paſſiamo innanzi , e *vediamo , che idea ne formi , e formar ci

faccia del Ginnaſio il dotto , accorto , ed :zz-veduta Strabone . ,Quetti ci

aflicura (i), che nella Citta' di Smirna in due parti diviſa nel monte, e

nel piano *vicino al porto edificati vedeanfi il tempio della gran Madre ,

e 'l Ginnaſio . Hodvxe omnium est pulchcrrima. , ſon parole del medeſi

mo ſecondo la 'verſion del dotto Caſaubono, pars ejus in monte est acdi

tic-mx, major in planicíe ad portum, 6c magnac marris ccmplum ,de

gymnaſium. Dunque ſecondo coſiui il Ginnaſio era coxt‘ fiſſo e determina

to, come era determinato e figa il tempio della gran Madre.

Più chiaro il detto dotto autore fi :piega in far 'vedere i! Ginnaſ”

e er luogo permanente come ogni altro …luogo pubblico e permanente della

cme . ln Nice-a rapporta :gli , che 'o' era il Ginnaſio in quattro porte

apertez e negli angoli rette' coxìi‘uicbi eran conflituitì , che clai nel mez

zo a riguardar ſi ponea, tuttee quattro le porte del medeſimo gli *beni-va*

no innanzi ad oflemarfi. Urbs ipſa , fim colui parole (2.), quadrata est ,

ambiru stadáorum xv:. . Habet etiam gymnaſium in campo quatuor por

tÌS apertum, <5: ad angulos reetos ita vici ſunt coustituti , ut qui- in

medio lapide gymnaſii conſiſh‘r , is porras quatuor omnes videar . Or

dica il dotto autore del »uo'po ſiſiema , che un tal Ginnaſio non foſſe luo

go fiſfi) e permanente ,. e che tale in ogni timpo non ſi chiamaſſe, ancor

cbè l'eſèreitazioni ginnicbe in effi) attualmente non fi faceſſe-rai

Lo fieſſo Strabone di un' altro Ginnaſio ., che nella Città di Taranto ſi

'oedea , ci rende teſtimonianza . Habet, ſon :ue parole (3), gymnaſiurn

elegantiſsimum , 6t forum iustae amplirudinis . ln que/le parole alla

prima 'vediamo, cbe’l Ginnaſio foſſe fabbrica perpetua e di flruttura ele-1

gente , e che tale in ogni tempo, ed in ogni ora fi tizia-mafie.

ll medrſìmo dotto autore d' Elide five/lancio , ci aflicura , che per

mezzo alla Citta‘ ſcorreffe il fiume Pcneo pre/fo al Ginnaſio, che gli Eleì

edificarono molto tempo dopo , che vennero nella lor podeſia‘ que' luoghi,

a.» . cbe

(i) Nei iib. 14. alla pag. 64-6'. viſato Caſaubono.

(2.) Al Lib. n.. alla pdg.- 565. , e‘ (g) Nel lib. 6. alla pag.2.78z ſe-j

'566. ſecondo la verſion dei di- i condo' la verſion diviſata .

  

,.0
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Quì.” prima a Neflore ubbidiwano . .Per Utbemó, ſon parole della _Jef

ſo (I), Peneus amnís dcfluit iuxta gymnaſium, quod Eiei exstruxerunt

muito post tempore, quam in ipſorum venerunt poteflatem ea, quae

Nestori paruerunt . Da questa altra autorita‘ cbinon 'vede , cb' eſſendo

fiato edificatoe cor-ſirutto un tal Ginnaſio dagli Elei , foſſe fiato que/io fab—

brica , e fabbrica particolare e permanente; e con tal nome perpetuamen

te dall' altre fabbriche dtflingueafi . .5

Ci atte/ia ancora il menzionato autore, che a' Tralliani il Padre di

Tiberio ſrnperadore riſiorato aveſſe il Ginnaſio gia caduto. Imperator ta

men (2.), ſon rue parole , instauravit, , pecuniam largitus: quod bene

ficiì ame etiam`Traiiianis praestìcetat parer eius cum eorum con-uit?

ſet gymnaſium . Ben ſi 'vede da tale autorica‘ , cbe ’l Ginnaſio era fab

brica fiſſa , e che cbiamavaſi tale nell' edlficarfi , e nell' eſflyr caduto e

fiat-cato. ~~ -*

In Luciano ancor veggiamo , cbe 'volendo Salone de lle coſe d' Atene

Anacarſi Scita informare, la prima coſa , che gli addita, e"l Ginnaſio,-e

lo chiama luogo , e luogo dedicato ad Apolline Licio . Locus ipſe (3,) ,

Anachatfi , gymnaſium a nobis appeilacur , 6c est iliud Apollini Ly

cio bactum. . E nello fltſſo dialogo dij/lingue lo fieſſo autore il luogo del

Ginnaſio dall ' eſercitazioni, cbe’n quello faceanſi , come fi puo 'vedere in

quel cbe dice poco appreſſo alle menzionate paro-le. Cori *Deggianio in Dion

Criſostomo (4.) di/Zinguerſi il luogo del Ginnaſio dall 'eſercitazioni , che'n

quello faceanſi . Cum autem , ſon rue parole , ad gymnaſium veniſſe

mus , quoſdam quidem vidcbamus extra in stadio cun-antes , magno:

adhortantium erat clamot, quoſdam autem ahter se exerccntes. Dion

Cnſoflomo adunque *venne al Ginnaſio , cb' era luogo determinato e ſlabile

della Citta‘ , ed im' *vide l’ieſercitazioni , e le lutte . Cioccbè maggior

mente ſi ſcorge da quel che dice in apprcffiz , e fi puo ~credere pre@ lui

medeſimo . Il Ginnaſio , di cui fauella il Criſo/iomo , `era il Napoletano

Ginnaſio I Diane ancora in Adriano (5) di qu-ſia dflîrenza ci aflicura , e

ci rende ben perſuaſi, che 'l Ginnaſio era luogo fiſſo e flaojle e fabbricato

per a‘uere perpetuamente un tal nome. Apoxiodorum vero Architedum,

ſon ;ue parole, qui forum, ö( odeum , <3: gymnaſium opera I’raianì,

Romae fecerat , primum exiiio , deinde etiam morte muidavit . Era

L adun—

ſ-Î) A] lìb. 8. alla pag. 337. ſe— ſecondo la verſion di Tiberio

condo ia steſſa verſione. .Etnsteruſio. o

(2,) A1 11b. 12. alla pag. 579. ſe` i (4.) Neil' Orazion 2.8. ſecondo la

condo la verſion diviſa‘za. , verſione... . . i ~.

(3) Nel Dialogo Anacarſir , cioè (5) Al lib. 69. ſecondo la verſio

~ deu' Eſercitazioni o de'Ginnasi nc dei Lcunclavio,
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adunque ſicondo coſiuſcou‘ luogo flabile e fiſſo il foro”, e l' od” , che 'l

Ginnaſio . ' -

Suetonio altrefi così dice (1‘, : ln gymnaſium progreſſus , corrente:

Athletas effuſiſsimo studio speákavir. Ed altrove-cori dice (2.): Dedica

riſque thermis , atque gymnalìo, óenaruiquoque, &equitioleum prac—

buit . Dalle dette autorita‘ ben ſiſcorge alla prima, che 'l Gina-fia film.- u”

particolare e fiſſo edificio, come le Terme, e chc ſi dedica-ua a'Numi.

Tacito pol con piu chiarezza la comune ſentenza conferma. Sane full**

ſe, ſon .rue parole (3) , Romae ſub Nerone gymnaſium quod ieìu ful

minis conflagravit , effigieſque in eo Ncroms ad informe aes liquefa—

(ta `…Era dunque il Ginnaſio in Rana luogo e flabile , e 'l prima,

che 'n quella Citta‘ fabbricato ſi fiſſe , da Nerone eretto, che fu dal ful

mine abbmciato , ed in cui parimente era la ſiatua .tua allogata , che per

lo ſli-ſſh occidente liquefatta rimaſe .

Erodiano di Commodo favellando così ancora ci atleſla (4.) . Gymna

flum quoque , così que/Zi favella , maximum exaedificavit , publicaris

Cſi-“Il balneis, ut eo modo populum ineſcaret. Parla Erodiano di fab

brica fatta col nome di Ginnaſio, e di fabbrica, che cori adi/iinzion del*

1l 'altre dovecſi appellare . . ñ .

Plinio altrcſi ci aſſicura d’ un tal vero d' Atene parlando in quefle

parole (5) : Astrologia eníruìt Beroſus , cui ob divinas praediétionce

Athemeuſzs publice in gymnaſio ſtaruam inaurata lingua ſhtuere- Bi

ſogna creder ſeuz’ altroìſecondo questa autorita‘ , che 'l Ginnaſio foſſe luogo

fiſſo e particolare, in cui le flame e particolari ad allogarſi venivano.

Da Cicerone abbiamo più eſ‘empli , in cui uniformemente fi ſcorge ,

che `l Ginnaſio fcſſe luogo fiſſo, e che anche tal ſi chiamaſſe , quantunque

le ginniche eſercita ioni in atto in eſſo non ſiadoperaſſero. Leontinis , ſon

;ue parole (5) › m ſera in civitate atque inani , tamen ìstlus ..cioè di

Ver-re, in gymnafio ſtatua dCÌCóÌd eſt.

La ſeconda autorita‘ di Cicerone in que/Ze parole s’exprime (7); Cum

audiviflcm Amiachum, Bruce, ut ſolebat, eum M.Piſone , in co gym

mſio , quod l’tholomaeium vocatur, unaquc nobiſcum QLFFUÙ‘, Gt

T. Pomponìus, (SIL. Cicero, frater nosters eognatione patxuelis, amo

rc germanus: constituimus inter nos, ut ambulationem post mcridiaq

nam

(i) In Nerone al lib. 6. al capo (4) In Commodo ſecondo la ver—

.40. -ñ . -

(2.) In Nerone al lib. e. 'al capo '(5) Al lib. 7. al Cap. ;7.

u.. A l, (6) Nel lib.2.. contra Verte al ca

(3)..Nel lib. 15. degli Annali al po 66.

cap. 2.2.. …f . (7) Nel 11b. 5. de’Fini al cap. s.

i "tb": ,- *>5 g x

‘ o 4;. ’
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nam cohficbfemuî În Academia l maxime quod is locus ab o’mnì tar-

ba id tcmporis- vacuus eſſet . Ecco ſi chiama Ginnaſio anche quel luogo,

in cui i ginnici giuochi non ſieſercitavano , e che nel tempo .del loro :paſ

ſéggiamento` era vacuo da ogni turba. A

v2.: ll terzo luogo di Cicerone ſi e‘ ne' libri dell’oratore, in cui così ſi

dice (1): Omnia ista , inquit Graſſus, ,ego alia modo inca-potter, qui

prìmum palacfiram. 6c ſedes, <3: portjcus etiam ipſos Catulc Graccos

excrcìtationis , 6c deleótationís cauſa , non diſputanonis invcniſſo arbi

tror . Nam ;Se ſaeculis multis ante gymnaſia inventa ſunt , quam in

his Philoſophi garrixe coeperunt , ö: hoc ipſo tempore , cum omnia

gymnafia Philoſophi tencant , tamen coi-um _auditoccs diſeum audire,

quam Phíloſophum malunt.

In queſie parole chi- non vede, che i Ginnasj fòjjër 13031,; fiffie Per..

manenti.d Ia efli in prima inventarono i Greci la pale/ira, le ſedi , ed i

portict‘ per cagion_ di eſercizio , e di diletto , non per di/putazione alcu

na. In tali .Ginnasj 7:' erano le ſedi , edi portici . ed in cui eſercitava?”

i Greci primameute i giuochi , e le latte; e ne' quali a get-rire i filoſofi

ineominciarono. Un tal concatenamento di parole , e tali exprejſioni di ſenti

menti non poflhn non diflq/irarci , che i G’innatj fizffèr fabbriche ſiahilí e

_fiſſe inventate per l’ eſercitazioni, e le lutte , com' erano i teatri, e le

terme. Tanto più , che dicendofi da Cicerone, che i filoſofi nel tuo tempo

tutti i Giunasj teneano , non puo ciò altra idea ingenerarci , che i mede

fimi faſe' luoghi fiji e permanenti tolti a’gioſiratori , :da que', ;bg gf".

.citavan la latta, per farvi le loro filoſofiche lezioni.

La ,quarta autorita‘ di Cicerone ſi è nel libro dell' Epiſiole . Ci de

ſcrive in que-ſie parole l' autor ſuddetto la ſepoltura da”; ,z Marcello i.,

Atene (z) z, Ab Athcnienſibus , locum ſepoltura: intra Urbcm ut da

renc, ìmpetrarc non potui , quod religione se impediri dicerent: ne.

que tamen id antea cuiquam conceflerant. Bed proximum fuit, uti,

in quo vellemus gymnalio, eum ſepelircmus, nobis petmiſerunt. Nos

in nobiliíèimo or‘ms terrarum gymnaſio Academiac loeum delcgimusr

ibique eum çombuſsimus: postcaque curavimu s , ut iidem qAchcmcnſes

in eodem loco monumentum ci marmoreum faciendum locarcnt.

Se non c’ inganniamo non v’ha autorita‘ co :i ”preſſa e jirignente per

dzflruggere l’ avviſato nuova fiſiema . Cicerone ben chiaramente ci dimo—

flra , che 'l Ginnaſio foſſe luogo ſtabile e fiſſo 5 e che tale ancor ſi chia—

maſse allorché l' eſercitazioni ginniche in alcun a guiſa in efio non ſi ado

peravano . Se per la ſepoltura di' Marcello atte nne egli il Ginnafioz dun

que il Ginnaſio non era luogo temporaneo, _e c he tal nome aveſte ſoltan

' to

#(tyNcl lib. 2.. al cap-5. l (z) Nel lib- 4.. delle pistole alla pistoia u..
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to qualora 'vi ſi eſercita/?ero gli Atleti . Luogo il chiama egli due ſiate , '

e luogo dove formarſi dovea un marmoreo permanevol ſepolcro per quelloz

e tal luogo ſi chiamava Ginnaſio in ogni tempo , ed in ogni ora.

Ma per più confermare ciocche da' divi/ati autori aſsai baſievolmenñt

te ſi è tratto, che 'AGinnaſio foſse edificio pubblico , peculiare , e fiſso ,

com' eran le Terme ,` il Teatro , e "l Foro , non crediamo poter tra/”anda

re ciocche' ci atte/ia il celebre architetto di Vitruvio, che ſembra a noi,

che metta la falce alla radice in queſio punto .

Niuno ignora, che 'l detto ſcrittore aveſte. compilato un volume in

titolato de Archiccäura, che ad Augusto dedico/lo. .Egli adunque 'nel me

defimo delle fabbriche ragiona , che nella Citta‘ ſi vedeano , e particolar

mente delle pubbliche; ed in ciò non fa egli altro , che la meccanica di

tali luoghi dimoſirare . Nel lib. j'- di quello fi fa egli a favellare de"

luoghi pubblici : Hoc libro publicorum iocorum expediam dispoſirio

nes (1) . Nel primo capo del detto libro parla egli del Foro, e della :ua

dispoſizione; Nel ſecondo capo parla dell’ Brario , del Carcere , e della Cu—

ria . Nel terzo del Teatro , e della .ma ſalubre coflituzione . Nel quarto

dell' armonia ſecondo la tradizion., di Ariſiofieue . Nel quinto de` vaſi del

Teatro favella . Nel ſeſio della confermazion del Teatro z ,Nel ſettimo del

tetto del portico del Teatro. Nell 'ottavo de’ tre generi delle ſcene‘. Nel no~

'no de’ portici dopo la ſcena . Nel decimo delle ditpoſizioni de' bagni , q

delle loro parti .

Dopo avere il detto autore di tali costruzioni parlato , nel capo un~~`

decimo fi fa a parlare dell’edificazion delle Pale/ire, e de'sifli . Dc Paññ

laestrarum aedificatione , 6c Xystis . Non vi ha chi dubitar poſſa, che le

Pale/ire ſien lo fleſſo ,~ che i Ginnasj z e ſiccome que/ii dinotan luoghi,

così nella menzionata parte di Vitruvio luoghi dinotano altreſt` quelle . Così

tutti i comentatort' di tal te/io dt' Vitruvio, ed -t' comentatort' di Virgilio

in quel verſo (z):

` Pan-s in gramíneís exercenc membra palaestrís.

'Ma che ſìen luoghi le Palestre , e fabbriche fiſſe della Citta‘ , incomincia

ad additarci lo ſìeflò Vitruvio nel ſopraſcritto del detto capo undecimo, in

cui così favella: De Paiaestrarum aedificatione. Se ſi edificavan le Pa

leflre , eran dunque edlſicj particolari , che con tal nome ſi coſiruivano 5

ed eran luoghi , ed edtficj pubblici , ſiccome era il Teatro e 'l Foro, di

cui parlato avea innanzi .

Incomincia poi il detto autore a fave-[lare d' un tale edificio , e ce

ne da' fino alla fine una compiuta idea. Egli è neceſſario, chei colui ſenà

, ‘ c time”

(1) Nella prefazione del detto li- (z) Nel 11b. o'. dell' Eneide al v.

bro 5. 642..
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:intenti rapportiamo; acciocehè ſi ſcmga quanto chiaro ſia eiocchè ſbflenia-î

mo . Dice dunque così : Nunc mihi vìdetut ( tamctſi non ſmt ìtalicae

conſuetudinis ) palacflrarum aedificationes tradere explicace, 6t quem

admodum apud Graecos constituantur monstrare.

Innanzi di paſſare oltre fa uopo avvertire , che.’l detto autore in di

tendo , che i Ginnasj, e le Palestre d’ italica conſuetudine non foſſero , -

non ſi ſognò di dire, che totalmente in Italia non 'ai foſſero e nelle Cit

td , e Colonie Greche , che nella medeſima erano flabilitez ma che ne’tern

pi .vuoi non ft uſa-vano ordinariamcnte in italia le Pale/ire, ediGìnnasj,

di cui Nerone fu il primo, ſecondo il dotttflîmo Pietro Fabro, cbe gl' in

troduſſì.- in Roma . Ciò accennato biſogna primamente 'riflettere , che 'l det—

to autore parli di edificazion di Paleſire , cioè di edificj , che ſe non

in Italia , e nelle italiche Città , almeno eran conſueti ed ordinarj nella

Grecia , e nelle Citta‘ Greche.

Siegue lo ſic/ſo autore a deſcriverci quali ſi foſſero interiormente i

Ginnasj , e le Palcſire 5 e con molto ſenno e distinzione i luoghi partico

lari d' eſſi ſi pone a deſcrivere . Noi 'vorremmo rapportare tutto il teflo

del detto autore , per far *vedere alla prima, che iGinnasj foſſer 'veramente

opere pubbliche, edificati e coflrutti di propoſitoaquel fine, che igio-uani

nell'eſercizio de' ginnici giuocbi ſi foſſero adoperati ñ‘, ma perchè il detto au

tore puo leggerſi da chiunque ſi ſia , e per non allungare di molto questa

prefazione z, noi *volentieri ce ne aſieniamo . Non poſſiamo non però alla

rinfuſa non mento’uare i luoghi particolari , che 'n detti pubblici edificj

eran partiti e diflinti . In eſſi 'vi eran più portici 5 *ui erano eſedre spa

zioſe 5 *ui eran colonnati ampliffimi :, 'vi era il luogo da ammaeflrare e"

Garzoni detto Efebeo z *oi era il luogo , dove s' impol'uera'vano gli Atleti

detto Connisterio 5 'ui era il luogo , dove ſia-ua' il bagno freddo-3 'ui era

il luogo da ugnerſi detto Eleoteſeo z *vi era `,il luogo da rinfreſcarſi , e 'l

luogo della fornace; *ai era il frìgídarioz *ui eranoiſudatorj; 'yi era il

bagno caldo, ed altri luoghi', che fi poſſon ~{ledere nello fieſſo autore col

la varietà de' portici , e deì colonnati , che forma-van tutto intero l' inte

riore,,e l’eflerior del Ginnaſio . T”

Da tutto il detto del menzionato autore chiaramente ſi *vede , che

tante opere , e tanti luoghi eran fabbricati nelle Citta‘ per quel pubblico

fine , perchè gli Atleti , ed i Garzoni aveſſero apparato, e ſi foſſero eſerciq

tati per divenire uomini *valenti e forti , e da poter ſervire nella Re

pubblica in ogni :uo uopo. Non ſon dunque i Ginnasj, e le Paleſlre luo

ghi tranſitorj , e che tali ſi cbiamaſſero nel ſolo uſo dell' eſercitazioni .

Ben fi ha dal detto autore adunqne , che potea di una tal fabbrica am

maefl-rarci , che i Ginnasj , e le Palcſire eran luoghi pubblici, luogllrì pe~.

cuta

 



"cu‘liari , *luoghi di'eoflruzion particolare per raccogliere quando che ſia gli

'Atleti per gli ginni’ci ejercizj, ed eran nelle Citta fabbriche ſolennemen

te al detto uſo conflrutte, com'erano ilſForo , il Teatro, e le Terme , ed

ogni altro pubblico peculiare e permanente edificio. A

' l uefle autorità , ed altre molte, che volentier traſandiamo , avendo

conſiderate e vedute il celebre Pietro Fabro , il dotto Girolamo Mercu

riale, e’l valente uomo di Pier la Sena, giudicaron ſenza eſitazione edu

bitazione , come ban fatto tutti i letterati , che di tale argomento ha”

finora trattato , che 'l Ginnaſio foſſe luogo così fiſſo e ſiabile , come eran

fiſſi e flabili i Teatri , le Terme , e l' Anfiteatro z e che in conſeguenza

in quella Citta , oſſervantiſſima de' riti Greci , foſſevi fiato lo fleſſo fermo,

[labile , e permanente ‘, come ogni altra opera pubblica , fiſſa, e permaq

”ente d' eſſa .
I i ` ` \

A not molto vale l' autorita dell' mventor del nuovo ſiſiema z ma

innanzi di eſſer tratti a ſeguitarlo, vorremmo , ch' egli ci ſcioglieſſe que

ſii nodi, che gli abbiam propoſii , che flimiamo , ſe non ſi vuol gavilla

re , eſſere affatto inflrlubili , e malagevoli d’ aſſai a diflrigarſi . E questa

,basta per raſſorzar l ’ argomento , che abbiamo nella terza diſſertazion

trattato , e per compimentmdi que/ia prefazione.
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EMINENTISSLMO ‘SIGNORE '~~

. Ennaro, e Vîncenzio Muzio, pubblici Padroni di stampe in que;

sta Fedeliſsima Cinà di Napoli,~ſupplicand0 eſpongonoaV.Em.

come deſiderano stampare le Diner-tazione' di D. Alessio Niccolò Rossi .

‘Per tanto ſupplicano l’ Em. Vidame il permeſſo con commeccernç

la Reviſione; e l' avranno a grazia ut Deus özc.

. Admadum Rev. Pater Felix de Deo Satis-:citi: Jefus sacrae Theolo

ext-ae Proftflîzr revideat ‚ U' rt’ferat . Damm Nenpoli hac die prima junii

.-1 755 - _

` JULIUS NICOLAUS Episc. Arcadiop. Can..Dep.

i EMINENTISSIME DOMlNE

Ussu Em. tuae accurate Perl-:gi Diuermrione: Critico-&fioricet; Cla

ris-n Viri Nico/ai Alexii Rom' Jurisconmlti Neapolitani . In hlS m

`hil omnino est a catholica Religione , nihil a Christiana pietate ab

horrens -3 ſed recta omnia , casticata, 6c probo Authore digna. Wi

co etiam nomine laudandus est maxime ‚ quod miram illam ingenii

sui vim , peregrinam eruditionem , ubcrcm eloquentiam in nulla rc

alia, quam in illustrandis Parriae suae rebus, acque a Scriprorum, ſi

qua fuit, iniuria vindicandis, maluerit collocare. Opus itaque cenſeo

typis , ö: publica luce digniſsimum : quod dum pronuncio , meum _

hoc iudicium i, meque ipſum Emìnemiae tuae penitus , ut par est ‚

ſubiicio . -

E Coll. Neap. die 4.. Mar. an. x758.

.Eminemiae tuae

Hüml'llimus, addiflìjì. , objì'quentijì. famulus

Felix de Deo e Soc. jesu

Attenta relatione Domini Raz/(fori: imprimamr . Datum Neapoh' die

2.. Maſi 1758.

rñ .- i 1 JOSEPH SPARANUS Can. Dep.
m ’ “ ' " S.R.M.
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SIGNORE .

Ennaro ; e Vincenzio Muzio J pubblici Padroní di stampe in'

ñ- qucsta Fedeliſsima Città di Napoli , _ſupplicando eſpongono alla

M. V. come deſiderano dare alle stampe le Dissertaziont’ di D. Ales.—

:io Niccolò. Rom' . Per :anto ſupplicano la M. V. darne il permeſſo

con commccrcrne la Reviſione z e l'avranno a grazia ut Deus ore.

Î/Î ]- D. D. Nicolao Alfani in *Regia Univerſitarie jurir Profeflbri

pro Rclacione . Neapoli die 4.. [anuarii 175 7.'

NlCOLAUS DE ROSA Epiſcopus_ Put. Capi-Major,

e'

n.1.. .E REV. SlGNÒRE;

"AL venerato comando di V. S. Ill. rifcrir debbo il piacere da me

inteſo nello ſcorrere le dottiſsime Dissertazioni del nostro crudi

to Giureconſulto Napoletano Alexsio-Niccolò Ron-i . Ella è un' opera , che

non ſolo è lontana dall' offendere o il' buon costume , o i Regi

Diritti, che anzi per molte ſcoverte d' antichità , non men Civili ,

clic Sacre , di cui a maraviglia è ricolma , e pel buon gusto d’ una

profonda erudizione , che in lei risplcnde, stimo, che alla Repubbli

ca Letteraria prcgioc decoro s' arrechi, ſe la bramara luce delle

stampe ſia per ricevere; quando il vostro illuminato parere, che per

giovare al publico Bene tutto dì veglia , e ſi sforza , bcnignamcnce

ſi aggiunga, a cui ſorcofcrivcndomi ſempre, resto facendole profon-Î

diſsima river-enza, e mi dico. Napoli 14. Marzo 17583

Di V. S- lll., c Rev.

'Umiiim Divotisk. ed obbligati”. Servidore

, Niccolò Alfani Regio Profeſſore.

’ ` ſi ` .Die
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'Die 38. memis’junii 1758. .Neapoli.

Viſo Reſcripto Suae Regali: .Majestatis ſub die 2.6. currentz': men/is,

Ù' anni, ac relatione ;è j. D. D. Nicolai Alfano, de commiſſione Reve

rendi .Regii Cappellani Majori: , ordine praefatae Regali: Majestati:. ‘

Regali: Camera Sanlîae Clarae pro'oidetñ, decernit , atque mandat,

quod imprimatur cum inſerta forma praeſentic ſupplicis libelli , ac app….

batíoni: ditîi Reviſori: z ?rerum in publicationc ſervetur Regia magma,

tica . Hoc :num . ,

CASTAGNOLA. " ROMANO . '

111. Marchio Danza Pracſes S. R. C. tempore ſubſcriptionis 6t cac

zeri lllustres Aularum Praefcçìi non intcrfucrunt . .

.Reg. fol. 2.8. t.

Cai-uni. \ ~ 7 Athanaiîus.~

i”

*- CATAÒ
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- CATALOGO DELLE DISSERTAZlONl -

CHE SI CONTENGONO IN WESTO

PRIMO VOLUME . "
I

Iſſertazìon prima , in cui ſi eſamina, ſh Pale-poli,

e Napoli fojfir due Città distinte , e qual foſjè la

prima edificata; e ſe 'veramente Polepoli floſſèstata mai

eſistente. Facc. 1. -

Diſſèrtazion ſèconda , in cui ſi confuta un moderno

Scrittore , che ſuppone non eſſèrvi stato moi in Napoli

il ſepolcro di Partenope ; ma ſoltanto una memoria , o

un tempio alla medeſima dedicato . Facc. 81.

Diſſertazion terza , in cui ſi fonda che tanto il Tea

tro, quanto il Ginnaſio eran dentro il recinto della Cit-_

tà di Napoli . Facc. 111.

Diſſertazíon quarta , in cui ſi eſaminano , e ſi bi

lanciano gli antichi Atti di S. Gennaro, e que' che re

centemente cacciati ſi ſono cla/l' archivio di S. Stefano

di Bologna. Facc. 139.

Díſſèrtozion quinta , in cui ſi eſamina l’epoca in

torno al principio della liquefazion del Sangue di &Gen

.naro. Facc'. 2.3 l.

a*
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Z I Oſſ N

_`P R LM A.-`- I” em' emmím pri-mamme :e Palepuli ,

e Napoli' flsser‘due’Cíttà’distime , e

quel fosse la "prima edzfieam ; ed

i” .mom/0 luogo .ce veramente

‘ Palepolz’fosse :tata i” queste Pf‘,

1

1 ſ

z ON delle nostre Napoletane cose tanto ínvolti

' ed oſcuri i principi , che quantunque parecchi

valentuo‘mini fi foſſer di quelle riſchiarare in più

guiſa' argomentatîz nulla però di manco o per

. chè -VI' affare intralciaco di sua‘ì natura aſiài era‘e

,. i *x confuſdjîo che ſorſe in alcuni di eſsi diritto ac

corgimentó e giudizio di ſeparare il ver dalle

` ' fole foſſe mancato , non vi han potuto riuſcire

in maniera , che quelle a noi ſchìarate, ed illu

flrare veniſſero. Anzi per qualunque delle diviſàteragioni, oper amen

d’ue iìñnſicme,le medeſime coſe per avventura, che aurebbon potuto di

leggiëxi‘z ed~alla *prima alcuna propria e naturale interpettaàio'ne' ave

re", lì Îón Vi’eppiù 'pçr‘ quelli confuſe ed intrigate , ſicché ora più di

_elſe quali non ſi trova il bandolo per metterle -ín giusto diviſo ,-e per

' A. Latex'



 

4 Dl ALESSIO NICCOLO ROSSI

ſc un ſolo Imperìo , ed un Magistrato-ſolo , ſolo regg‘ìtor delle ſteſ

ſe., Non dice egli , ſe bene oſſerviamo; Unur populur , ma idem P0P”

lu: habitabat . E con ciò dire altro par che dir non voleſſee, che 'n

queste duev Città un popolo della ſtcſſa Nazione, cche un’ìſteſſa ori

gino, ed un ſxmigliamc politico ſtato avea, albergato aveſſe. Non è

nuovo preſſo ì latini 'autori un tale spícgamcnto 5 dinotando una tal

parola preſſo i tñcdcſimì ſimiglíanza ancora, e non unità. .Egliè cer

to, che 'n Cicerone nel Dialogo de Amicitia leggiamo; Una domus erat;

idem vié’t’ur 5 cd in altro 'luogo (1) : Cum adhuc ei non ju: par , non

agendi pote/la: eadem, non magiflratus aequur reperiri potuerit 5 e preſſo

Plauto in Milite glorioſo (2,): Proh Dii immortaler, ſimiliorem mulierem,

magiſquc eandcm , utpote quae non ſit eadem, non reor Deorfacerepoſſeñ', cd in

Terenzio in Andria (3)*: Ego dndam non nihil verita.: ſum,Da‘ue, abs te,

ne facere: idem . Dalle quali parole ſi vede, che l’ idem, e l’eadcm ſi.

debbono per ſimigliami incerpctrare . E tanto più ciò ſi ſcorge, ove*

preſſo dello steſſo Cicerone leggiamo (4) in quelle parole: Unum , ”A

idem *uidetur eſſe atque id, quod de me ipſo nominatim tulifli 5 ed altro

ve(5):.,6<uod etiam ſi *verbo diſſerre -w'debitur idem tamen erit unum,(r' in

omnihut caufis -oalebitz ed in altri aſſai-.luoghi del medeſimo autore ,che

di rapportar tralaſciamoz ove leggendoſi unlcoql' unnm , c l' idem , ſi

dee argomentare , che fra le dette parole differenza vi ſia alcuna, per

non accagionar di plconaſmo un cgregio , ed illustre ſcrittore : e

tanto fra molti avvcrtiſcc il dottiſsimo Roberto Stefani (6M per non

far d' altri parola. o r' r:. ci

Ma da Tito Livio isteſſo probabíl conghiettura ſi prende, che 'n

tal ſentimento aveſſe la parola idem adoperata 5 peñrcìocche dopo aver

detto: Duabus Urbibus idem popular habitabat, immediatamente ſoggiu—

gne : Cumi: erant oriundi . Cumani Chalcide Euboica originem~trahunt .

Ciocche ſecondo il nostro giudizio egli ſoggìugne per iſpìegare, che

per idem popular altro intender non volea`, che chi albergava neſſuna,

e nell‘alrra Città, foſſe di Cuma originario, ed in conſeguenza d'una

ìstcſſa nazione, e nel politico stato ſimigliame.

Per rafforzar però questa nollra spoſizìone, egli fa uopo di por

mente , ſopra tutto , a quello , che da Livio in appreſſo ſi rappor—

ca

(I) Nella orazíon per (Quindi) nel (4.) Nell' Orazio” per la sua Caſa al

cap. 2.. cap. zo.

fa) All' atto primo alla ſcena 7. a (5)!Nell’0razion per Cecina-”dev-~

-yerſo 4.8. po 21.

(3) All'atto 3. alla ſcena 4. al 'uer— (6) Nel .m0 teſoro della lingua lan

ſo 3. x; tina . A



DISSERTAZION PRIMA.

ca- (r) in riguardo alla guerra ,a che co' Palepolitani fecero i Romani.

E per far ciò quaſi roccar con mani a chi forſe ancor ne dubita,egli

è neceſſario, che così ci facciamo. a ragionare: Se diPalepoli , e Na~

poli foſſe stato ſolo un popolo ,. retro da un ſol somrno Imperio, e

da un Magistrato ſolo 5 di tutto quello inſieme unico , ed indistinro

eſſer dovea l'intereſſe , e preſſo l'isteſſo ſolo rimaner dovea il diritto

della guerra, e’l potere stabilire quando che ſia la pace, e la lega -

Se ciò è vero, come vero eſſer debbe, ſuppor volendoſi , che un ſol

popolo in due Città distinte albergaſſez perche i Romani, che un tal

popolo aveano , ed aver doveano tutto inſiem per inimico , e che l'

once l' avean da quello ricevute , non eſſendovi nel medeſimo alcuna

real distinzion di stato , non cinſer le mura di dette due Città , che

un ſol popolo accoglievano, e che era, ed eſſer dovea tutto inſieme

indistintamente loro inimico , di forte, e stretto aſſedio , ſicche foſſe

in un' isteſſo tempo per ogni sua parte interamente rocco , e conqui

ſo? Perche aſſediaron ſolo Palepoli; perche circondaron di ſoldati di

Palepoli ſola le mura 5 perche temaron di queſta ſola l’ acquistó 5 e

laſciaron nello steſſo tempo Napoli, in cui porzione di eſſo popolo,

anzi il popolo steſſo rimanea ',- ſenza. afiëçlioalcuno , e quaſi in pa

ce, e nella baliardi poter fare .quel tutto; che più in grado stato le

foſſe? 0mm': Roman”: axercìrur, ſon parole diLivlo , aut circa Palae

polr’m, aut in Samnío erat . E qui non ſappi-am vedere come Camillo

Pellegrino oſato aveſſe d’affermare , che Napoli foſſe (lara ancora in

:al tempo .da' Romani aflediaca 5 eſſendo aſſai evidente dalle parole ,

che ora "abbiam rapportare di Livio , che Palepoli foſſe stata quella,

cui ſola_ d' aſſediogi strinſe. Omnia_ Roman”: exe-rain”, è ben , che ro

plichi‘amo l' accennare parole', aut circa Palaepolim , aut i” Sam

_ ”i0 era: . Dunque preſſo, o intorno a Napoli, come meglio spieg'a

rc ſi vuole ,dell’ eſercito Romano alcuna parteenon v' era , che la stri

sneſſe, ed afi‘ediaſſe. E ben ciò ſi conferma da quello, che in appreſ

ſo Livio ſoggiugne, cheſi contenraſſeroiRomani di prerender ſolamen

ze, che da Napoli Palep’oli aiutata non foſſe. jam Publílíur inter Pa*

laepolim , Neapolimqu’g loco opportuno capro dirimere:: boflibus ſociet-:tem

mxílíi mutui , qua ut quixquam 10m: prcmeretur inter :e ”ſi crant; ſon

parole di colui , che più innanzi a miglior' uopo più distinramenre

spiegheremo. In oltre perche ſolo Palepoli il preſidio de` Nolani ,

e Sanniri accolto avea. 5. e Napoli , in cui stava ,,Nſecondo l' idea.

;volgare , l'. iſceſſo popolo , ſenza una ſiinigliame difeſa laſcioſsi 2

Da tutto il detto argomenrar da chi ha fior di ſenno diriccameme ſi

@un: ~ puotc;

(x) Nella Dem prima a( lib. 8. al cap. 19. '
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puote , che nelle menzionate due Città non v’ era un ſol popolo

ad uno steſſo sommo Impetio ſoggetto z ma che quello come di

gente originaria , e che da una steſſa patria ſimilmente diſcendea ,

era inſieme ſoltanto conſederato , e congiunto. Bindi iRomani, che

non'aveano alcun' onta da' Napoletani ricevuta, non faccenda questb,

con quelli un ſol popolo, non moſſer guerra a' Napoletani, e ſola-z

mente a' Palepoletani la moſſcto, che n’ avean data loro bastevol ca-~,

gione, con infestare eſsi ſoli le loro campagne, e de' loro attegnen—;,

ti. Haee civitas, parla di Palepoli Livio , ed è ben, che ne adducia

mo tutte intere le parole, rum ſuis w‘ribm, tum Samnítium ìnfida ad

verſus Romano: ſociet-:te fre-ta , five peſiilentiae `, quae Rom-”tam Urbe-m

adotta mmn'abatur , fiden: , multa baflilía advcrfus -Ronnmos, agrum Cam-x

[mmm , Falernumque incoleme: , feci: . [giu-r L. Cornelio Lem‘ulo ,Publilio Pbìlone ~iterum Confini-**bus , feci-:libia Palaepolím ad res rep-*ten

das miſti: , mm relatum cflîetuó’raerís gente , lingua magi: flrenmz , quam

faóîís , ferox rerponſum; ex xwóîoritate Puma” , popular Palaepolitani: be[

lum fieri jufl'ít. Per la qual coſa ſe Livio poi dice, che dopo la det

ta guerra, eo' Napoletani [i foſſe fatta la lega: Tam foedm Neapolita

mm, ben puo avere il ſuo detto la giusta , e naturale interpetrazio

ne, che eſſendo già ſoggiogati , e vinti i Palepolitani , ſi foſſe fatta

co' Napoletani la lega . lmpereiocchè con eſci-non avendo direttamen~

te avuta guerra giammai i Romani , per' non aver data loro' , come

i Palepoietani occaſione'ìalcuna , e ritrovandoſi ſolamente coloro dico

floro soci, e confederati, in tal rineontro dopo aver Palepoli al loro Im.

perio ſommeſſa , dieder ſoltanto aÎ Napoletani della lega , e confederazione

il diritto . Così con quello,che ha detro Livio innanzi,fi ſpiega con mag

gior proprietà , che non`_s' è fatto finora , ciocche egli- dice in appreſſo:

Tum fioedus Neapolitanum. E tanto più penſiamo ciò aver luogo,quan

to che ſecondo il ſentimento di Camillo Pellegrino (I) fi vuole anche

Palcpoli abitata, ed in piedi fino al tempo di Augusto, e che da co

flui i’ordine dato fifoſſe cheodiſabitata veniſſe; ciocche non ſappiamo

ſu qual fondamento, e ſu quale autorità aveſſe affermato. Dunque de'

Palepoletani, come di gente di già ſommeſſa all' Imperio de' Roma—

ni, non ſe n’ ebbe da' medeſimi più conto in appreſſo, e ſolo co’Na

poletani come non intrigatisë nella menzionata guerra , e perciò ri—

masti eſſendo nello steſſo stato di prima-3 anzi più vigoroſi , e forti

eſſendo divenuti, di poter' entrareidetti Romani in lega, econfede—

razione ſiimarono . E con quella ragione a nostro avviſo ciò fecero

per distorre i medeſimi Napoletani dalla lega, che aveano da lungo

/ tempo

`(1) Ne( dìſcorjò 4. tlc-{la Campagna felice al 5. at.
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tempo co’Sanniti , e Tarantini, ch' eran loro principali inimici . Per

la qual coſa i Napoletani ſempre poi ſecondo la testimonianza di Vel

leio Patercolo (t) furono al par de' Cumani fedeliſsimi loro amici.

Utfiuſque Urbi: , ſon colui parole , exímía ſemper in Romano: fider fa

' ci; ea: ”abilitate , atque ammirare fm: digmſsíma: . Da tutto eiò , ſe

non .andiamo errati, ben probabile, anzi quaſi certo argomentotrag.

get ſi puote, che le due Città diviſàte , benche albergate da un po

polo ísteſſo , cioè d' una nazion medeſima , e che l' origin traeano

amendue da' Cumani, che Greci eran Cal'eideſi, non ſolo nel mate

rial delle mura foſſer ſeparate , e distinte , ma nel formale ancora,

cioè intorno al sommo Imperia di eſſe, alla distinzion de' Magistrati,

ed agl’intereſsi , e diritti, e ad ogni altra pubblica colà ,‘ che ad elſe

due Città distintamente appartenea .

Ma che fra le medeſime Città lega ſolo , e conſederazion foſſe

stata, ſe non c’inganniamo , dall’addotto testo di Livio aſſai chiara~

mente fi ſcorge. ,Dice questi :‘ Publiliu: inter Palaepolim, Neapqlz'mque,

loco opportuno capro , dirimerat boflibu: [ocietatem auxièj mutui , qua ut

qm‘ſque loc”: premere!”- , inter ſe uſi fuerant . Da tali parole evidente

mente fi avviſa, chefra dette due Città vi foſſe una Società ſolamente di

ſcambievole aiuto , qualora il biſogno richiesto l' aveſſe, come s' era

per lo innanzi praticato . Societatem auxilii mutui, qua ul quírque loc”:

premeretur , inter ſe' ”fi fam-ant. Società, v' era ſoltanto adunque ñfra- le

dette due Città di aiutarſi fra loro ne’ biſogni vicendevoli , e non in

altra biſogna z ciocche non può convenire ſe non colfitpporſi , che

- le dette Città ſolamente per la confederazione eran fra loro congiun

te; tanto importando le leggidella ſocietà e della confederazione, col

-le quali popoli ancor differenti e lontani ſi ſoleana, e ſi tògliono ne'.

vicendcvoli biſogni l'un l' altro aiutare ñ Le quali coſe aggiunte alle

oſſervazioni, che non guari abbiam fatte , ci lusinghiamo , che ſon

data eonghiettura ſia , tratta dalle parole diviſate di Livio, che le men

zionate Città non foſſe: ſolo nelle mura , ed a quel , che all'esterno

appartiene, ,ma anche ai politico stato, ed al reggimento, ed intereſſe

di eſſe riguardando , ſeparate , e distinte. '

Da quel , che finora diviſato abbiamo,anderebbe a cadere l'obbiezione,

che in questo luogo ſar ci ſi potrebbe per l'autorità di Pier la Sena nella dot

ta opera del Ginnaſio Napoletano (2.),con cui ci s’oppone, che Ci-aitatem non

lapide: ;ſed hominesfaeiunt‘, onde eſſendo in due regioni un popolo ſolo, una

Città debba chiamarli , e non due fi debban ſupporre . lmpcrciocche anche

fuori della ſpoſizione , che non guari abbiam fatta delle parole di Livio ,

i'? que*:

(1) Al liö. x. al Capo 4.. al mama] (2.) A! capo 10.



8 DI ALESSZO NICOOLO ROSSI A

quelli eſpreſſamente dice , che due Cinà erano e non una: Bimba: Urbibus

fopulm idem babitabat. Ne puo aver ſoſsistenza veruna ciocche l’ isteſ~

ſo Pier la Sena ſoggiunge , che inter Cmitatem ó' Urbem Im inmfir,

quod Urbs-fit aedìfìcia ,' Civitam income z perciocche oſſerviamo preſ

ſo la maggior parte de' latini autori , che tanto Url”, quanto Cc'

*m‘ta: ordinariamence lo steſſo ſignifichi . Ita mmc per Urbcm jbIm-_jÎ-:r

ma cſi omnibus , dice Plauto in Pseudolo (I) . ,,Qfid tu per barbarie-ts Ur

be: iurasz è lo steſſo , che favella nella Commedia Capri-ui duo (2.). [nua

dunt Urbe-m fomno *uìnoque fepultam , dice Virgilio (3). Mae/iam , áttouitamque

'Uideres Ham: Urbem, dice Giovenale (4.). Egliè cerco, che i díviſìci au

tori nonvolean ſignificar’ altro nella parola Urbs , chela Città formale, eñ

'l popolo , che 'n eſſa albergava z perciocche ſarebbe uno ſciocco errore ta

li attributi agli edifici , ed alle fabbriche materiali, e non alle Città , ed a'.

popoli, che queste costituivano, attribuire. E l’ illeſſo Livio ce ne da

di ciò , che diciamo , le più certe e chiare ripruove . Imperciocchc

ove dato avea a Palepoli innanzi il nome di Url”; poſcia dinotar quel

la volendo, dice: Hat-c Civita:. Dunque per lui tanto era Urbs, quan

to Civita:. Di ciò ce ne da eglipoi un'altro eſemplo, ove dicezsì

'ue peflilentìae , quae Romana”: Urbe”; adam: nuntz’ubatur. Le quali pa

role non` danno ad intendere , che favellaſſe egli degli edifici , e del

materiale di Roma , mal-?del formale z posto che in questo ſolo ap

prender ſi poteſſe la peste , e foſſe il ſubbietco di sì grave malore .

Aintiliam (3') dice che per metonìmìa Urbs , ('5' Civitas ordina- 

riamente ſi confondono . Per la qual ,coſa non avendo Livio Pale.

poli , e Napoli chiamate ſe non col nome di Urbe: , non ſi puo

in ſeguela , e con neccſizità d' illazicnc dire , che aveſſe ſoltanto

il materiale di elſe deſignata ñ', e che coll’ idem popular aveſſe volu—

to di detti due luoghi una ſola città dimostrare .` Ma ſe Palepoli, e

Napoli erano amzndue di popolo ripiene; perche dir non ſi puo,che

da Livio per le parole duubu: Urbibm intender non- s’ abbia voluto…

che le medeſime non foſſer due Città formali, come arzigogolaildec—

to Pier la Senaë Ne dalle parole di Tiro Livio ſi puo questa Spiega

zione per erronea , ed inſuſsiflenre reputare 5 e molto più se 'n :al

rincontro ci rammcmcrcmo quel , che di ſopra abbiamo per la spie—

gazione della parola idem rapportato; ne ſimilmente l' eſemplo , che’l

medeſimo Pier la Sena adduce di Livio (6), ſecondo H nostro penſamemo

.Axe-:SILA ~ i la

(1)-All' atto l. alla 12.5.41 *verſo 4. (4.) Nella ſatira u. al *ver/ò 197.

(2.) All' atto 4.. alla ſcena Lalmr— (5) Nel lib. 8, al cap. 7.

ſo 103. ' (6) Nella Dem 3. a( [ib, 5_. al ca!

(3) Nel' ;MHP-Enel# aloe”. 2.65- po 19.
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la sua opinione avvalora . Dice egli coll‘autorirà del detto istoríco 5

che Marcello ut Enryalum neque 'tradi , neque capi *uidít paſſi* Q inter

Neapolim , d' Tb‘icam ( nomina_-"partium Urbjs , e'? t'nflar Uírbium ſunt )

Poſuíl; caflra. Dalla quale autorità ne tragge, che Palepoliñ, e Napoli

foſſero ad inflar Urbium , G' nomina partíum Urbír 5 ed in ſeguela , che

una foſſe. la Cig’tà formale, che pur da un tale eſemploſi chiama Ur

h; , e non Civitas; Ma troppo chiare ſon »le parole di Livio per-non

potere ammettere una taleiinterpetrazione. Dice ilffimenzionato istori

co “che Napoli, e'ſica erano nomina Pam‘nm grin': , (F. inflar Urbíumz

dunque non erano due Città come.P~alepoli,,,ç'Napoli , che dm:: Ur~

1m aſſolutamente egli chiama. Onde da ,un raleíeſemplo non puo magi

giustificarſi la colui opinione 5 ,perciocchè il medeſimo cſemplo non

dimostra uguaglianza con quello , con cui s' è voluto aſſomigliare .

Tanto più, che per dar forza ad una tal ſomiglianza, altera il testo

del menzionato Livionel primoluogo rapportato , ſ0ggiugnendo,che

quegli diceſſe: Dualms Urbibns una; Populi” [mom-baz: ciocchè non vie—

ne'da‘l ſuddetto ſcrittore ſignificato , il~quale diſſe ſolamente z Dua

bu: Urbibus idem popular bqbitabat' . Il -quale errore , o cambiamento

che ſia , non ſappiamo ”còn qual buona fcd-e-;óvenga anche commeſſo

e posto in opera dall' autor 'dellamovella storia .Napoletana , chealet

Paſſo, così il rapporra i, Dmſiibus Urbibus unu; popular habitabut ~ ;A

Fino a quest' ora abbiam ragionato su la prima parte del pri

rno punto èdella proposta.~quistione , ſupponendo incontrastabile per

ogni parte la detta autorità-di Livio, cui più appreſſoqmctteremo~ al

vaglio 5 ciocchè l`arà il principale obbìetro di questo nostro ragiona

memo. ~ 24K

Secondo l’ idea per-0|* di questo istorico , e per quel , che ne

dicono altri nostri ſcrittori, che han ſupposto fondare la loro opinio

ne su l'autorità degli antichi; ,vegnamo a vedere qual di eſſe due

Città foſſe stata la prima edificata e conſh'utta 5 ciocche è la ſeconda

parte del primo punto della proposta quistionc.

Preſſo gli antichi o Poeti, oPróſatori, non troviam fondamento,

per cui una tal‘controverfia di leg-gieri ſolver ſi poſſa .N‘Se vogliamo

anche in questa parte per poco.aver per vera l‘addotta autorità'di Li

vlo5 dovremmo dire, che l’ un'á, el' altra Città foſſe nello fieſſo tem-1

*po edificata e construttaî' Le parole di Livio ſono : Paz/crepa”: fia':

band proml inde, ubi nunc Neapolis fita :fl: duabus Urbibu: popular idem

babìtabat. Cnmir eran: orimzdi . Cumam’ Cſm/ride Alîuboica origine-m tra

hnnt . Cla—Uè qmz adveáîi ab domo fnerant , :nu/tum in ora mari: cju: ,

L 7

quod-H
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quod accolnnt , poſucrc. Primo in inſular /LEnariam E' lì’itbccnfizt egreffi,

deìndc in routine-”tem :mſi ſede: transfer-re . Dunque ſecondo la detta au

torità eſſendo i Palepoletani, e' Napoletani da Cuma originari, ed eſ

ſendo i Cumani Greci Calcideſi , fondaron costoro dopo eſſer dimorati nel

l' iſola d' Iſchia le ſed-i nel nostro Continentez—e dicendoſi dal men

zionato autore , che furono dette due Città da' Cumani fondate , ſi

dee argomentare, che nell’ isteſſo tempo fondate foſſero, dapoiche col

le lor-Lv claſsì le 'dette ſedi oſaron nel Continente di trasferire; cioe*

che dovette nell' isteſſo tempo ſeguire . Det'nde in Continentem :mſi ſo

dc: transfert-e z' ſon parole, che diverſità di tempo ſecondo la natura

le'inrerpetrazione non ammettono . Concorda col detto di Livio cir

ca la fondazione di Napoli il prîn’cipc de'Geografi Srrabone, il qua—

lc (1) così dfcc; Mur-oi HAixnapxiav t’et' Nu’rnu Kuydaröerp” :ſi md X0.

mîeîx Erg-'atroce' , Koei l'hönxounu’m *riti: , ”di 'Aarmu'or , Get tuti* NQÉÌOM‘ t'xmi'àn

4"** '705" , che vuol ſignificare: Poli Dicaeorohiam Neapolis cfl ( nova Civitas

hoc verbo indimtur ) Cumanorum, posted remporis, (F' Claalcidenſes [moli-ere , E'?

ex Pithrcufir , Atbcnisque muſei-tes, ande Urbi lzoc nomenfaóhm . Così an

cora vien da altri affermato , che non importa quì rapportare o.. Or da que

fli due autori ſenza alcuna determinazion di tempo dic‘endoſi, che i Cu mani

vennero ad edificare o amendue le Città , come Livio aſſeriſce, 0N3P0~

li ſola , come afferma Strabone; crcdcr dovremo, che l'una, e l’ al

tra Città nell' isteſſa stagione foſſe stata conſirutta . Ma perchè il no~

me di Palepoli, che Città vecchia ſignifica , e quel ’di Napoli , che

Città nuova dinota, par che ci additino, che l'una foſſe _innanzi , e

l' altra dopo fabbricara-z noi non vogliamo entrare-in questi intrighi,

che non vi‘vſarebbon punto ſi: quefla dinominazione di vecchia, enuo

va Città non aveſſe tuttii noſiri ſcrirrorLposti in rivolta; e non aveſ

ſe lor dato campo di più questa faccendayinttigare, che per sc steſſa,

per 1’ addotta autorità di Livio, cra baiievolmente oscuta, e confuſa .

e Ma per ora l' opinion volgare ſeguir vogliamo , che dalla ſigni

ficazion delle detÈe parole prende l' argomento ,1 che-l' una ſia stata

dopo; dell' altra; e cosi per *poco diciamo ancor noi; quanrunque al

cuni 'autori, e fra eſsiil recente ſtorico delle Napoletane coſe—perla

detta opinion fondare una autorità di Cicerone nella ſeconda azione

in Verrem addorta aveſſe ,ì-e dovea dire la quinta per giustamente _ci

tarla , ove Jil detto Oratore così favella.: ,Qi—me quia Poſh-emo codificata

eli, Neapolis nominata efl. Ma non ſibadò, che tale autorità non era

alla nostra Napoli conſaccente , ma eraſi; tanto da colui detto per* la

Città di Siracuſa, a cui detta Napoli fu aggiunta. Una tale opinion

,' e ` 5, pero ,

(x) Nel quinto libro della .ma Geografia .

'1
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però, ſe vogliam dirittamente ragionare , non.ſappiam ſe affättozſia

ſceveta da ogni dubbio . lmperciocchè ſecondo Strabone nel diviſato

luogo ſe fu detta così Napoli, perchè dopo la prima fondata daLCu

mani, e a… terra poi mandata e distrutta,zfu dagli steſsi Cumani , o

per comandamento dell' Oracolo , come anche Eustazio ci rapporta j,

riedificata , e perciò come Città nuova Napoli fu‘detta z per conſe—

guenza dir ſi debbe , che non fu detta Napoli , avcndoſi riguardo a

Palepoli ,, ma perchè già distrutta, ſopra le ceneri.. sue steſſe ad edifi

car nuovamente ſi venne ,le tale stata detta ſi foſſe . Se riguardiamo

ancora a quel che dice Plinio (I), dobbiam dire, che questa Tapoli

come ſurta dalle ceneri della Sirena rPartenope , Napoli perciò detta

ſi foſſe :,"ëed in' tal -rincontro veggiamo altresì , che Napoli fu detta

questa Città a riguardo di Partenope, e non già di Palepoli. Ma che

la `*nostra Città foſſe ſurta dalla Città, che fu detta Partenopehç che

perciò Napoli foſſesi detta ,,- con più chiarezza, e distinzione, e con

più disteſo favellare ne ragionercmo quando che di propoſito ci fare-n

m0 a confutarc Camillo` Pellegrino.,- che ſi ſe' a ſostenere eſſer Pa

lepoli ſucceduca a Partenope, e nonNapoliz e dove ancora confutc

remo' il celebre Cristofano Cellario , che voile , che una porzion di

Partenope ſi doveſſe a Palepoli...attribuire . -ñzzr

Rederà taluno che col detto finora ſiano stati per noi amendue le

kcìdette parti del primo punto della proposta quistione a ſufficienza

diciferatez’ìſicchèmopo più non vi ſia d' altre parole su‘ della medeſima

controverſia logorare z ma forſe da quest’ ora il nostro ragionare ve

racemente incomincia v,‘ che ha—*per meta un più nobile, nuovo , cri

posto ſubbietto .i Vedremo quinci innanzi, e ſarà il ſecondo punto e

principale del nostro ragionamento , ſe-l’ autorità addotta di Livio ,

che ci è piaciuto di rapportare per baſe allo ſcioglimento della qui

stiòn diviſata, ſia così certa, ferma , ed incontrastabile , ‘che non am

metta in* ve’runa guiſa oppoſizione‘alcuna . Se dalla bella -prima'vo

gliamo il nostro debil Sentimento manifestare , affermiamo ,ache a
quella'non dobbiamo affatto acquetarci 5 e dobbiam più presto. averv

per ſaldored indubitato, che la- Palepoli , che egli ci rapporta,non

foſſe stata giammai nel mondo , e che‘foſſe stata dallaì‘sua mente

creata ,—,o che da ſcritte poco autentiche l’ abbia egli tratta ,-e che

poi l'abbia voluta a noi far credere in alcun tempo eſistente. ~

*Y'- Qgest‘a Palepoli , che vien dal.` ſuddetto Livio rammentata , da

lui ſolo*: fra la turba d’infiniti ſcrittori , rammentata ſi vede, come

si ha per fcrmo`anche da coloro , che ſeguendo alla cieca il detto

H- B z auto- =.~)

_(1) Nel _libra 3. al mp0 5. t, ` z ~ .ñ …a ~
ó. .

a!.
t. mi!? A
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aurore,la detta Città ideale hanno additata. Ed è ciò così certa co-i

ſa ,i che ſenza il costoro diviſamento , da chiunque ha occhi veg

genti s* oſſerva , che tal Palepoli, ſe non ſe dal menzionato Livio ,

preſſo di niuno autore rammentata ſi trovi. Se leggiamo tutti i poe

ti, {è i prolärori tutti‘ leggiamo , o ſian Greci, o ſxan Latini,da che

l’istoria, o la favola ha avuto il suo maggiore avviamento, non tro

veremo, che preſſo di eſsi di coral Città fi faccia parola, omenzio

ne alcuna.: Dalla qual coſa moſſo, e ſospinto , e`tutco di maraviglia

ricolmo il nostro non goffo Capaccio, ebbe a dire (r): Palaepolis n0

men ſaepius meh'n dubìum re‘aom‘uít , ”alla apud G’eograpbo: ejus Urbi:

mentío faóîa efl . E poco più appreſſo : Unum babemus noflrae Palaepo~

li: aut'x'orcm Livi/m . Ed anche più innanzi ſoggiugne: Dna: ergo ba;

Urbe: fnteamur neceſſc cfl, fi Livio fida: fit adbibenda. Tralaſciando noi

non per tanto l’ autorità di tutti quegli ſcrittori rapportare, che po

trebbon ſervire al preſente nostro uopoz ci contentiamo di far vede

re, come preſſo i Geografi , e preſſo quegli autori, che di propoſi

tO queste nostre-contrade minutamentedeſcriſſcro , non mai coral Pa

lepoli rammentata ſi ſia 5 e Napoli ſola, come Città , che fra Poz

zuoli verſo Occidente , e fra Erculano verſo Oriente ſenza alcun’ al

tr‘o luogo fra mezzo , che Città foſſe , nel nostro Cratere giacca .

rammentata ſi trovi. Egli è certo che Tolomeo illustre geografo, l'

Epitomator di Stefano Bízancino v, e Suida di tal ſupposta Città non

ne dicon parola. Polibio istorico di vcneranda autorità ,; che viſſe da

un centinaio d'anni incirca dopo il facto della guerra de’Romñnh C

dc`Palepoletani,.,e fu mac-stro, come altri dice-di Scipione Africano,

o che fu di costui nella caſa, o nella milizia compagno, comezaſſerì

Velleio Parere”) (2.) , in deſcrivendo questi nostri luoghi , che con

ſomma gloria; ed onore lauda , ed eſalta , così faſsi a dire (g): Ta'

71;': «run-x *rai mea-u' Kata-dk” imp-”benefit m" in' cr; mura} oìk’lmaxíauxaeiî-'c

mi» vip-rm* , mu' .ſui aa' KR'ÀÃOH , mei La? cra' arpa': aim-fi xa‘caa jrgì ande-Ty,
mel' 'Toi-ron *fair 'ìpwapím xpisü , H'x nt” exit-Nr daria-t” mi: o'xsffilw‘ :W77

cpl'xoua'n o': WÀE'ÒFTU a': 'la-akio” *mptt’xaue'i J`|` mu' *ri: ;infiniti-ru; mer un.

Aſca” wa'Aa: mi: 'Imi-s s’v u‘wrbîx. TO' (42'! 7up' wap-2^!” «iu-ri' ſir-{cam n17

Kunde! atm' Aixam/:9517” ”Ju-?Tau ;.'I‘Pàx N To’u’rou Neu-”ANN › T‘ÃW‘T‘ü” H

Fo' mi” Nim-ami' ;Dm . Planities circa Cap/iam pars di [tali-ze tati”: nobili/ſima,

.Regio &mirate-,atque amaem‘tate praeflam. Ad boc mari adiacens É' Emporia ba

bcmflzd quae-[Meat adpeflere qui ex omnibusferé orbís pan-:ibn: in ”etiam nam'

gant: Urbe: praetfreaeelebcrrimas ‘ fulcberrímastzuc ſtatine contáneçouram

enim marittima-n sinveſſani , Cumani ,t atque Pureolam‘ collant z trim :tem

. . ~ - .43? '7*- Ne‘fl’o’- :C

(z) Nel prima libro della-Storia Na- (2.) A1 [ib. r. al cap. 13.

poietamz ai capo 7. (3) A! [ib: gna! cap- 9x.,
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Neapolitani , 29' novijfimi omnium Nucerini . Da un tale autore sì ver

ſaro nelle noſtre riviere, e che ſcrivea canto poco tempo dopg-ilfat

to menzionato da Livio, non ſi falnel detto libro, ondejñle dette pa.

role ſon tratte, alcuna menzione de' Palepoletani , ch' erano statico”;

celebri, e che aveano alle forze Romane validamente reſistito ,.e che

nel suo tempo' ancora in detta Città albergavano, come il dotto Pel—

legrino ſuppone, che vuole la detta Città fino a’ tempi d' Augusto in

piedi,›`ed abitata, corner ſi è detto., Così lo steſſo autore nel libro pri‘
mo _,‘e nel sestozldi Napoli, e‘de’ Napoletani ſolamente favella,ſenzſià

nemmen per penſiero di Palepo‘li, e de’Palepoletani alcuna .coſa ram

mentare. Plinio (i) queste nostre marine ancorvdeſcrivendoñ-'fi fa adi

re : Puteoli `colonia Dioaearfbía a‘ióì’i :Îoflque Pblegraei campi ,è Acherufia pa

[145,, Cumiſ’oicfna ,Allittore :Ìmtcm.Neapolis Cbalcì‘denflum , ipſä, Par-’

:her-ape atumulq Sirene': dit'r'xz, Hereulaneum , Pompei, hand procul ,xp-:lian

te monte Veſuvio adluente *vero‘Sarno amne. Da taſe autore non ſi no

minarpunto Palepoli . Pomponio Mela, chefal’opera de-siru 0rbir,(z)

così favella : Peſi-:nur firm: , P‘ç‘flum oppidum , .Film-ur omnis , l'iter-tia,

Pctrae qua; Sirenae babita'uefe ,` Miner-vue; promontoriumſoptima'flacaniae

r

[oca. Sim” Puteolanus di Stern-”tum , Here-almeno” , Vcflwii monti: aſpe-Mz

[Zur, Pompei , Neapolis , Prete-oli , [non: Lacrima, ó" Ammar.; Bai-243ML'

ſenum ,o-Cumae'., Lz‘rerrmm ,i Valtur-nu: amnir , Vulturrmm oppidam ,, amour-<

na Cumpam’ae lirtora. E pur di Palepoli costui non fa alcitnarnemrrx`

ria . Lucio Floro deſcrivendo il lido della Campagna dice c0s`1(3): Ur~

be: ad mare Formia:: , Cumae, Puteoli , Neapolis , Herculanezím, Pam*

pei. E‘pur questo `autore affatto Palepoli non rammenta . Strabone ,

che fra tutti i Geografi, che ſiano stati nel mondo ,.-porta d' onor l’inſegna,

eche meſcolòücolla ſcienzia della Gfo‘grafia ogni altro più ripofiò ſapere 5

cche non ſolo de’luoghi, di Fui ragiona, la storia delle loro'origini stu

dioſameme va ricercando, 0nd; ſi meriîò quellñ' elogio del chiariſsimò

Cluverio , che nella nota a questo luogo (4.) , per non intraſciar di ſover—

chio il mosti-9 ragionamento , rappor'reremo 5 ma egli steſſo collsuo viag

giare, e colviaggiar _, e in queste parti, nelle quali tuctele
l 7 *31) :5 '-fl- i", l ;iz-3'?? _ il… :fill-nemo'

(i) Nel libro 3. al capo 5. ' ‘ ’ 1 graphorum principato”: detulerir ,‘

(2.) Nel libro 2,.. aleapo 4.. `- fi Hzflorinm cum Geographic: con—

"P

(;)~Nel libro prima` al capo 16. jungereoprimi eflgeographLNamque

(4.) Nella' prefazìon della Germania ² bio` un”: , non nuda` tantum fl…

antica : Str-:boni Graeeoab Aſia miriam; montium, litorum , loco

jeripìori , merito omnium latino- l mm , ac regionum incolarumq.

rum pariter , ao Graeeorum Geo- tradit ”araba-la , [ed quae 'parte,

*e v , w "Que

` 1...'- 'zri‘ìur ~~ . ſſ
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memorie, che potè vedere , oſſervò , e vide , e che molto col commerzio

de’lettcati uomini appreſe, nel libro quinto della sua Geografia,òve

il nostro Cratere distintamente , e minutamence deſcrive , dopo aver

Cum—a , c gli altri luoghisvicini , e Pozzuoli deſcritti , dice così ;

Mivar' h' Atxouupxi” C'Fl' Noah-nu Kuga!” * Deep” N um' Xflmuîrſr ftp'.

un” , mt) ſltòmcouaou'ar 'nr-'r, am' 'Aönou'u , dot” mi' Nail-DA” fumi-Da La? *rod-ro.

Che vuol dire '- I’ofl Dimaro/;iam Neapolis cſi Cumanorum ( ”02m Civi

tar boc 'verbo indicati” po/Zca tcmporis , O' Cbalrr'deutium ”Omm/”26*

lìitloecuſaeorum , G' Atbenieafium ìmmt'grarunr , wide Urbi bar nome” fa

óîum . E dopo aver favellato. di molte coſe a Napoli appartenenti ,

ſoggiugne COSì: 'Exo'ysror Ts' opoo'et” iti! "HP-(“flat Î'Î'xxayíiíw fl‘s ?ER-3a?

Aloe-ctr inps” íxar , "Town-mò!” A134' &augura-Tx , &cè‘ tip-:MM "045;' 'ſlm' Jtd-'rot

xi'oty * 'Omini N Ãxov ;mi 'rat-'Tha , ;tati *Tſui ìçsítír [Top-nd” ' Lo'rupotp'p'aſioſi Ie’prox 10—

'"Pás i.. Che cosi li spſſga : Neapolz'n Hermlanium infi-'quitur ,’ cujus extra-mira:

i” maréporrigitur , (“F Africa mirz‘ficè perspiratur , utſalutarí: imíéſiat ibi ba

bitatio? Hoc e?" quodproxímëj‘cquímr , @Sarno omne alluimr , Pompei” te

nucmnt'olìm Oſci . E pure si avveduto ſcrittore nemmen per ſogno di Pale

poli in’alcuna guiſa favella, di cui favellar dovea, ſe puf‘vero siaquel
che abbiam detto al di ſopra ſecondoſſl’ opinion del Pellegrino ,’cheſſ`

detta Città fino al tempo d' Augusto "e'ra inſi piedi”;v ed abitata z non

potendo crederſi , che di eſſa, ſe stata vi foſſe, non aveſſe avuta e0n~

rezza , com'è anche gli altri al di ſopra diviſati autori , che circa quel

tempo, o poco dopo fiorirono‘. Chi creder puo, che ſe mai questa

Palépoii stata vi foste , foſſe stata da così ſolenni ſcrittori in tutto

obbliata? Ma quel, che ci fa maraviglia ſi è , che ancheiPoeti più

illustri, che queste` nostre contrade felicemente deſcriſſero, e fra' que
sti Ovidio, e‘l nostro Stazioſi,di‘quella non mai alcuna parola fecero;

quantunque ad cſsi lecito foſſe stato colla verità della stortaäle favole

meſcolare, Il, primo (t) così favellaî` '

"Iride [Agi: Capreas, Promontoriumque Mim-mac, `

E; sſurráilùzo generoſo Palmiro col/cr, ` gr";

Îiercùlëizmqèe Urb’em , Stabiaſque, ('9' i” aria ”atom ‘ ‘

I'Nartln’nopen",` ó' ab h’ac Cumo-:ae temp/a Sibyllae.

E 'l ,ſecondo (al-alla sua moglie in Roma dimorantc ſcrivendo in que
ste parole Jſikspiega: ì N0#

ac diva-.té ab ſuperioríbus auflo- materiali”, atq- interitus, neo non

ribm tradita fuere , ip” ſeduta” l range/Zar , (7* alia ragni”- , 'vel

--dr‘rpntat , falsa diſc-{tie , *ver-r7. " neceſſaria, 'vel dtlgna ubíq. zdnotat.

.idro-rt': . Dei” origine: gent-i'm , l (i) Nel [ib. 15. delle Metamorfoſi

mom , Gf rìtus , item Regnorm, , ”al 'act-f. 709. co' ſeguenti

Rerumpulzlícarumq. nobi/iorum or- (2.) Nel libro terzo_ rie-lle .Se/'0; al

tm', incrementa , ſumma fa/Zígia, :perſo 7.2.. co' ſeguenti_ .
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'i'

Non adeo Veſu‘uínus apex , *É* fiamme:: diri r :A

  

Monti: hyems :rapida: exnufit ci‘uibnx Urbe-.r.` m

Slam, populisque 'vigente, nie auspice condita Pbaebo fi

Teó’t’a , Dieearchei part”: , ('3' littorn Mundi _ A., eHospita a:: hic magnate; rraóîus imitantia Romae; ì* ſi

Que Capyr ,\ adveóiirimplevit mat-nia Tenaris. t' ;g ,5;

Nel/Ira quoque, (7* propriir-'renuir, nec rara. coloni': 1^"

.2., Parthenope, cui mite ſolum tran: aequorn *veline '41,4 WI*

~ Ipfae Diane-ze mon/havi: Apollo columbne. …i .4.4; …am-3;" A; :i:

E più appreſſo (I): ~ wii*: e alzi@ ”gas

per., Si've vaporzſeras‘blandtfſſimu littora Bains', **mg-ſx La*:

5:' -Entbea , fatidieae ſeu “orſe” teóîa sibyllue Ã `,—.~_r;'~5.-— *i:

ñ-a‘- _ a' Duleeefit , Ilincoque iugum* memorabile Remo." ;faSeu tibi Bau-bei vineta madentiu Gauri~; 4),***- x 'ì

*4, Telelwumque domo: ,.trepídír‘ubi dirle-iii nautir i

."Î‘* ,- Lumina ”olii-vagare tollit Pbarur aemuln Lunzze ;33,27 .WW v_

~~< -,'..~‘. ,3:- Caraque non molli iuga Surrentinn Lyneo , .z ,ed. — ,Qi—:ae meu: ante all'0: babi-'tutor Pollius ”Algeri-51;_ ſi "'Î* "Î

- s ‘-‘- AEnnriaeque Lem-.c medico: , statinnſquc renatursgjaëfç- pEd innanzi aväea detto nell' Ercole Sorrentino.‘,(2.): f 7...!*5*:- l Speííat , ci** [curia ncinoroſur Palmiro Gu‘urur , ,gi-FULL i'

" .Azz-g syl-uaque quae fia‘am pelago Nbstdll eoronat.

E: Placid”: Limo” , numenque Enplaea carini': ,4

'-“t‘t Et LucrínaflVenus , Pbrygioque e 'Uem'ce ÎGraiar, 'i

;3, AMR-i5, Myſc’neſifübü‘ , ridelquegbenígna ~ NI'Î;;F1 Parthenope , gentile fizcrum , nudo/'que 'Uirorum 2M_

**La azz-mn.; 5 U par‘ua :m ſimulacru coronae . ` -r T- *3%

Questo gran poeta fra,tanti luoghi potendozfar menzione díPaç‘

Lcpolz , come quella!, che principale eſſer dovea nella memoria degli

uomini, o come eſistente nel tempo, che Livio l’addita , o che anche

in piedi ed abitata fin’ al tempo più recente di Augusto, e potea dar'

dello splendore alla sua grande , e Pompoſa poeſia , e che vicino a

Napoli vederlpotea ,-:eome questa, le pompe, igiuoclri , e gli 'Spetta

coli di Pellio, non la rammenta punto, per-:aver parte di gloria nel..

la ſonora sua tromba. Non la rammentò, perchè non ne avea di quel

la contezza z e di quella contezza non avea , perciocchè non v' era

stata giammai. Bali migliori occaſioni gli ſi preſentavan d’avanti per

dimostrare la sua varia, e vasta erudizione , ſe questi luoghi non era

` _Act . :k .MAIL ` 'beh-15 no'

(r) Nel 'ver/b 96. co' ſeguenti: *verſo x47. eo' ſeguenti.,

(2.) Nel libro terzo delle Selva al xt*: *4-2 -ñ 'T .ñ

_s
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no; giacchè egli,le coſe nostre deſcrivendo, ſempre all' antiche origi—

ni poſe mentgdonde eſſe diſceſero? a.

Nelle tavole` antiche de' viaggi , che colla parola latinaltinerarioe

s' appellano , non lì vede nemmen per penſiero una talCittà registrata;

e 'l celebratiſsimo Cluverio , benche nell' Italia antica dietro all' autori—

tà di Livio andando aveſſe Palepoli riconoſciuta, e ſecondo l’ idea di~

detto autore destrìtta, pur nell' introduzione alla Geografia (1) favelz

lando di queste nostre marittime contrade in‘ral guiſa ſi fa aragiona~`

re : Oppido in littore Liternum Scipioní: Africani woltmtario Milia cla

rum: Bajae , deliciae an cori-uptelae Populi Romani; Miſena-m ſlario quo”

dam claſh': Romanae ad lnfcrum more .' Puteoli porge: ad boe mare totius

.ſtatine celeberrima: . Neapolis Parthenope ante diff:: litcrarum fludiír Ci

eeronis, Virgiliiqne aetate clara . Hercnlaneum , Ù‘ Pompei Piſi-wii mon'

lis incendio noto Oppido . Ina'e Surrentum . Con tale diſcrizione CglinOn

fa parola di Palepoli z' perciocchè in tal punto per avventura credea

non aver fondamento bastante per crederla che stata foſſe nel, mon

do, come penſato avea nell' opera, che primameme compilata avea.

Si puo opporre‘a ciò che stiam dicendo, che eſſendo un tale ar

gomento negativo n'òn ſia così ſaldo, per.cui credarfi poſſajeſſer ve—

:o , ed incontrastabile quel , che cerchiam di fondare. MW… i_

Noi ſappiamo ,ñche fra ’l noverd‘de’-v moderni critici vi fian di

quegli , che affermino- non'ìdoverſi prcstar fede ad un tale argomentoz

nondimeno ſe crediamo al celeberrimo Giovanni Launoio , che su

di quello compoſe un pieniſsimo ragionamento , che va nel ſecondo

tomo delle suc opere , avendo il medeſimo coll’ uſodix-tutci preſſo

che gli antichi ſcrittori dimostrato , che abbia avuto ſempre luogo,

e ſia stato da' più` valenti ſcrittori ricevuto 5 dobbiamo anche noi il

detto negativo argomento per ;ſalda pruova ricevere ,Pe fra tutti gli

altri fortìſsimo a ribattere le ſole, e l-’ invenzioni d’uomini poco ad—

dotti-inati, che in ogni età han proccurato di maſcherare il ver delle

coſe, Seguitandoperò. noi la traccia di que' moderati uomini, .che la

ñvia di mezzo in tal rincontro 'han tenuto , diciamo , _e ſosteniamo ,

che dove autori d' un tal ,luogo a.ragion d’ eſempio ,'_Qdl un tal fat

to , per pbbligo del loro uficio , e per l'argomento, che tenean per

le mani dovean favellare 5 dapoiche favellato non ne hanno , ſia la

pruova ,1- che dal lor ſilenzio ſi tragge valevoliſsirna a far conoſcere

l'inſuſsistenza, d' un luogo, o d` un fatto , ch' eſsi non Vramincmarq

no . Che ſe poi a coral pruova altre conghietture s’ agglungano, non

Puo' quella ſe non se per fermiſsima, e ſaldiíèima reputarfii N‘Îl no

‘ l'0

gx) .dl [ib, 3. al capo 2.9. dell* Italia antica.
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fit?) fatto oltre agli altri' autori , che ſi ſono al di ſopra diviſati,ab

biamo , che Geografi di ſommo grido ì, e che ogni coſa ſquittinaro

no per render certo , ed indubitaro ciocchè eſsi diceano , e di cui

era lor mestiere , ed istituto loro di far parola di quelle coſe , che

al loro argomento apparteneano , non avendo d' una tal Palepoli al

cun riſcontro nell' opere loro a noi laſciato , quando che l’occaſion

propria, e vicina avuta ne avrebbonoz-come poſisiam dire, econ -ve-,

ritàſaffermarc, che quella foſſe stata nel Mondo, e che aveſſe in que

ſie contrade fatta quell' eccelſa figura d' eſſere stata ſuperba avverſaria

delle forze Romane:

E qui ci cade in acconcio di conſiderare ciocche in San Mat

teo (l) ſi dice, e che per prima pruova dal detto Launoio s' arreca

per ſoſiener la forza del negativo argomento. Non potefl, colà ſidi

ce, Civita: abſcondi ſupra monte”: pofita. In tale autorità altro par che

non ſi voglia dire, o ſi dica, che ſe vi ſia ,- o stata vi foſſe una Cit

tà , non puo della medeſima ſupra monte-m poflta , cioè che 'n alcun

tempo gloria eccelſa abbia avuta , non averſi cognizione , ed in di*

menticanza eſſerſi ,posta-3 e noi al nostro propoſito lòggiugnamo,cho

ſe Palepoli stata folle nel Mondo con quelle circostanze , che Livio

ci rapporta , che la rendean ſuperba , e glorioſa , come poteaſi a

'-tutti coloro aſcondere, che, l’origíni, e lo stato d' ogni parte díque

ste riviere rintracciando, han proccurato non ſolo delle Città , ma del

le Ville , e d’ altri luoghi particolari a noi tramandare le più ſicu~

re, e ſincere notizie 2 Dunque, andando dietro all' autorità del detto

testo , eda tutto quello ,— che dal medeſimo ſi deriva, poſsiam ben di

re, che una tal Città non aveſſe avutoómai luogo nel Mondo.

Le conghietture poi, che un tal negativo argomento avvalorano,

le rapporteremo a parte a parte nel proceſſo di quello ragionamento,

e dove col suo ordine più caderanno in acconcio , :-z

Oltre" all' obbiezion divifàta ci ſi puo nuovamente opporre , ch'

eſſendovi l’addotta autorità di Livio, che la detta Palepoli rammen

ra, dir ſi debba ,-Î‘e credere, che una tal Città col detto nome vera—

cemente flatafli foſſe, e che non olii alla detta autorità recata il ſi

lenizio di tanti autori , che di quella favellato non hanno ~`. A questa

nuova obbiezione riſpondiamo in prima, che questo è appunto lo ſla

to della preſente controverſia ſe la detta autorità ſola del menzionato

_Livio prevaler poſſaatante altre autorità di dotti, ed avvertiti uomi

ni , che dovendodfavellar di Palepoli ſe stata vi foſſe , l' han tutti ,

niunoieccettuato ,gniverſalmente traſandata. In ſecondo diciamo, che

ì' * C ‘ avreb—

(t) di capo quinto al n. 14. E
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avrebbe aſſai dic-forza l’ autorità divilàta di Livio , ſe questi foſſe sta~

to autor contemporaneo alle coſe, che rapporta , e nelle quali come

Città a que' tempi eſistente volle la ſupposta Palepoli framiſchiare. Ma

un tale autore fu di molto lontano da un tal tempo, e potè da non

legittime ſcritte detta sua istori’a trarre, e tal nome forſe di sua men

te in tale istoria rammentare . Il fatto, ch' egli rapporta, ſecondo il "

eomputamento di Sigonio nell' anno 4.26. della fondazione di Roma

addivenne , o nell'anno 47.7. ſecondo Arrigo Glareano nella Crono

logia Liviana, eſſendo Conſoli Lucio Cornelio Lentulo , e Vinto Pu

blilio Filone. Or Livio nacque nel 695. dalla fondazion di Roma; ſu

egli maestro di Claudio Imperadore, come l’ abbiamo preſſo Svetonio

nella costui vita_(t) 5 e mori nell' ann0,77o. dalla medeſima fonda

zione . Qgando egli cominciaſſe a ſcrivere la sua storia non è mani~

ſesto. Secondo però Arrigo Doduvello negli annali Velleiani ſi stima,

che aveſſe incominciato-a ſcrivere la storia nell' anno 72.5. dalla fon

dazion di Roma , ed aveſſe tal’ opera nell' anno 745._ c’on‘ſpiuta . Da

questo conto ſi vede, che’l detto autore il ſopraddetto fatto ci deſcriſſe,

e mentovò la detta Città dopo trecento diciannove anni incirca , in cui

quello ſucceſſe , c 'n quella ſupposta Città a ſuccedcr venne ;Questo istori

c0 adunque non rapportandoci un-fatto, al quale foſſe stato egli pre

íènte,con quelle circostanze di luoghi, che a lui piacque di rammen—

tare ñ‘, ma dopo tre ſecoli , e più ,2 in cui quello addivenne 5 e non

parlando del medeſimo colle: medeſime circostanze altri autori innan

zi di lui, o intorno al tempo , in cui egli viſſez che fede puo mai

il* medeſimo meritare, ſicchè'abb'iamo i suoi detti , come certa colà

reputareì Sappiamo noi, che preſſo i più dotti Franzeſi, e partico

larmente preſſo ,il detto Launoio, e 'l dotto‘sirmondo, non s’ ha per

vera la mirsion nelle Gallie di s. Dionigi 1' Areopagìta z percíocchè

di tal sua venuta dopo più ſecoli ſolamente ne fl: menzione Fortuna

to Veſcovo di Poictoo , non avendone alcun’altro parlato innanzize

gli altri, che appreſſo ne favellarono, ſeguiron l’ autorità di aſſai re

(enti autori', che non avcan bastevol fondamento da eſſer credutized

una tal’opinìone , -benchè aveſſe posta in guerra tutta quaſi laFran

cia; pur preſenrenìente come la più ſalda , e la più vera , ſènzaxpiù

che ſi contrasti , come l' avviſa il dotto Calmer nel ſupplimento del

Dizionario** nella voce Dyomfius , vien “comunemente ricevuta, ed ab:

bracciara . é

`Ma l'autorità del diviſatoistorico è di peſo cotanto, che noi dobñ‘

biamo alla cieca, e ſenzaalcuna eſamìna'quella ſeguire; Per queldn,

’ RG

(1) A! capo 4t. . r
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n‘e dicono ſcrittori di gran credito un tale autore per la veracitì de'

fatti , che racconta, non viene in molta stima tenuto . Lipſio non i'

ha per antiquario , anzi per ſupìno , e freddo ,(1) lo reputa; ed Eraſ

mo nel suoi Ciceronìano il pone fra quegli autori , che non ſon co
stanti nella narrazion delle paſſate* coſe , e che 'l più delle volte fi `ſi

allontani dal veroz ePoſſevino l’ ha per uomo di non intiera ſede(z).

.E ſe noi voleſsimo su la sua storia andar faccendo oſſervazioni ,i tro

veremmo quella così da favole , e da carote meſcolata , che lo stimeiem—

mo di lcggieri per uomo, da cui la pretta verità ordinariamente ſa

per .non ſi poſſa; e ſe vogliamoesu di ciò, che, abbiam proposto, ar—

gomenti tali , che perſuadan qualunque uomo, benchè di,Livio,aſſe-\

zionato , e dalla sua autorità prevenutot, ſi leggan Giacopo Palme—

rio (3), il P.Niceron(4), Giacopo Perizonio (5) , e ſopra tutti il, dot

to Cristofano Ioechero profeſſor di storia nell’Accademia di Lipſia (6).

Anzi nel fatto, su di cui ragioniamo , ed intorno alle circostanze del

medeſimo , ed al come egli,il ìrapporta , e l' eſpone, troveremo da

quì a popo tante oſcurità , negligenze, e traſcuraggini, che chi un-_,

que al vero, intender voglia ...ſarà costretto con noi-an” far di det

ta autorità conto alcuno. 7 *< ~ . ;zu

Dopo queste difficult?! , per quanto a noi pare bastevolmente di

ſciolre , ſi leva su Camillo Pellegrino 5 e conoſcendo intrinſieamente

quanto ſaldo foſſe l’ argomento, che dal ſilenzio di tanti autori in—

torno alla detta Palepoli ſi .ſcorge-3 per dare qualche ombra di fon

(lamento. all' autorità di Livio, afferma., che Partenope folle quella

Città , che Palepoli-.poſcia a rineontro di Napoli ad appellare ſiven—

-ne-. Onde non potendoſi evitare, che questa Città di Partenope stata

vi foſſe; s’argomenta di dar con ciò un ſostegno alla ſuddetta auto

rità di Livio , con ſar credere, che Partenope foſſeſi detta Palepoli,

dopo che Napoli ſi fu edificata; e che la detta Partenope , o Pale

poli che ſia, eſſendo stata in piedi, ed abitata , e conſervato avendo

il detto nome fino al tempo d'Augusto—z da ;ale stagion poi udito ſi

;foſſe più frequentamente il nome di Napoli, che fino a quel tempo

forſe sì conto , e celebrato non era. Per fondare una tal ſua opinio

glì‘ac C zii` ~ (tv …il ne

(I) Epiſi. quaefl. [ib. 4. ep. ro. 5'. alla png. 168. **A

(2)1Nc1'1a Biblioteca al lil:. 16. :1115) Al cap. 7. dell' Ifloricbe ani

capſ‘ti. mau-verſioni . ;tax ~ ,k3

{3);NellîiEfcreitnKioni .tu gli ottí- (6) Nella Miſurazione intera ,"cbe

ñ mi autori Greci alla pag. 183. . ha per finto; Qt' ſwpeffa Liviì_

k4.) `Nelle ;Memorie per _ſervire all' fida', 7 _

:ſtoria degli _uomini _illuflri ultom. ‘
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zo DI ALESSIO NICCOLO ROSSI

ne cita egli l' autorità di Plinio, che (t) così dice: Litore autem Nea

poli: C/mlcidentinm, (F' ipſe Parthenope a tomo/o Sireni: dil‘la ; e con—

tra il comun ſentimento di tutti gli Scrittori , che un tal paſſo per

la ſola Napoli ſpiegano , che Partenope innanzi eraſi detta, dividen

do in due distinti ſenſi l’ autorità ſuddetta, ſuppone, che’l detto au

tOre‘di due Città favelli, l' una che Napoli era , e l` altra , eh' era

Partenope, che Palepoli poſcia fu nominata. Banco s‘inganni ,edal

ſentier del vero ſi dilunghi il detto Pellegrino in tali coſe affermare,

il vedremo quinci innanzi con far chiaro e manifesto , che preſſo

tutti gli antichi autori indistintamente Napoli fu preſa per Partenope,

e Partenope per Napoli, e non mai il nome di Partenope a Palepo

li diſizgnare ſi preſe; e vedrem poſcia , ch’ eſſendo' il ſepolcro di Par-'

tenope fra le mura, e nel più culto della città diNapoliallogato,non

potea , ſe non ſe questa, Partenope appellarſi: ed in ciòſiconfermerà

il comun‘ ſentimento , che Plinio in coral luogo di Napoli ſolamente

parlato aveſſe, che Partenope innanzi eraſi detta; e non già di Palepo

li , che non venneflnel costui penſiere d’additarla in tal luogo. Crol**

lerà in ſeguela altresì quanto ſenza alcuna ſuſsistenza_ vanamente da

Cristofano Ccllario… aſſet-mato ſi foſſe, che una porzione di Partenope

foſſe stata Palepoli .

Incominciamo a diviſar tutto ciò per far vedere la ſpiegazion

di Camillo Pellegrino per ſostener detto paſſo di Livio, o alle paro

le di Plinio , o alla steſſa coſa ſi ponga mente, eſſer dell’intutto va

na , e capríccìoſa. Se v’ ha errore manifesto, tale ſi è questo del Pel

legrino; e ſiam costretti a credere, che anche valentiſsimi uomini,

ove che voglian le loro opinioni poco ſalde ſostenere , in errori in-t

ciampano i più grossolapi, che ſi poſſan penſare . Napoli , e Parte

nope una isteſſa città ſignificano; e l' una per l‘ altra è stata da tutti

gli Scrittori , oſian poeti , o proſatori , ſcambievolmente pigliata; ſen

za che affermar ſi poſſa, che Partenope foſſe da' ſoli ' poeti, eNapo

li da' proſatori così appellata; come anche a se steſſo contrario :ue

'tratto dalla forza del vero il detto Pellegrino aſſeriſce (3) . Virgilio

ſi fa a cantare (4): i

Illo Vt‘rgilinm me tempore dulcis alebat

Parthenope 5 - ;. eñ e .t. ,-1

ed Ovidio : (5) [lei-cui ,i

(I) Nel lil!. 3. al cap. y. felice. ‘

(a) Net lib- z. della Geografia au— l (4) Nel [ib-4. della Georgie” al *tm-l:

2mm. 467. (5) Nel lib. 15., delle Metamorf- 431

tiea al capo 9. alla ſezìon 4.. al 562.. col ſeg,

(3) Nel detto 1103p della Campagna *ver/Z 709. col ſeg

W
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Hereuleam Urbem, Stabia-[que , (Ta-in otia ”atom

Parthenope” 5 t,e' l’isteſſo , parlando di Enea, che per andare a rltrovar la Sibilla Cu!

mana, paſsò per ſotto le mura di Napoli, così faſsi udire: (i) ?ie-,z

Has ubi praeteriit pó' Partbenopeia‘dextra 7-5;

i”; l'3.;

Mocnia deſerait; …ng - _ `,ç &mſm; : v 5

e silio Italico: (2,) r' 7,. .- . 3; ,VST _3" i”;, .ñ multa eum Milite G’raia - r, (5.5;-

- “tw Illio Partbenope5 t" a _9,- _,- "n-…H mi, ,

e’l nostro Stazio‘ñnell* Epitalamio di Stella, e Violantilla: [3) _5-5; -

` A: te naſcentem gremìa mea prima reeepit .WAL *NWI-5

m: .L- Parthenope , dulciſque ſolo tu gloria noflro arl-,757.4 3.1,?? "W, i

5: Reptaſii : nitidi-m eonſurgit ad aetbera tell”: .il. .,ñflrz-z‘gi, ‘,

Eubois, á' pale/;ra ”meat Sebeto: alumna; 47%;; ,ee nel Sorrentino di Pollio: (4.) "ſu, …z a_ g., ,4.

'Î‘ñ Vna tamen euntîis prooul eminet una diaetir, ,J WL… 1-2,,-z,

7 ,Lt—me tibi Parthenope-n dire-fia limite ponti ; ».3 .:Lou-:ñ ſi!),

:t'- Ingerit; _R5 ;Lig-,uſim ze’l medeſimo nell’lìrcole Surrentino: (5) , ?5'525- z; ~

--ña 'ſane inqm‘t largitor opum , qui mente profit-ſa 3," z…

Tcfla Díearebei pariter ju‘uenemque replefli _4- ,- .`

    

e,- 1 Parthenope” . : ;.- ... 5

E ncll’isteſſo componimento (6) fiegue‘tiLmcdeſimo a dire;

,u .5., »ÉÌN- ridetque benigna H 5.5:; ,un

- **r-I" Parthenope 5 gentile fiat-ram, nudoſqae virorum ,gr-;z 941-915,;

“Kama-“certa” , E'? par-naſa” fimulatbra coronare; a :ci

ed a Claudia sua moglie ſcrivendo (7-) cosr dice: -_ gi *ng-7@ bg t,

_WJM -ffi-Noflm quoque, (F' propriir tennis, neo rara coloni; Jai…

u. 'AMB-"ti' Parthenope, cui mite ſoli-m trans aequora veflac_ *H* :oi-"35.

M'- “’~ Ipſe Diane-ze monflrà‘ait Apollo Columbac 5 .51:1

ed a Giulio Menecrate (8) cosi l’ isteſſo dice: ‘- ,Au-;5- .:gp

. Pande fin-er Saperi-m *aittataque Tempio Sabaeis A ;A .fl— Rſh.; i,

…fé-25_51'? Nnbibur , e?- pecudum filtri: jpirantìbur imple — 2;; '
" i Parthenope; ajr.

_W E nell'

(r) Nel [ib. r4.. delle Metamorfl al l (5) Nel 3. lib. delle-ſelon” .verſi

-ot-rf. 15":. eol [eg. :.i.; 91. eo’ſeg. ;him-.ſh.

(z) Nel lib. 8. al 'verjîjgſxol ſeg. ' (6) Al 'verſi "151'. eo’feg. -
(3) .Nel [ib. r. delle ſelve *al mrf. (7)-Nel lil:. 3. delleîjel'ae a! 'verſi .

2.60. eo’ſeg. .crv , 78. eo’ſegg‘jñ ü(4) Nel [ib. z. delle ſelve al *aerjî (8) Nel lil:. 4. delle ſelva_- al 'verſe

8 3. to’ſeg. _ r. co'feg. ;neu

I
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e nell'Epicedio- a ſuo-padre: (r) ,çó- ñ- . , '

.Exere ſeminato: ſubito de pul‘aere *unita: _

'n-'í Parthenope; S 'JW , N35*. '2 . _ q p ._ __.

e Cdlu’mella ²cos`i ebbe 'a ridire.- (a) q 'F~ anat- . . vg: , , '1,'

Fontibus Ù'stabioe eelebres, 'Z7' [/i-mia rum,

Doó'r'aque Parthenope sebetbide roſcida lympba . ~

Per la ſpofizione didetci verſi d' Ovidio,ove parla delle mura di,

Partenope, molto ci maravigliamo di Pier la Sena , uomo per altro

nella critica delle coſe nostre aſſai valente , che (gp—(ci vuol dare a

credere {che i~detti verſi d' Ovidio non Îgià le mura , ma glinedificj

di Napoli diſegnaſſeroz e ſi mette a rimbrottar coloro, che delle mu

ra aver quel poeta favellato dichiarano; ſoggiugnendo penderiſione,

che gli eſpoſitori di que’verſi, e particolarmente i nostri aveſſer di

molto ſchiamazzato con fare, e ſuppor grandi le mura di Partenope,

come foſſcr ſimiglianti a quelle di Semiramide , per eſſer' anche le

steſſe l'ottava maraviglin del mondoTMa forſe ſpiegaro-no .aſſai me—

glio coloro gli addotti yerſi d’ Ovidio, che non fece egli colla ſua

strettiſsima critica. Impcrciocchè ſigniſicando la voce moem'a ancor le

mura delle città, come l’ abbiamo in Cicerone **ſenz’ altri autori cita-`

re in quelle parole (4): .Eli enim mihi rerum pro arie* (F' fori: cet-tamen,

(F' pro Deoram templi: atque delubrir, proqueUróis matrix, .quer *uo: P071*

tlfices Sanflos eſe dicitis, diligentiuſque Urbem religione, quam ipfir morni

bu: cíngitis; non eran degni d’ ammenda , .e di sì aſpra riprenſione,

que’ tali , che per mura la voce moenia diviſata da Ovidio interpe

trarono. Anzi ſe ſi vuol dirittamente ragionare, chi non ſi perſuade,

che paſſandoſi per mare per qualche luogo, le prime ſiano a vederli,

e ad oſſervarſi le mura di quello‘, che ’l cingonp , e le prime ſiano,

che alla vista s’oſſeriſcano de’curioli viaggiatori; ſian quelle di famo

ſa, o di non conſidcrabil construttura. Qgindi Enea , che paſſava al

di fuori, e Per marc perT questa` nostra Città , naturalmente le prime,

che veder dovea, eran 'le mura di quella-;cche al primo ,incontro a

veder ſe gli oſſerivano. --ñ m… - ,q

Ma dove ha tratto il detto.» la Sena ;vr-che le mura di Napoli,

ſe non eran come quelle di Babilonia, non`foſſer di egregia , e col~

ta construttura , quandoehe 'egii alcun documento di tal ſuo diviſare

non ci arrcca.d Si sa da tutti , che ia Greca gente nelle fabbriche

 

- .: t .gt '2?, culxiſ- ‘

<1) Nel [ib. 5. delle ſki-”e ai 'aerjl, (3) Nel ~ea o 8. del Ginnaſio Napa

104. e01 ſeg. -ñ‘ a? . [et-mo. cn* ,ü- ~

(1') Nd [ib-?10- Rerum ruflirarfl‘el (4) Nel libro. terzo della Natura gen:.E

rverſ. 134. .uz-i" `, ...,_ gli DCÌ al capo 4-0.." ` '

t
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cultìfflmañfl era (x) 5 ondea gli edificiedae-lorotconstrurti… ancor

ne' loro! rimaſugli ſerba” quella uſonruoſicà ,, e grandezza ,.flche

non veggiamo 3'- ed oſſerviamo cſſersi uſata , "e praticata da al

tre nazioni z e “tanto PÌÌH" doveano eſſer magnifici ,ueeupompofi
i'ìGreci-ffi nella construzione delle 1 mura delle JCittà ,E che Pfabbrſiicaa

vano, per far' anche al di-fuorì vedere, e prevenire iiforeflierí della

magnificenza ſe culcura interna di quelle. E dove (i voglia per poco

por menteìñ’in queſîa nostra Città, ciocchè più illustra -il prefienre ar,—

gomento, ſirveggono avanzi delle ſue mura aſſai magnifiche ,,e no

bili, corne ce' l'atcestano Giulio .Ceſare Capaccio (z) nella Storia Na

poletana, e’l Canonicoìflcelano _nelle notizie.- generali di Napoli, che

ſon`ó *innanzi *alle ſue giornate. Ma che veracemenre le nostre mura

eran magnifiche , e grandi ;f nd’abbiamo due eſprefle pruo‘ve ,v l' una

di Velleio Patercolo (3) , e l'altra diLivio (4.).:Delìzrivendo il primo

le forze di Cuma, e di Napoli, in queste parole ſi ſpiega: Vires-au-n,

tem 'acta-res eur/{m Urbz‘um , hodíeque magnitudo oflentat moenium. E 'l ſe

condo, rapportando, che Annibale quel valoroſo Capitano , ed eſpu—

gnator dizquafi turca questa nostra 'Campagna , in volere ſoggiogare

questa noflra Città , dice ,- che -s' acte'rrì dal vedere le-mura di quel

la; e ſcorſe l’impoffibilit‘à di poterlaflallſgo dominio ridurre ,. e se

ne andò via :ñPofl /Igrum Camparmm, ſomle col‘üi parolez, marc inferum

petit oppugnaturm Ncapolím , ut Urbcm maritímam haberct . Ubi fine:

Neapolítanorum (“rm-:wir , ab Urbe oppugnanda‘Maemm‘abflerruere conſpefía

moem'a, band quaqmzm promta oppugnqzti. La fortezza-…di- corali mura

anche rammenta Silio Stalco , ove deſcrivendo l’ aſſedio fatto'da Ans

nibalc aFPartcnop’é‘; così faffi ”parlare (5); ”r …xv gm.. iz,

5444114” Ponenaggreſſus ( nam'frontem cſauſerat aequor Lì?).- :is

ñ funi) Mae-nia, mm alla: 'vali-it perfriagere Moena: ;.;mî z :zz-;54 z

. les-.:ZWD 'Tom mole *ai-u" , fruflraque ínglorz‘u: anſi ,i*ib Abr-*i aPulfiwù-quaticm obflrutîas ariete porta:- - H,

E tanto ſi 'ricava intorno alla stabil‘gtandezza , e forsezza delle 10-'

ſhe mura da Procopio (6),che fu per altro autore -de’fcooli ..più baſ

ſi. Or ſupposte queste coſe, che a creder noflro ſono aſſai 'valevoli,

*ed efficaci naffatto jnſuſsistence fi—ſeorge l' opinione , e—la ſpiegazio~

ne rapportarì‘ dal detto la Sena . ._ 3,3…- _íjüäzffiëxíáu è:: ío- .un.

Dopo una digreſsione , con cui, non ci è paruto di tralaſciar di

ì *O confu

(l) Vedistrabm nellibnz‘; dell-10”; (5) dl libJz. al verjò‘i‘37. c0"; ſe!

(2.) Nel (ib. ad al tap-*7. "Wuz-aſia. ..z-guanti”;— .VL-Cis Xii-qs;

(3) Nel (ihr. al cap. 4;** ì-M 62-,.- (6) Nel libro prima define guerre dc'

(4) Nella_ Qeça 3.al (ib. 3. a( cap. i; U‘ñçgìatti, al .cap. 8, and* Ju ,p
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confutare un sì valente Scrittore, ripigliamo il filo del nostro ragio.

namento, da cui per poco ci ſiam deviati . Da tutti gli autori, che

abbiam poc' anzi diviſati , eſpreſſamente ſi vede , che ſotto il nome

di Partenope Napoli eflì additar vollero ; ſapendoſi certamente , che

in questa Città dimorò il miglior: tempo della ſua vita Virgilio, che

a buona equità per tanta ſua dimora Napoletano puo eſſer detto , e

reputato , e 'n questa fu dolcemente nutrito , ed alimentato 5 e così

egli, come gli altri poeti tutti di Napoli inteſero'favellare , in ~cui o

v’avean domicilio, o nati v’ erano, o che per diporto in eſſa alber~

gavano , o vi aveano per qualche tempo dimorato. Ma da Stazio

medeſimo ſcorgiam con evidenza, che tanto per lui Partenope, quan

to Napoli era; e che queste due voci infra loro ſonavan l' isteſſo ,

Quindi dopo aver del menzionato luogo a Giulio Menecrate Parte

nope nominata, come s'è veduto , dopo due altri verſi l'isteſſa col

nome di Napoli appella;

Nec ſolum ſoſia: ſecreto Neapolis ara:

Ambiat . ì ñ~

E così tutti questi egregj poeti in tal voce vengon dichiarati da quanti

ſono stati loro comentarori; e ſiccome Napoli da' menzionati autori

come ſi è detto Partenope ſu appellata z. così questa anche da' poeti

di quegli stefiì tempi fu ſolamente Napoli chiamata- Orazio (r) co

sì dice : ~

Et otioſa eredidit Neapoli.

Marziale (2.) così anche ne dice:

Et qua: doäa Neapolir crea-w':

Si vede adunque con estrema chiarezza dalle testimonianze di tutti

gli addotti poeti, che 'tanto Napoli era , quantomPartenope z e che

l' una, e l'altra voce una isteſſa vCittà diſegnata aveſſono . Così l'ad—

dotta autorità di Plinio fu ſpiegata univerſalmente da' ſuoi ſpoſitori,

ed ultimamente dal celebre .P. Ardoino , che tutti ad una voce di

chiarati ſi ſono, che Partenope, e Napoli ſecondo il ſentimento dello

steſſo autore foſſero una coſa ſola.; etanto ancora vien ſostenuto, un tal

luogo di Plinio rapportando, dal .celebratiſsimo Iſacco Caſaubono (g).

Solino (4) dicendo: Parthenope , *quam Augustus poflea Neapolim eflë ma

luit, ci dà chiaramente a vedere, che preſſo gli antichi Napoli volle

ſignificar Partenope, e Partenope Napoli.

0eve
(x)v Nel- libro dell' Epodo all' Oda ì’. 377. dell' edizione d 'Amſterdam

(zyNel [ib. 5. all’ept'gramma 79. prefl'ò Giovanni Wolters.

 

 

`(3) Nell'annotazioni al quinto libro (4) .Nel .libro 8. * ` '

gli Strabone alla nota 4.. _al fog- A ~`
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Qgesto luogo di Solino entriamo a difendere contra l'irriſio.

ni di Filippo Cluverio (r) , e di Claudio Salmaſio (z), che creden~

do , che quegli detto aveſſe , che Napoli incominciaſſe ad eſſer così Chia.

mata per comandamento di Augusto , ſi fanno a beflärlo , quaſi che ſuppo—

sto aveſſe, che innanzi di tal tempo non aveſſe queſhCittà avuto un

tal nome. Maxime ridendum , ſon parole del primo autore , ignorantia
ſua ſibie praebet Solinas, qui capite alla-uo Parthenope inquit , a Part/ye

nopes Sirenis ſepulcro nominata 5 quam Augustus- poflea Neapolim eſſe ma.

luit . Ceu *nei-ò non eentum anni: ante Imperium Augufli Polybius cam

adpellet Neapolim. E di tal ſentimento, benchè” poi ſi contraddiccſſe,

fu il più volte nominato Pellegrino . Salmaſio oi lo steſſo parer di

Cluverio ſeguitando afferma, che ciò che dice olino : Net: Plinit' efl,

neo euiuſquam ſani aufforis, fed mere Solinianum eli. Ma con buona pa

ce di tanti ſolenni uomini, non ſi fecero eſsi per avventura a pene

trare l'intimo , e verace ſentimento di Solino , e fecero un troppo
strano abuſo delle ~ſue parole. Dicſie il detto Solino , che Augusto vol

le più tosto , che questa Città Napoli foſſeſi detta : .Neapolim eſſe

malut't .› Dalle quali parole non ſi ricava , ch' egli estimato aveſſe ,

_che Napoli *innanzi questa Città non foſſe stata appellata . Un tal luo—

go ſecondo il nostro ſentimento molto ben ſi ſpiega , c felicemen

te s’interpetra da' nostri ſcrittori Giannantonio Summonte(g), e Fran

ceſco de’Pietri(4) , i quali in questo punto crediamo, che ſopra tutti

indovinato l'aveſſero . Dicon costoro, che chiamandoſi questa Città non

ſolo Napoli, ma Partenope, volle Auguſto , che quinci innanzi più

tosto Napoli , che Partenope chiamata ſi foſſe. E bene una tale ſpie

gazione , che vien' anche dal detto Pellegrino a ſc contrario , vricevu

ta, come s'è detto, conviene per natural ſentimento alle parole del

detto Solino . Parthenope, dice questi, a Parthenope.: Sirenir ſepulero no

minata , quam Augustus pojiea Neapolim effl: maluit . Ed in tali parole

biſogna ponderare, che Solino dice.: Maluit, cioè , che volle più 'to—

[lo, che Napoli ſi chiamaſſe , che Partenope ..Dunque per ſentimen

to di questo autore Partenope, e Napoli questa Città innanzi indiffe

rentemente chiamavaſi. Ne ſi puo altrimenti estimare; pcrciocchè cre

der non ſidebbe tanta ignoranza in Solino , che, leggendo , e legger

potendo non ſolo in Polibio , che Cluverio diviſa , ma in più luoghi

di Cicerone, e d'altri, che furono innanzi di lui , che questa Citta

D anche

(i) Nel lib- 4.. dell' Italia 'antica al Napoli al libro primo al capo

eap. 3. terra. _

(2,) Nell" Eſercitazioni Pliniane. (4) Nel primo libro della Storia di

,(3) Nel prima tomo _della Storia di i Napoli al _capo primo .
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anche Napoli da più centinaia d’ anni innanzi detta ,` e nominata ſi

foſſe, aveſſe voluto affermare, che da Augusto in poi foſſe a quella il

nome' di Napoli derivato . Colla detta autorità di Plinio, e di Solino

incidentemente ſi vede preſſo i proſatori -eziandio eſſerſi questa Città

col nome di Partenope nominataz e ciò contra l’inſuſsistente opinio

ne d’Uberto Goltzio nel trattato de Magna G’raeeia , e d’ altri.

Spiega l’addotta autorità di Solino anche il, nostro .Giulio Ceſa

re Capaccio (r), e dice ‘, che avendo Augusto la Città nostra di marmi

vestita, ed adorna , ſicché novella Città appariſſe per la bellezza , e

nobiltà de' ſuoi edifici, voleſſe quegli, che non Partbenopem, quod nome”

abolendum deere-vera: ~ ſed ſemper Neapoiim eflè appellandam . Ma tale

ſpiegazione la diflicu‘tà incontra di non avere alcuno antico_ fonda

mento , ſu cui s’appoggi z e da quella l'ilieſſo inconveniente a deri

var ne verrebbe, che Cluverio , e Salmaſio han ſupposto nell' autorità

del ſuddetto Solino ritrovare . E ſe per dar qualche forza all' opinion

del Capaccio l’ antica inſcrizione preſſo San Giacopo degl’ Italiani ri

trovata rapportare ſi voglia , in cui s' ha che Augusto aveſſe il muro,

e le torri di questa Città ristaurate, e perciò come Città nuova, l’an~

tico nome di Partenope laſciato avendo , Napoli poſcia chiamata

ſi foſſe; questo è un’argomento, che punto non giova la colui opi

nione a ſostenere , dicendoſi in quella ,’ che Augusto il muro rifatto

aveſſe, e le torri di questa Città, e non giù, che aveſſe fatti di mar

mi gli edifici della medeſima incrostare , e che quindi Napoli ano

rninar ſi veniſſe. Del merito della ſuddetta instrizione , edi ciò', che

a propoſito di quella dice il novello Scrittore della Storia Napoleta

na, fiſſando ancor l’epoca della fondazion della medeſima , non ci appar~

tiene qui far ragionamentoz perciocchè è tela questa, che quando che

ſia da noi in altro luogo ordir ſi debbe. y

, Vegnamo ora ad eſaminar l’ altro punto, cioè dove stato il ſe*

lcro di Partenope ſi foſſe -*, e quindi per incontrastabile argomento

dedurre, che Napoli fu la steſſa Città , che ſu innanzi Partenope det

ta . Egli è certo , e non ſe ne puo in alcuna guiſa dubitare, che 'l

nome di Partenope a questa Città dal ſepolcro della medeſima venìſ;

ſe a derivare .

T5 J" ici Kay-nua" Mar-:pit ”Toi- ,5x1 ”n'a-tap”

A'ynîs ſlot/:3057” , razzi” Bnflptbo'x .Ep-TMA”,

W' nupbua’rn, Mardi-ras r'ot'x o'flùEu-ro un'arte”.

Che vuol dire z Pofl bano autem Campanorum eſi pingue ſolum , #51' 40-7.

'm'cìlium ca/iae Parthenope: Spícamm ouuflum maniplis Parthenope: 5! quam

pe a

x!) Nel prima libro della Storia Napoletana al capo 3.'
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pelagns mi: fuſa-pit finib’us . Così favella Dionigi (r); e ben dichiara

Camillo Pellegrino il eafla—e Parthenope: domitt'lium per lo ſepolcro del

la medeſima: quale spoſizione molto propria e naturale ci ſembran,

Silio così feſsi a dire: (2.)

Sirenum dedit una /itum , e? memorabile nome” -* ‘

Parthenope muri: debe-iaia: , aequore enim

Regna'uere din cantu: cnm dulce per andar

/ Exitìnm miſeri: caneret non propria nauti:.

Dalle quali parole veggendoſi , che una delle Sirene aveſſe in queſto

luogo albergaro, e che nel medeſimo regnaro aveſſe 5 ſi dee ſuppor~

re, che qui ancora aveſſe il suo ſepolcro avuto; giacchè dalla dimo

ra stabile di lei in questa contrada , ebbe queſta Città per suo diſtin

ro nome il nome di quella. .

Innanzi a tutti però Licofrone dice nella sua Caſſandra, oAlefL,

íàndra che ſia: (3)

K-rsm’ N :ce-'par TnBu’or macro': *rpm—Mix,

07m:: yflpîoö (mq-pa': {alam-:Haim: ,

Au’Tax'ro'rafl ſhoah” {E vì’npus ”xo-nic

'rupe-…s- qrpo'; un… :Turn-'cas **repair ,

Ortau Mrepyn‘s ”MSc-ne (Anu’flcrlxpaí.

Tnr‘ (air , ”culpa 'Tvſſpa'u {ammalata-(drm ,

FMI”; 'ra ;Sri-Spa” Ìl'EíTcu 'rin-ur x-Sa'ne.
OJ rif”: :Tam/n07” tſſyxopot xa’pne ,

AMB-:Jai non' Dda-BMW': ſhip-Inch” Bai”

Erre” xuSaroJa-i” , oiwör 35”'.

Che ſi spiegan cosl ſecondo la verſion letterale di Guglielmo Cancel-o:

Tres autem oecia'et Tetbyr Nepter Virgin:: '

Canorae Matrix cantu: exprimenter ,

Spontaneíi* jafiibüf ex alta :pecula

ln umiam Tyrrbenam Fermi: urinanter,`

,21:0 lanificnm tra/yet acerbnm flame”.

Unam quidem Pbaleri arx expulſam,

G'lamſqne terram hnmeft’anr exeìpiet:

Ubi templum indigenae extruenter puellaej

Libaminibns Parthenope” , E' ſacrificìir bon”:

notannis hanorabum‘ , 'vo/nere”; Deam .

E l’Abbreviaror di Stefano così dice: *lì-PMP", *rom e" O'flxor‘x , ci': i”

:Yzma-3” flap-Suoni Il' Iapr‘r , n* ”Mi-Tau Nicla-om: 5 che ſignifica z Pbale..

rum Urbe in apici: ad quam Parthenope Siren mari: aeflu eíeóîa fuit 5 quae 720-.

catur Neapolis. D z Da

 

(l) Nella ma opera del Sito delMondo. ſeguenti .

(2.) Nei libro 12.. ai _verſo 33. to' (3) Nel 'verſo 7x7. eo’ſègucnti.

\.

-ç v
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Da queſti due autori ſi ricava, che Partenope dall' onde marine

in queſta Città cacciata, foſſe ſtata benignamente accolta e ſeppelli'ta;

il cui ſepolcro ( così intender ſi debbe il paſſo di Licofrone) i Na

poletani onoravano con ſacrifici , offerte, e giuochi ſolenni, ecolcor

to delle lampadi , che ſempre coll’ andar del tempo più celebre render

{i dovea, come ſi ha dallo ſteſſo Licofrone in queſti altri verfi; (r)

ſlpa'rp Se' ”al "o-r' ”631 ”7705” 31g*

Kpaín” drain” M6401” raufltpxiur

TIM-Tipo': Aufzraîiíxor e'rfrwa' M654”.

Kpnoyoîs *tt-Stime; ;ó'v wow'au'ínon Mc’s

Neu-”Amir , o? rap* -ì'nuçzy .:xi-nt; ~

* Opium Miani-ori eupMi nico-ont” xM'Tüi

Che ſuonan così ſecondo la verſione del detto Cantero , che fu an'.

;he dal Pottero ſeguitata:

Primae porro quondam Sororum Deae

Imperator totius Atticae claſh':

Veéìoribur lampadiferum inflituet eur/'um ,

Omm/ì! obtemperam: quem augebit populur

N‘V‘PM‘”, qui Prope tranquillum tegmen

Mi/i'ni portuum ſaxoſz babitaóit promontorio: .'

Su qual paſſo Iſacco o Giovanni Tzetze dietro la ſcorta di Ti

meo Siciliano il nome del detto -Imperador della claſſe Acenieſe di~

chiarandoci , più diſtintamente una tal coſa ci appaleſa . Veſte ſon

le sue parole: 41571140' 'rar 'A-Sntnu'ar rotti-:exam Tdlfflí'l'äm'" a'? Nic-'army,

aut-ra' xpuo-yo'r 36”” trp* ſlttpòno'mg , ma' :për-tor orari-nu mezzora-Truth , o’rnp

:lupa-attua': a’yórtt :tati J‘páyor ai Nut-”Lira inci”: c'e-{MW - Che ſignifica

no : Díatimum Athenienſium claflír Praefefiurn , cum praeter Neapolim

claſſèm duce’" › ex Oraeulo ſacra feeijjè Partbenopae, U' eur/'um inflituij‘

ſe lampadiferum , quem deinde eur/iam Neapoiitani quotannir perfecerunt .

Aristotele (2.) di tal ſepolcro o tempio favellando, ſecondo l'av—

VÌſO t e’l ſentimento di Pier la Sena (3), ci testifica, ch' era da' pae

ſani ſontuoſamente, e pei' ecceſſo con doni, e ſacrifici onorato. Ma

una tale autoritäfdi Aristotele ſi attribuiſce dal dottiſsimo Filippo Clu

'VeſÌO, non già al diviſato tempio di Partenope nella nostra Città al

logato , ma a quello, ch'era alle Sirene 'dedicato sul destro lato del

Promontorio di Minerva; non eſſendovi autorità alcuna, che Spiega

tamente del tempio a Parffiiope in questa Città fabbricato favcllaſſe e

I Che che ne ſia della verità di tali aſſerzioni , egli è da notarfi

mi “408° a Prima che oltre procediamo , che un tal corſo Lam-t

padico

(I) A! 'ver/b 732. co'jeguenti. (3) N81 capo 2- del China/È" Na?”

(1) Nel libro delle roſe ammirabilr‘. letana . ’
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padico non ſi‘debba dire introdotto* in questa Città dal menzionato

Diotimo , eſſendo *innanzi del costui arrivo in questa Città uſitaciſèi

mo, come dottamente il ſostiene il nostro rinomatilèimo Abate di Mi

ro (i); e che da Lìcofrone poeta antichiſsimo, che viſſe prelibati-e

cento anni prima della venuta di Gesucristo , non ſi nomini punto

Palepoli, e' Palepolitani , ma ſolo Napoli, e’Napoletani; ciocchè va

le a maggiormente :affermare quello, che poc’ anzi avevamo affermato.

Seguitiamo ora le pruove ad addurre Per più far vedere il ſepolcro

di Partenope eſſere stato in Napoli‘è‘Lutazío OEustazio preſſo Filargi

ro (2.) così afferma : Camuno: inc-ola: a parentibus digrcjjbs Parthenope”

Urbem condidfflè , díäam a Parthenope Sirena , cui”: corpus etìampoflquam

ob locarum ubextatem , amoenitacemque magi: voeptnm fit , frequentari, *ven

rito: , ne Cumam deſercrent , imflè con/Him” Parthenope” dìruendì , pofl_

etiam pqflìlentia affeá’as , ex responfb Orari-li Urbe”; reflitmſſe, ſizcraque

Parthenope.: cum magna religione ſufceprflè-j nome” autem Neapoli ob re

centem reflítutionem ímpoſuzflè. Intorno all' eſſerſi edificata Napoli pre

cedente divina ammonizione il ci teſh'fica ancora Marciano .Eracleota

in questi Verſi: (3) , "T‘ ì’

' E” *ris N Kill-u” *rh 7p” 'Au-'pu,- *te-pf”:

  

Kerio” un! ?cpu-7540*” i'm-fl” n' Nani-roms . ` '

Che ſuonan così : Ex Cumt’s ad Ami-num ſia': , divino mani!” omar@

habet Neapolí:.

Ciò posto , veggiamo ſe questo ſepolcro, chelin Partenope ſitua-~

,to ſivuole, abbia avuto in Napoli ilsuo luogo , cheaPartenope ſucce

dette; e non in Palepoli, che non ebbe che far mai , oalcun rappor.

to ſerbò coll’ifieſſa Partenope. Tutti gli ſcrittori antichi danno aper

tamente adìvedere, che Napoli ſuccedetteaPartenope-z onde in qu ci.

la creder ſ1 debbe, che foflè ſtato di colei il ſepolcro z ed alcuni di

eſsi ſenza Partenope mentovare , il costei ſepolcro in Napoli allogaq

tono . v .

Ineominciamo a recar gliargomemi , che ſi traggono dall'auto.

rità de' ſuddetti ſcrittori ñ; e da Licofrone veggendo in prima ñ, che

da' Napoletani il .corſo Lampaáario in onor di Partenope da. Diotimo

celebrato o pure instituito, ſi ſarebbe accreſciuto in appreſſo, aperta.

mente ſi tragge , ſe non lì vuol gavíllare , che in Napoli foſſe stato il colei

ſepolcro . ll ſopraddetto Lutazio o Euſtazio nell'aurorirà poco innanzi rap

portatz dice, CheiCumani, dopo aver riedificata Partenope , potero

. a que

(1) Nella lettera ſcritta al Signor (z) Sul libro 4. della Georgicadiſ’ît*:

Reynolds , che ora in Amsterdam gilío .

ſi_ tro-ua flampam2 ſ3) Nel Pm‘plo p. u, - ’
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a questa il nome di Napoli: Nome” autem Neapoli .h recente”: re/iitu.

tioüc’m impoſuzſſez ed avendo detto nell' isteſſo luogo, che in detta Par

tenope foſſe stato il ſepolcro della menzionata Sirena ,- viene in con

ſeguepàa a dire, che in Napoli foſſe stato quello allogato .

,,- PÎît chiaro favella Plinio nella già diviſata autorità : Litore du~

tém Neapolis Chaloidenfium , (@- ipſa Parthenope a tumulo Sit-eni: diff:: .

Il ſopraddetto Abbreviatore di Stefano in altro luogo dice: Nic-'roms,

-to’Mx I'TorAids Tui-nm” , t’r i.: Hupàno'rv ihr-'nu, p':- 'nîr Zupluirniche co

s`t ſi Spiega e Neapolis Urhr Italiae illuflris , in qua Parthenope excepra

fuit una ea' Sirenihus. .E l’ anzidetto Solino nell' addotto luogo: Par

thenope a Parthenope: ſepulero nominata , quam Augustus pq/iea Neapolim

eflè maluit. Sopra tutti però gli addotti ſcrittori più ſolenne è la te

stimonianza , che ce ne fa Strabone dilige’ntiſsimo autore, come ſi è

detto. Qgesti , che a' suoi tempi anche ne vide il ſepolcro , in più

luoghi della sua Geografia un tal vero ci attesta . _Ed in- prima ove

così favella: (r) -

Eur' h' ſpam” 'ru 5'” ir Nid’l’d’kll flap-31767”; J‘a’urwar “mila-:prof: tra?!

Ziliani!” ;Ti 'MF-w ”podej-intro tir”, mi T0] ?pf-n rrm't Mx-St'ra-oi 'ri 'n'a-ñ *ni-ru.

Ata' 0'713" 'rai-ru Tg; ”JA-rg- *rçi x573 Epoca-”Sins Aíx-Òſſſr‘rrKuf-flulp, ó" torio-u ai Zu

püowa. , xau'ti NEN'TOÀK ”pu-nu , Brflarors‘par *ru-ruby” tra' Tipi *n'a-rt rn':

"5*" mer-'m "a" ?il-PU"; che cosi dal Caſaubonoè interpetratozflfiod

fi qui: addat Neapoli monumentum monſirari Parthenope-r, quae una Sirenum

fuit , is adhuc amplia: fidei ”acilia-veri!, quanquam tertium hunc locum

memore”, ſed quod eo in ſinu , quem Eratoflheues Cumanum nominat, quem

Sirenuſae faciunt, etiam ſita eli Neapolis , idea firmius credimur eirrum ea

[oca Sirena: ſuiſſe. E poco dopo nell’iſteſſo libro così egli ſoggiugne:

Era' tra': inn” woxn‘rn‘s o? ”7700:0415 , Nt-woAí-Tatr zu" M'7m unita: ſleep-3:76”;

mi: Zapliíos 5 che vuol direzfèt—rir enim alioqui poeta autſcriptor perſuaſiflèt Nea

politanirflt monumentum Parthenopae Sironi: iac‘Zarent-z e nel libro quinto così

aſſet-[nativamente faveljazMu‘rd (Te' Antattorpxi” t’ei Nlfl’roAu Kunden' u'flpar N mu'

XaAmſfl’s Zar-Jana”, mu' ſli-Simonetti” *Tuir , mu' 'ASH-'ml, nic-rt tuti Nei-ito”; iu”;

àa ha' *rari-ro - 31a Trinity-rat (Hip-ae 'rt-*v Zombi” mi; flap-Indro”, ,tai-'7.',- a…

'rami-To” 70mm; and gun-'n75 che ſignifica: I’ofl Dieaearchiam eſi Neapolis

( ”0'011 Civitas boe 'verbo indicati” )Cumanorum: poflea temporis, Ù' Chalci

denfium ”annulli , Z9' l’t'theeuſacorum , É* Athenienfium immigrarunt , un

de Urbi hoc nome” faó'r’um. Uflenditur ibi monimentum Parthenopes , unim

Sirenum.; E' jüſſu Oraculi gymnirum certamen celehratur.

à Da tutto ciò indubitatamente ſi ſcorge, che 'n Napoli foſſe ſla

to, e non in Palepoli, di Partenopç il ſepolcro; e quindi aſſai ſconà

- cio

 

0

‘ T
(I) Nel primo (ib. della Geografia. i. l ._
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cio error ci ſembra, e tanto ancora ad altrui ſembrar debbe,l’ affer

mare, che Palepoli , in cui non fuvi mai un tal ſepolcro, foſſe stata

innanzi Partenope chiamata . Ciò anche ſi conferma dal ſaperſi , che ſopra

il più alto di Napoli, e nellaregion di Montagna fu il detto ſepolcro , co

me afferma Fabio— Giordano (t) , e 'l Canonico Celano (2.), che col

le sue avvedute oſſervazioni ſcorſe in tal luogo avanzi antichiſsimidí

fabbriche , che un ſepolcro additavano 5 e— di tal ſentimento , a cui

non contraddice Pier la Sena (3), fu Giulio Ceſare Capaccio (4.) , che

su l’ autorità di Stazio cerca di ciò fondare . Se la detta autorità di

Srazio s’ oſſerva con attenzione , certamente un tal ſentimentoſiraff'or

za. Dice costui (5):

Exe-re ſcmirntor ſubito de pal-vere *Unitn:

Parthenope, erinemque, affilata monte, fepuitt‘

Pane ſuper tumulor, Ù‘ magni ftmus alnmni .

vCosì egli la morte del padre deploravaz ed accennò, ch' eſſen-`

do il teatro Napoletano dal tremuoto quaſi fiaccato , avea anche il

ſepolcro nel monte locato di Partenope patito rovina con quel resto,

che 'l menzionato Capaccio nel luogo addotto ſoggiunge . Ma ſia il

detto ſepolcro preſſo alla Chieſa di San Giovanni Maggiore per quel

la pietra, che *n detta Chieſa ſi truova , ed in cui ſculto ſilegge Par—

thenope-m tege fan/Ze; amendue i detti luoghi non v’ha chi ne dubiti,

che infra le mura di Napoli stati ſi foſſero , per quel, che univer~

ſalmente i nostri ſcrittori intorno al ſito della medeſima hannoindu.

bitatamente conchiuſo z e' medeſimi luoghi erano aſſai lontani dalla

ſupposta Palepoli , ove che ſi voglia la medeſima allogare . In detta

Città purc di Napoli la statua era della detta Partenope,` come Sui—

da l’atresta z e noi crediamo, che ’l capo d’eſſa statua ſia ancora eſi

ſiente colà nel luogo, ove ora s' addita z non eſſendovi fondamento

alcun fermo della tradizion dubitare , con cui ſempre s’è creduto eſ

ſere tal capo della statua di Partenope parte z ſupposto che la detta

statua' , 'ſecondo il menzionato autore , certamente in Napoli sta

ta ſi foſſe; e bastevolmente ancora della verità del detto capo ſi` puo

trarre conghiettura , dal vederſi il medeſimo con quella capellaruraisteſ

ſa, che ſenz' alcun dubbio' ſdeaſi dalle Greche donne uſare.

Suppostc tutte le dette coſe, che abbiam dovute di neceſsità sta

. bilire

(il) ſ/c’di Pier la Sena nel 2.. libro del (4.) Nel libro 1. della fiori:: Napo

Ginnaſio Napoletano. ‘ letana al capo 6. ~' ` -
(z) Nella .giornata 9. (5') Nel libro 5. ſid’è’liefil-ve nell’Bpiñ,

(3) Nel libro 2,. del Ginnaſio Napo- tedio di .ma Padre-'al _ver/ò 104-..
lettinoI ſi to’ ſeg. i
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bilire per confutar l’ opinione di Camillo Pellegrino, nell' isteſſo tem

po ſenza alcun' altro ragionamento fare colle ſteſſe pruove finora ad—

dotte, viene a cadere l` opinion delCellarío, che ſenza alcun fonda

mento affermò, che una parte di Partenope foſſe stata Palepoli . lm~

perciocchè ſe Napoli , e Partenope furon voci ſcambievoli d'una ilielî

ſa Città; ſe in Napoli ſu il ſepolcro di Partenope , onde quella ſ0

la Partenope ſu detta 5 come ſi puo ſostenere con qualche apparenza

almen di ragione , che Palepoli foſſe parte della Partenope luddcttaë

Sappiamo , per non ommetter coſa , che al maggiore stabilimento di ciò,

che abbiam detto, conduce ,che un dotto Autor moderno e dell' an

tichità Napoletane instruttiſsimo abbia stimato, che non mai ilſepol—

cro di Partenope foſſe fiato in questa Città; ma che un tempio

a quella nella Città medeſima ſolamente eretto ſl foſſe, con iſpiegare

l'autorità di Strabone , ch' eſſendoſi creduto finora aver del ſepolcro

di Partenope in questa Città allogato ſavellare , ſi vuole che del

tempio ſolamente quegli aveſſe favellatoz con aver fatto un ra

gionamento , ch' eſſendoſi incominciato a stampare per metterſi nella

nuova cdizion del Summonte, ſi è tranſandato poi, c non ſappiamo

per quale argomento, di finirlo, e metterlo in luce. Noi però, che

crediamo un tal nuovo argomento eſſer parto del colui nobile e ra

ro ingegno , che per dire una colla nuova fiati adoperato con tutto

il suo talento a quello fondare , ma che non abbia per verità alcun

fondamento su cui valevolmente s' appoggi, abbiamo proccurato in un'

altra diſſertazione , che a questa ſarà per ſeguire , di rigettare una.

tal nuova opinione, e’suoi fondamenti; giacchè in parte gli abbiam

ſaputi , e gli abbiamo ancora in quel foglio , che stampato fi trova, veduti;

e così rafforzare quel tutto, che intorno a tal propoſito abbiam non

g’uari di stabilir cercato. Senzache nel filo di questo ragionamen`

to, per non intralciar lo steſſo di ſoverchio, non abbiamo stimato una

tal diſcettazione proporre e ragionarvi .

Non contento però il detto Camillo Pellegrino della obbiezione,

che a nostro credere abbiam finora valevolmente confutata , ſorge di

nuovo un’ altra difficultà a proporci , ma che. aſſai men degna del

suo ſapere, ed a noi, con pace d’un [SOLO uomo, ſe pur lece dirlo,

troppo frivola e vana ci ſembra . Dice egli: Se Napoli a Partenope

ſucccdette , perche Partenope nuova non ſi diſſe , e più tosto Napoli dir

ſi vollez quando che la sua Capua per distinguerſi dalla vecchia, Ca

pua nuova a chiamare ſi venne-ì A tale obbiezione potremmo in pri

ma riſpondere , che ſe Capua nuova detta cosi innanzi ſi foſſe , che

 

,Partenope foſſe ſtata dlfiçuttai allora forſe all’ eſempio di _COSlCÌ-iiuáh'c
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-_(1) Vedi r ignoto,,.Caffine_/'c , e 'mi'

Nel* tilt, 4.. al cap-1. x411” ſc

DISSERTAZION PRIMA." t”.

Città Napoli Partenope nuova detta ſi ſarebbe. Ma perchè questa per

centinaia, e centinaia d' anni innanzi già Napoli-orali detta; perciò

non ſi potè .ſeguire il grande eſempio, che ci propone della sua Cañz

pua il Pellegrino. u- v ,7. med.

Vcgnamo però a più falde coſe , eulaſciamo per altro argo.;

mento le ciance. Ragionevol colà era, che Capuagnuova cos‘rſi chia..

maſſe; perciocchè non fu riedificata la medeſima su l' antica- giàidiñ

ſalata e distrutta , ma due miglia dal luogo lontana , ove quella ,3-7:

dopo alcun tempo ancor"v paſſato ,,fgiacea . Imperciocchè eſſendo la.

prima Capua da'Saraeini incendiata e disfatta ne11`840.(1):, ed aveng

do i Capuani Sicopoli edificata z ed eſſendo questa per incendio an—

çhe- distrutta , ſi venne alla perfine a fondar la preſente nuova Caó

o

LJ

ì.

pua .ìOr perchè queſta. Città nuova conſtderar non fi potea coç

me ſurta nell’iſlefi'o luogo, ove le ceneri di quella erano già diſsipa

tez ſi ebbe a darle quel titolo speciolb …che di, sua natura forſe 3. -e con

propiìetà av-uto non avrebbe z eſſendo .questa. ultima in tutte le sue

parti nuova, e distinta da quella. ,4 .ë- W.- ‘ i
P, ,siaperò lat-steſſa , e cogli flelëi abitatori riempiuta e ricol-ì

ma h-mnwolcndo4contrastate una tal gloria a} nobili suoi ed il

lustri Cittadini z ſolo diciamo , che ſupposto che dalla prima Ca~

pua la nuova anche, diſcenda ., dovea la medeſima coli' aggiunta di

nuova appellarſi, acciocchè i viaggiatori nella sua antica 'lopografia

non trovandola, aveſſer trovata quella , che claü lei diſcendea, con un

tal nome , che add-itaca l’ aveſſee Ma ſe Napoli futCittà nuova, che

da altra antica già ſu’rſegflo Falero questa stata , o Partenope ſi foſſe,

egli è certo., che ſenon-tchiamo'ſsi Partenope nuova , nemjneno chja..

moſsi in altro- tempo nuova Falero , che ſecondo i principi del det-x

to Pellegrino avrebbe dovuto appellarſ .A. 33;. :i

In ciò oſſervare aqche ſi debbe, che moltiſsime. Città colnomo

di Napoli ñſono‘state nel Mondo . Il Cellario (z) nella sua Geografia an

tica più di dqdiciz ,f '1 nostro ,Chioccarelli (g) più di venti dietro la

ueste Città dee ſupporſi, che

dalle cenerLd’ altre Città ſurte ne foſſero , eonig n' abbiamo-.argomenti

A' 'lx-IL!. J 9"} -‘. {ii-33]' *3'* E 762*- ’ _

- I" Jk ..v-2 j

t “in” ` :i: '- a, , “Mana-.ñ

,uNa-Il' rflcflà [ib. 3. al cap. 16. al_

Ia fazio” prima al n. [6"., edi”

altrinlaogbi .w -L ~ ?A v ,

~ (3) Nella Prefazione a] Catalogo de‘.

Veſt-om' “ed` Arciwfio‘m’ Napoleg

tam' . ` —’ -

,Suor Max-(occhi nel! ’ Anfiteatro

Campano nel capo alla png. x3 7.

zio” 2.. al n. 13. Nel [fb. 3. al'

cap. 3.- alla fazio” 7. al n. I 38. v

7.1.'

rd;
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da‘ScFaboneÎJ dal detto Cellário , e da Pietro Weſelingio (l) . E per dar-è

he due eſe'ínpli ſoli', preſſo di Strabone {2) ſi ha, che Pompeo (opta,

il luogo-.di Fazemone formò una Città , che Napoli'díſſe ~. E preſſo

di `[Fazi , che vien citato dall’ -addotto Weſelingio , l'antica e rino-e

mata Città di Sich‘onr, Napoli ſolamente fu detta. Cade adunque la

nuova obbiezione *del Pellegrino z e tanto' ~più avvicn che ſi‘re-Î

puri debole ed infiiſsifi'ente,ñovc fi ponga mente a quel , che abbia

mo fondato di ſopra colla. testimonianza di tenti illustri ſcritt_ori,eioè,

che tanto Napoli *era ,'quzmo Partenope-3 ed in ciò piu fi›dee por

mente alle coſe , che alle v’óçi , che* un fano indubicatamente a' ad!

dirano. ` ñ' vv) - -qu -_ ..ea-'37

Per maggiormente adornarc l' argomento., che stiam mutanda,

flímíamo in questo luogo di confutare il chiárilëimo Filippo Cluve—

rio, il- quale (3)11 fa a dire, ed a ſostenere, 'ehe ’l ſepolcro di Vi”

gilio nella Cinà di Palepoli stato ſi foſſe ,' ch' egli ſituata vuole nel

luogo detto ora di San Giovanni -a’I’cdueci . Ci ſaremmo rima-sti di por

le mani sul questa. nuova eontroverſia-,‘ posto che‘il detto CamifloPcl

legrino anche la tratti . Ma credendodi dir qualche coſa .di più di

quello, che costui diſſe, emriám‘ di volontà anche noi queſta paſtina

nmena’re, ' -

Il dotto Cluverio ſu' abbaceinaeo, da alcuni* verſi' di Suzio— indi!

litri 4 Marcello (4.) , ove sì dice r' -ì -’ v j**

E” agente: ſommm CZ* geniale ſcout”: i` `

Litm , ubi Auſonia ſe cond’z‘dit bospíta Port”

Parthenope, tenne: igmwo pollice cbordas ~ ma

Pali-oz Maroneique jedem- in margine templi

vSumo animum ,- Ù‘ Magni tumulís adcm‘zta Magi/tri .E ſoggiunge lo steſſo Cluverio, che poco dopo ridica il'decro Poeta;

Haec ego Cbalcidicü ad te Mari-celle ſon-:bum -' ì- ,k

“ Lz'toribus: fraóîas ubi Vesbin: 'egerit ira:- 'î-'ì ì-ñ ’

Da' ſuddetti verfi credette il detto Cluver’io , clic cantando Sta-ì

zio preſſo al cumulo di Virgilio suo maestioye nel—margine’ſedendo

del eoluiuemplo 5 _e -peníàndo , cheat—luogo lbſe‘ , ove il Veſuvio

le sue ire mostrava , veraceme-nte ſorto il Veſuvio tanto il ſuddetto

tempio , quanto ,il ſuddetto ſepolcro ſi foſſe z e tal luogo eſſer non

poceſſexſo 'non in Palepoli., the stimo di là'dal Scbero, dopo *du

. . ;~ . ~. ñ r‘ ‘ _ W n

.x.

(1) Nell ’ annota-(ioni all 'Itinerario capo ter-{0. _. ' z

di Mino. r _ J (4) Nel ”bro- 4.34a# ſelve al vm.

(2)41( libro zz. della .ma Geógíafia. 'i A fo .51'. co’fçgumfl‘ _- "

(3) Al libro 4.. dell'Italia antica al . `. ‘ '
v.
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viſamento d’ Ambrogio Leone (1), ſituare. Ma .in tal suo penſare , e

determinare s’ingannò fortementcs avendo creduto autori di vaglia,e

di fino giudizio., che non in `tal luogo foſſe ſeppellito Virgilio, m3

in. Napoli, e propriamente ſopra la grotta, che ,di 'Pozzuoli ſi chia_

mava, e ſi chiama. E tanto ancor la certa tradizion ci_dimostra,che

tratto avendo', il suo principio dalla coloro `autorità', e forſie da quel:

lo, che da' loro maggiori appreſo aveano,han ſempre i nostri di tem—

po in tempo ragionevolmente creduto, e l' hanno a noi ſenza alcuna

dubbiezza tramandato . Ma innanzi .di rapportare l'autorità di quelli,

e gli argomenti , con cui/l' opinion di Cluverio facilmente ſi dilegua

e ſi strugge, uopoxèſiche ſipremetta, che nel tempo di Virgilio-;non

eſſendovinemmen per ombra` una vtal Palepoli , non .potea così alla

prima dal detto Cluverio afſcrmarſizjlntra Iflìuî antiquae Urbi-s Palae

polir locnm P. Virgilíi Maroni: fnrzflr monumentnm . Onde non eſſendo

vi in quel tempo Palepoli, ſe mai in altro tempo-stata -vi foſſe ,~ co

me ſr va a chiarire da tutto quello inſieme, che abbiam detto finora,

er-Îſaremper dire, come nella medeſima potea eſſer Virgilio ſeppelli—

toECiò posto aggiugn‘amo, ch' eſſendo Virgilio dalle delizie di-Na.

'poli tratto', in cui moltiſsimo tempo vi albergò , e villa vi poſſedet

te, e fu dolcemente ,come egli attesta ,da Partenope alimentato 5 _co

me ſi puo dire , che ’l menzionato Poetanonfiaveſſe ancora in ;Na

poli il-suo ſepolcro voluto 3 Il volle certamente z e ſe lece da 'ciò ,

che morendo ordinò 5 che dopo sua morte ſi faceſſe , argomentare,

efficacemente il volle. Mori egli in Brindiſi, canon ,in Napoli, co

me per abbaglio forli: ha creduto il dottiſsimo Signor Mazzocchi (z);

ed Augusto il colui diſiderio ſappiendo, fe’ le sue oſſa ináNapoli traſ

.portare. Egli steſſo moribondolì*inſçrizione dettò , che dovea-suäp‘uo

ſepolcro-allogarſiz ed,,è quella già reikſaputa dac tutti:: 3 p.
5;… , ñ., Mamma me germi: 3 Caiabri rapuère , tener nunc, -:53" ſi

Sì‘fſi… -nſizm Parthenope, acciai Paſt/44 , Rara , Duce-5._

çsfla Come ſi puocredere poi, che contraria suaìvolont’a ,che po.

,-rea adempierſi‘, e-,ſi._ volea adempiere daìAuguſto, foſſe ſtato in Pale

`poli, che Pareenope non. era‘, ſeppellito f, 'fe-chela suainſcrizione aveſ—
-íè dovuta eſſere in ogni tempo per ſalſaìrepucataí Non ſi puo adun

que l’ opinion di Cluverio ſoſtenere ,. Ma 'veggiamo , che ne dicono

su di tal propoſito gli. ſcrittorìzíç queſti ad una voce affermano, che

i’l luogo del colui ſepolcro foſſe ſtato-quello , che anche ora s’ addi—

ta-..ſſralaſciando però la gran folla di que' rapportare, ci contentiam

’ 91-. nta-3., .Ts-H. .4 . x7; ,U E z dama-- K.; --ſoloz

(I) Al libro prima al_ capo 6‘. ` \.,*\.ſeooi,Napr›1etani ai gap. 7. alla

(z) Nella part., 2.. del Caſto de’SJ’e- ‘ ſezione prima.
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ſolo di riferire eiocchè Donato Grammatica , e San Girolamo ci at

restano, uomini oltre all' eſſer d' avvedutiſsimo giudizio, poteano an
che con più verità-ſaperlo nel ſecolo, in cui elsiviſſerl‘o . Dice il pri

mo: (l) iſo/uit etiam .ma oſſa Neapolim transferri , ubi. díu , (9' ſum/ij;

fime *w’xcrat z e poco dopo ſoggiugne : Translata igitur iii/fu Augufli

ci”: oſſa prout flame-rat ,Neapolìm fuere 5 ſcpultaque *via Putcolana intra

ldpidt’m ſé’cmldnm . Queſto luogo non v’ ha chi non ſappia, che al te

nitoro di Napoli appartenea ”E 'l ſecondo (i) così favella : Virgili”:

Brundufinm moritur Sentio Saturnino , ó' Lucretio Cynna Conſulibm‘ . Oflä

eius {Veapofim tramlata , in fecundo ab Urbe milliario fepelíuntur :italo

iflz‘ufmadí, come s'è rapportato alibi ſopra, quem moriem ipſe diffa

oc-rat. Avvcrtir quì ſi debbe, che un tal diſtico finoflÎſtcmpi di Pie~

tro di Stefano , che viſſe da duecento anni incirca innanzi di queſto

tempo, in cui noi viviamoyſſi vedea in marmi ſculto in quello ſteſ

ſo luogo ,’ ove ora eſſere ſtato il detto ſepolcro di Virgilio general

mente ſi- tiene; ed Alfonſo Eredia Veſcovo d' Ariano , il quale al ſen

timento del Capaccio (3) bom” lite-ras *vi-ven: colui! , ci atteſta preſ

'ſo il medeſimo Capaccio, che l' uma , ina-cui il detto corpo giacca

nel luogo accennato, era da nove colonne ſoſtenuto. Anche ora nel

luogo medeſimo rimaſugli del detto ſepolcro ſ1 vedono , come il Ca

nonico Celano ci atteſta (4.” e potrebbonſi ancora, da chiunque il vo~

leſſe ,ì ora oſſervarez e fin ne' tempi poco anoi lontani ſi trovò preſ—

-ſo a quel luogo un'altro Epitafiq , e propriamente nella villa , 9h**

_era della Marcheſana della Ripa , che così clicca: LSrl/Ze 'víator, qua/?iſo panca [agito, ”ai pazzi-i.; ,fà _

"- His Mara ſm:: e . 3’ .Luz L- ' i A

Q2216 inſcrizione in que' contorni ritrovar veriſimilmcnte nonſipotea;

ſe preſſo a' medeſimi il ſcpolcrq di Virgilio ſtato non foſſe.

Su queſta ſuppoſizione, che anche dagli ſtranieri autoriſiè avuta

per ſalda, volendo fare un ſolenne ſopraſcritto il Cardinal Bembo,lu

1m: e splendore delle Latine,- e Toſcane Lettere ,w alla marmorea tom

ba del noſtro rinomatiſsimo Giacopo Sannazzaro , .ne’ due riſaputi ver—

ſi tutta rinehiuſe la coſtui maggior latide, con dimoſtrarlo cosivicino

per la gloria della poeſia, come per/la ſepoltura ſteſſa‘ al menzionata

vto Virgilio` n. Ecco i ſuddetti verſi: "-'P :'*r , W

Da ſacro cinerì flores: hic ille-v Maroni ‘~‘ a,

Simeri”, ?linfa pro-rima: nt :uma/o. - ,i 'ALT-ie v

*43-: -ì-za… s’av..

(3) A! libro 2.. della floría Napule-,

nana al capo z. .4:3 i* .

(4-) Nella giornata nona z Î.‘~-‘ 1...):

(r) Nella Loira di Virgilio.

{2) Nel libro 3. della Cronaca dì‘zíu- z

fobia. -’~~`<~~
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S‘ avviſa il Canonico Celano (I), che 'l diviſato ſepolcro non ſo.

lamente ſtato foſſe in quel luogo, ove ſempre ſtato eſſer fi è credu

to, e ſi crede-z, ma… nella villa propria, in cui vivente , e"n queſta

Città dimorante , a limiglianza d’ altri letterati e famoſi uomini ,circa

ſiccome è conto. aſſai e paleſe -, ville tenean preſſo a queſte noſtre

contrade, tenea egli e poſſedea pure il Mantovano Poeta.

Egli è fuor d'ogni dubbio, che d' una villa, o podere del-Poco'

ta medeſimo ,_ che non ſapremmo altrove collocare, ſu poſſeſſore Silio .

Italico, come l'ha per certo_ nella coſtui vita Ermanno Buſchioz ed

aſſai più ciò ſi rileva-- da Marziale, (z), che ce ne da una preſſo "che

ſicura teſtimonianza; , ..i
i V Silius ha” magna' celebra: moment-z Mai-om*: - t

~ ju‘gcra ſummit' qui Cicerom‘r habet, .

› v Heart-dm , domínumquc :ai ”mn-”que , Laz-1'127”; y

Non alia-n mallet "nec Muro , nec Cicero . A

~In corali verſi leggendoſi, che Silio poſſeſſore ſtato foflë non ſol.

dell' avello, ove era il gran Poeta ſeppellito, ma ancora del La”:

ì Hei-eden, domjnumque .mi tumulique , Lariſque . -`-‘- ` ~

Si dee argomentare, che oltre del ſepolcro ;foſſe ſtato poſſeſſore dell'

edificio, o villa , a cui il Genio , o ’l Lare ,.,ch’ era lo ſteſſo,~ preſe

dea-z ed al quale adorazioni preſravano -i flmigliari, e` coloro, che’n

eſsi albergavano , ſecondo i vari riti della _vana ,` e riſaputa lor ſuperstizione'.

Tanto più un tal ſupporre prende forza e vigore, ove fi poni.

ga mente, che gli antichi nelle’lorcaſe ordinariamentc lblean ſeppelfl

lirlì , ed eran ſeppelliri. «ai 5,4,..., \

4. Sedibus bum refer ante ”til , G' ronde fepulrroz

con parole di Virgilio (.3) , che un tal coſtume ci additanoz e noi più oltre

ne diremov ,a mìglior'uopo anche qualclie altra coſa.Che'bilio poi foſſe mor

to in un podere , ,che preſſo Napolihavea, s' ha da Plinio Secondo (4.)

in quell-e parole: Siti”: *Italico: in Napolitano ma inedr‘a *uit-:m finìffië.

Un-tal podere probabilmente- quello era, che poſſeduto avea Virgilio,

e preſſo a cui queſti era guſtare ſeppellito; eſſendo anche certo dal

l’ autorità dell’iſxeffio Plinio, che 'n Napoli, eiveriſimilmente nel ſo—

praddetto podere da lui ereditato, ſolea il detto Silio il ſepolcro del

gran'l’oeta frequentare.: Neapoli maximc , ſon.parole del detto Plinio,

ubi' mmm-”tum eius, cioè di Virgilio, udire ut temptum folelmt. Che

detta villa , o podere ſi chiamaſſe `Patulcidt: , come vuoleiil Capacfl

ñ *u . 'TN—*SHX …la ' ’ CÌQ

(r) Nella ſicſſa giornata. :’ x a. ì*

(2.) Nellioro -r I. aüîEpìgi-anma 49. (4) Nel {ibra .3_-ñ alla prfljtla a.,

(3) Nel ſefijo dell' Lucida tab—'verſo ` ~ r"

- i
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cio(r), o Patulco , come ſi vuole dal Canonico Celano (z), rappor—

tando il primo alcuni verſi di Pomano , che converti poeticamente

in Ninfa' la,Patulcide ſuddettapela congiunſe colla Ninfa Antiniana,

che veramente è un luogo , che a Poſilipo ſi accoſta, ed uniſce; non

è ñcoſa queſta, che ſi poſſa per fondata affermare, non avendone più

ſicuri, e certi riſcontri, che l’ autorità di coſtoro, preſſo a' quali-ſen*

za impicciarci ſia la fede di corali rapportiflìñ'

I verſi di Stazio ,da cui ſi moſſe il detto Cluverio la-sua nuova

opinione a ſoſtenere, che poi ad occhi chiuſi, e ſenza eſame alcuno

fi.: .dal moderno Storico delle Napoletane coſe ſeguitara, non poſſono

in alcuna guiſa, ſe‘l ver sìeſtima , al suo ſentimento giovare; che an;

zi crediamo tutto l’ oppoſto poterſi, eñdoverfi trarre da quelli. Eſa

miniamo i‘ detti verſi . Dice in. prima il noſtro ſublime Poeta , ch'

egli pulſava le sue corde ove 'al Porto Auſonio ſi rimaſe Partenope:

Ubi Auſonio ſe condidít bospíta port':

. ì- ,~.: f; Parthenope , tenue; igm-vo pollice ehm-das -ñPal-fi). ‘ a . ,

Abbiam dunque per prima da’ ſuddetti verſi , eh' egli poetava nella

Città di Napoli , che diceaſi anche Partenope, come s'è detto. Or

paſsiamo innanzi . Aggiugne dopo i. detti .verſi il medeſimo Poeta,.che

ſtando egli in Napoli ,Îe ſonando le sue tenui corde , e lèdendo nel

margine del tempio di Marone, prendea animo , e‘preſſo alla -tomba

del gran Maestro cantava": , ~ r ~ -, `

.Maroneiqu’c ſede”: in margine templi ~ . .

Sumo animum , (a' magni ”nm-lt': adr-anto Magtflriffi .' . .k' .

Ecco adunque stando' egli in Partenope, 'che non era Palepoli, eprcſiò

alla tomba del rinomato Maestro, movea le corde., edacantarſiſacca.

Da. tutto ciò non puo ricavare il dotriſisimo Cluverio alcuna eoſa,che

faccia a pro del suo divi-ſare. Ma egli ſorſe ciripiglia , che* poco do

po l’ iſieſſo Poeta ſoggiugne ,._che un tal te‘mpio , ed una tal tomba

foſſqlrpneD-dmnáte Veſuvio, ed— in conſeguenze non già nel luogo,

ove il vogliamo. Son le parole di Stazio: - ~ ,

. r Bue ego' Cbaltidíris ad te , Marcelle, jönaóam , .- : .. . ,

`ſr*: 7-'. L... Litorilm: , fraóías ,ubi Vesbùt: egerit ira: . . Î

Nemmen però questi verſi › raflbrzan punto la sua opinione . Imper~

ciocchè in prima questi due verſi non ſon così immediati a que’ñreca

ri di ſopra , eom’ë'egli cLvuol far credere con *quel peulo pofl 5 Cſ~

ſendo i due ſoggiunci ben da ventidue altri verſi da que' primi fram~

` g ~ .

_(1) AZ libia z. delldflort'à Napole- l (a) Alla giornate nm- *
Egna al capo g., ì ó_ . -1 .e -ñ __
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meſsi >. Onde eſſendo il favellar tanto interrotto,e d'altri ſentimenti ripieno,

non ſappiamo come‘i ſenſi de' primiaddotti verſi ſi poſſan trarre a' ſecondi.

*Ma in questi ſecondi verſi pur dice il diviſato Poeta , che’n Na*:

poli egli ſonava, e non altrove : .

Haee ego Cha/ciclici: ad te, Mare-elle , fimabanz "î‘

Litoribm :-’ .- r

Or quali ſono questi liti Calcidici , ſi: non Napoli, o Partenope:

Omnia Cbaleiditar turrer oó'verſa ſalata?” . s

Son parole dell’isteſſo Scazio nel Sorrentino di Pollio (1): E le torri

Calcidiche non ſono altre, che le mura di Napoli ,rch’ eran ſaluta

te dalle Sorrentine piagge, e da ciò , che di festivo, e di bello nel

la villa Sorrentina di Pollio faceaſi . Adunque dall' isteſſo luogo , on

de trarre il fondamento della sua opinione crede i‘l Cluverio , ſi ro

veſcia l’isteſſà , e s’abbatre. Ne quel, che s' aggiunge da Stazio:

Fraéîas ubi Ver-bin: egerit ira!,

dee per neceſsità spiegarſi ,'*che Stazío cantaſſe ſotto al Veſuvio , e

che quivi foſſe il menzionato ſepolcro di Virgilio . Ben per figurato

modo di dire, volendo Stazio questa Città deſcrivere, -la deſcriſſe‘an—

cora per la vicinanza del Veſuvio, ch' era l’ obbietto per quella piùv

formidabile e spaventoſo ~, e per ogni altro più celebrato e famoſo .

Chi dice poſcia al detto Cluvcrio, che’l _Veſuvio ſolamente alle cam

pagne ,-ì ville, o citta , che stanno immediatamente ſotto al medeſimo

locate, l'ire sue dimostrati' Ben ſi ſa da chiunque gl’ incendi suoi ha

vedutif‘cho l' ire di quel rinomato monte‘non ſolo a questa Città ,

ma a buorî’a parte della Campagna ancora ſono: state , e ſono fatali.

Si aggiunge , che diccndoſi da Stazio:

9**: Fffiaäa: labii/cabin: egerit ira: , “I

non ſi puo comprendere , che de' luoghivicini al Veſiivio , ed im#

mediati alle sue fiamme aveſſe egli inteſo di favellare . Imperciocchè

ſupponendo'? ire di quello già tiaccate e debilitate fraüar ira: , che

tanto per proprietà del latino linguaggio deeſi Spiegare', fideeintem

dere , che 'l Poeta parlaſſe di luogo non ſoggetro’immcdiatamente al

Veſuvio, ma di qualche parte da quello lontana , com' era Napoli,

cui volea deſcrivere, ed alla quale, fe'non fiacche ed indebolire, do

vean l' ire sue pervenire f Oltre che eſſendo il luogo del ſepolcro di

Virgilio, ove ora ſi addita, dirimpctto a dirittura del divìſato mon

te,‘le sue ire comparivan più ſenſibili ', e feroci, come qùelleflache

'ſenza intoppo d'altro oggetto , che. ne vietaſſe la~vedutälalla prima

ſi vedevano , ed Oſſervavano z ſolcndo le terribili e formidabih coſi

_ ' VDR# i* :i .AM-*ia rà *Lu—r3 ;i ’ **fiati

(i) A! libro a. delle ſei-ue ai wrſîfl’pq… '
_ :3K 3.3;.

i ,
o(
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far più ſenſo a chi le vede anche lontane , che a coloro ‘. che non

le veggono , e l' hanno vicine. ln fatti volendo Stazio steſſo a Clau

dia .sua moglie perſuadere, che da Roma in Napoli tornaſſe, un de

gli argomenti, che arreca, ſi è , che 'l Veſuvio non avea colle sus

fiamme le città de’ cittadini -voce _rendute (t):

Non adeo [/Lſu-vin”: apc-x , (7' flammea, diri

Montis bye-ms trepidur exauſìt civil”: urber.

Ed in ciò diede a ſignificare, che le città, e regioni vicine , fra le

i Napoli eſſer dovea, non eran vacue giàdi cittadini. Erallegran

doſi l’isteſſo gran Poeta con Giulio Menecrate _per la terza prole ri~

cevuta, dice, che questa racconſolata avrebbe Partenope per gli dan~

ni dal Veſuvio ricevuti (z) .

Pandè fare: Superum ”munque templi: Salma':

Nubíbus, eb- perudum fibris rpiruntibnr imple, ñ.Parthenope, clan' genus en:: Ale-narrati: auge:

v Tenia jam ſol-alma', proremm tibi nobile wdgm .

` Creſci!, @inf-mi ſola-tar damn:: [/c-ſem*`

Dalle dette parole ſempre più ſi comprende, che del Veſirvio favol

lando, ne fa da questo -un rapporto alla Città di Napoli. Dagli steſ

fi avviſati verſi ſi spiegano gli antecedenti poco anzi recati: .‘

' Ubi ſerbi”: rgart': in”, 5-., ~ - -~ ,

cioè, che di Napoli intended egli di parlare ,eo-ve il Veſuvio l’ire sue

recate avea ,ì c che colla prole di Menecrate potea quellañxraeconſòlar

ſi de' danni patiti; e forſe'intorno a’que’tempi qualche forte incendio

era ſucceduto . Finalmente come ſi puo un punto di Topografia certa

mente fiſſare con quel, che~ dice un poeta , che in grandezza, ed am~

plificazioni a tutti gli altri per ſuperiore ſi addita , e che ha' oſato

, quanto puo un ſommo maestro di tal meſtiere oſare .’ Adunque non

ſol da Stazio, per conchiudet‘ questa vparte di ragionare, non ſi rile

'va quel,che 'l Signor Cluverio ha voluto colla sua nuova opinione a

noi dimostrare; ma tutto l' oppoſito ,, o l‘e colui parole , o 'l colui

ſentimento riguardinſi ,'*vicn certamente, ſe non andiamo eri-:theou

fermato . Ciocchè dee aver maggior luogo, ove che l' opinion di (31g

verio colla poca inteſa autorità di Stazio conetafiar ſi vegga , non

ſol con’autori di polſo , che recati abbiamo , ma colla. tradizione ,

che ſempre , ed in ogni tempo non men dalla volgare , che ,dalla

dott-inc culta gente _fra noi vivace ſi è mantenuta,e tutt’orfi mantiene.

Disbrigati, con quella brevità che s'è potutoudauna tal’alrn digreſsioq
**X - x _ l * 'v nc ì

(i) .Nel ”Im giga!” ſito: elzmſ- (a) Al libro 4. delle _ſc-'ve a; ver/_a_

.73.. ro( ſex”2 prima co'ſeguenti r" ,
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lèguitiamo sul principale proposto aſſunto il già cominciato ragionamento.

Abbiam veduto non guari dal ſilenzio univerſal degli autori quan—

to mal fondata ſia l' opinione , che Palepoli foſſe Città eſistente nel

Mondo, ed aveſſe luogo avuto fra quelle, che sparſe furono per que

ſie contrade . Ora fia ben , che innanzi procedendo vieppiù un tale

argomento negativo raſſorziamo, con far vedere evidentemente , che

d' una tal Città , q‘uantunque ſe n' aveſſe voluta l'eſistenza fondare, non

s’ abbia ſaputo poi da tutti i noſtri autori il sue ſito , e dove foſſe allegata ,

determinare 5 la quale incertezza dà a noi un' altro forte indizio di vicppiit

ſospettare , che quella , come non ſi trovi , così stata non vi ſia giammai.

Egli è certo, che—'lñſito di Napoli è quello isteſſo, in cui pre

ſentemente questa Città ſi ſcorge -', avvegnacchè intorno intomo ac

creſciuto ed ampliato_ ſi foſſe . Allorcliè Livio vivea, 'era forſe Napo~

li in quel ſito, che ſu in quel tempo', in cui fu fatta la guerra da"

Romani contra i Palepolctani i-:Dalle sue parole par che ciò non oſcu~

tamente deducaſi. Dic' egli:: Palm-poli: fuit [mad proud ”bi mmc Nea—

polis ſita di, Dunque ſecondo il suo ſentimento ne' tempi suoi era Na

*poli ſituata non molto lontana dqzde era stata Palepoli 5 ed eſſendo

così, non dovea eſſer quella in altro ſito, che nel medeſimo, ove ſi—

tuata ſi ritrovava.,.lmperciocchè altrimenti Napoli avrebbe dovuto mu

tar ſito , ed eſſer' in tal nuova ſituazione vicina a Palepoli-f, ciocchè

non ſi confà con quello, che ſuppone lo steſſo Storico , che in rem

po della menzionata guerra non. foſſer distanti le Città ſuddette. Così

dopo tutti gli autori il conferma Camillo Pellegrino nel menzionato

diſcorſo ſecondo della Campagna Felice (r). Ma qual mai è’l ſito,o

fu il ſito della ſupposta Palepoli 3 Veggiamo in tal rinconrro gli au

tori, che ne favellano , come onde da contrari venti àgkète, urtarſi

l' un l’ altro, e niun della 'sua opinion finalmente rimaner’icontento .

Giovian Pontano celeberrimo quanto ognun Saletta-ato (z) do

po aver confuſo Partenope, Palepoli , eNapoli, una dire, che quel

l'antica Palepoli foſſe dove al preſente il Castel nuovo è ſituato . Una

tale opinione, che vien con falde ragioni da tutti quaſi i’nostri ſcrittori con

i trastata , non ci prendiam la briga di farla veder ſalſa , e da non poterſi in

alcuna guiſa ſostenere. Fra quelli ſono Giulio Ceſare Capaccio, e Camillo

Pellegrino; preſſo de' quali da chi n’abbia voglia ſi poſſon vedere gli oppo

sti argomenti; non importando a noi su tal diviſamçnto fermarci, non con—

ducendo una tal quìstionedirettamente all’argomento,che abbiam per le mani.

F I. *x Altri

(r) A! capo 2.1. | (2.) Nel lt'b.6.dcIla guerra Napolctmm.

4t ’

ne, con aver traſandate altre ragioni per la detta opinion totalmente fiacea- ’

‘~ re , che poſſonſi vedere preſſo il menzionato Pellegrino , palìiamo oltre , e
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Altri aſſeriſcono, che foſſe quella , ove in questi tempi ſi vendon mer

catanzie di ſeta, e vi dimoranoipellicciai. Ma un tal luogo fu- fra l'

antiche mura di Napoliz onde non poſsiam quella in questa rinvenire.

Ambrogio Nolano (1) vuol, che Palepoli foſſe stata ſituata di la
dal fiume ſiSebeto , per eſſer vicina al territorio di Nola , verſo cui i

Nolani da Palepoli fuggiaſchi , poichè questa a' Romani ſi arrendette , a

dirittura avviaronſi 5 faccendo la detta Città al mare , ed al monte Veſu~

vio vicina , cui non diſſentiſce il più volte menzionato Cluverio . E

Giulio Ceſare. Capaccio,che ad una tale opinione aflentiſce (2.), molte

inſcrizjoni tanto Greche,quanto Latine rapporta in` coral luogo tro

vate . Ma non rilevaſi da tali inſcrizioni alcuna coſa,che a Pale

poli con qualche ſpezieltà appartenga; ed eſſendo luogo moltolonta—

no da Napoli, non potea eſſer così da questa distante ñ', dicendoſi da.

Livio nelle menzionate parole , che quella ſi foffe band praculinde ube‘

nunc Neapolis ſita efl . Oltre che faccendoſila medeſima ſu le rive del

mare , ciò vien contrastaro da molti autori, che ſolo Napoli voglion

preſſo delimare ſituata . Ne dall’inſcrizioni, che ſoltanto ſePOlCſalÌ ſi ſono:

-ſi può conghietturare , che tal Città ivi locara ne foſſe. lmperciocchè il

Napoletano Cratere dal promontorio di Miſeno ſino all‘ Ateneo, o ſia pro

montorio di Minerva, non ſolo diequaſi che continuate Città era ſparſo

ediſſeminato, ma eziandio di nobili ville, ſicchè una continuata Città a'.

riguardanti appariva , come ce 'l testimonia Strabone in queste parole: (3)

Mix” për J`15pa,‘o’xu trim: ó xa'A-nc o' Kpan’p *rpoacyapwóprns , ”mf-"plus

:ua-ir airport-apici”, Bar-nn rpo'r manpflpiar trp' 'n Mwnrgí :cui ”VA-&mattutina;

:i in' xarrrq-xtuaflm'ros **rat-'mix për trai; *ro'Ma-ir ai; , r'çat’iu” *nic H ax'xoi‘am’

am nati' puri-n'a” , ai' (ata-«EJ ”74x55 Fac” (uit ”Juan 54,” ”mixer-Tnt.

Che ſuonan così ſecondo la traduzione del Calàubono : Atque hic

lori finiti” fínurg, qui Crater appellatur , duobus ad meri-diem jpeäanñ

:ibm promoutoriir incluſur, Miſena , Z’F‘ Atbenaea `: tot”: autem adornamr

r/Z cum it's , quer dixi ,ñurbilzus , tum aedìficiir (a' plantir , ita omnibus

inter ſe conrìncntibur , ur uni”; urbi: prae‘ fe firant figuram.0nde ſipuo

beniſsimo affermare,che tali ſepolcri foſſer delle ville, che fra le Città

eran ſupposte, ed in cuii padroni d'eſſe più, che altrove ſeppellir ſi

ſoleano . Se oltre l`addotto verſo di Virgilio al di ſopra vogilanci d'«
un tal vero perſuaderci,ſi ſipoſſon vedere Servia ſu ’l diviſato verſo di

Virgilio, Giovanni Meurſio (4.), _Giovanni Kirkman (5h e Giannandreîl

P'. '
ñ. 1-7"; Acn

(l) Nel fila tì‘dttatoſdel Campo N0- (4) Nelle eſercitazioni critiche al

lana al lil:. r. al cip. 6'. libro g. al capo zo. ' `

(2.) Al prirno libro della Storia Na~ ’(5) Al libro z. de' funerali del' R01

poletana al capa 7. mani al capo zo.

(3) Nel libro 5. della Geografia. l
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.Aenstedio (1). In conſeguenza da tali ſepolture debole è'l*fondamcn~

to, donde ſi vuol dedurre che colà foſſe Palcpoli allogata.

Leandro’Alberti vuol, che Palepoli preſſo all' acque di Poggio

Reale ſituata ſi foſſez ma in tal luogo non s'è ritrovato giammai al

Fun rottame , o pezzuolo d’antichità’, che un tal ſuo ſentimento av

fi

valorar poteſſe. *r*- * ‘
\

r,Altri affermano, che la detta Città a quella parte di Napoliiſi

.foſſe, che Grotta di San Martino s’ appella, dove ſecondo il dir del

Capaccio (2.) molti avanzi d’ antichità ritrovati ſi ſono-;ma tali avan—

zi. una tal Città non ci dichiarano'z ed un tal luogo o era porzion

di Napoli, o troppä a Napoli vicino; e ciò alle parole di Livio non

ſi conviene, chea-ſupponevfra l’ una , e l’ altra Città eſſervi stata dif

stanza tale, in cui potea l'eſercito Romano poſare.

W‘ Finalmente, laſciando altre opinioni di‘rapportare, ci ſi fainnan

zi’ nuovamenÈe Camillo Pellegrino nel luogò diviſato , ove aſſeriſce‘,

che Palepoli foſſe nel luogo non distante da Porta Capuana , ina di

qua dîl fiume} che volgarmente eſſere il Sebeto ſi crede. Di tal ſua

opinione però qual mai ragione ei ne rapporta , e quali pruove egli

ci arrecai Dice il medeſimo,che un tal luogo diſicgnatone’ tempi di

Falcone Beneventano (3) , e di Pietro Suddiacono, che la vita ſcriſ~

ſe di Santo Attanagio, e dell' ignoto Monaco Caſsineſe, che l’ isto—

rietta ſcriſſe de’ſuoi tempi pubblicata dal medeſimo Pellegrino (4.) ,

CampogNapoletano , o Campo di Napoli' ,ñ o aſſolutamente Napoli

chiamavaſi . Più di questerautolrità egli non arrgreca per dar vigore,e

fo’rz'a al ſuo ſentimento-'fe vuole in conſeguenza che ’n tal **luogo foſ

ſe Pale—poli, che poi coll"a'ndar del tempo aveſſe pigliaro il nome‘di

Napoli . Una cothale rifleſsione è più' oſcura della coſa steſſa , che ſi

qùistiona; onde dalla medeſima non poffiamîvantaggio ſperare per dli

lucidareñun tal punto di controverſia. Negatſdo noi una ſomigliante

ſpoſizione ,ed‘un tal ſuo 'Bmſämeht’o , come convincer ci‘porrebbe

colle dette autorità da lui 'recate, che non ci poſſono in ver-una gui—

ſa, 'o 'per qualche lontano indizio ancora, *íl colui aſſunto dichiarareë

Ma vogliamo?t ancora alcun" altra coſa dire ,` per cui chiaramente ſi

ſcor’ga eſſere dell' intutto vano , e mal fondato un ſimil‘ſuo penſa~

mento. -r e*** "'*'

~Î~>~

I I ) ’ o o ñ 4 I r ' l

”ſi Ogni Città ordmariamente innanzi alle ſue mura , o a parte di queste

ì *fa - @Fe-ó' ha

(f) Della iſepoltura degli antichi al Nella ?na Chandra all* anno

E1 ` “" - " ' {i Jk A ea": t~.‘~ p* *I 'a MTL ' i”

(zſzfl [ih. prima 'della Storia Na-'\ (4) Nel libro prima dell* Ifloria de':

Poma” “I ”P- 7.' Principi Longobardif” i" *i:
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ha il ſuo campo , o i ſuoi campi , acciocchè da' medeſimi iCittadiui poſſan

trarre un più vicino, e comodo vantaggio per alimentarſi, ed abbi-a la gio

ventù un luogo da poterſi eſercitare . Or questo campo con qual nome

più propriamente chiamar ſi dovrebbe, che col nome aggiunto della

Città , o del luogo, a cui ſerve, ed è ſoggetto-ì Gli eſempli di ciò

avrebber potuto eſſer manifesti all' istcſſo Pellegrino, avendo veder po—

tuto nella Campagna, ch' egli ci deſcrive, non che in altri luoghi,

che ci ſi›fanno innanziJibri di Geografia volgcndo,fra gli altri cam

pi , il Campo Cumano , che da Diodoro Sicilianp (1) , e da altri

vien rammentatos ma quelli non faccendo al ſuo aſſunto, gli traſitndò

volentieri. Il detto Campo Cumano certamente cosi ſi diſſe; percioc—

chè un campo era , che a Cuma ſerviva ed appartenea , e che dall'

eſſer preſſo alle ſue mura un tal nome prendea . Campo di Napoli

:dunque fu detto quel tratto , che preſſo a Napoli era 5 ed una tale

ſpiegazione eſſendo propria, e naturale,confonde tutti i gavilli ,che

ſi poſſon ſare incontro alla medeſima. Non biſogna,ne lece entrate

in ſottigliezza ,quando che alcune parole un ſenſo proprio, e natu

rale accoglier poſſono.. Che poi dir ſi voglia, chedaPalepoli distrut

ta il nome di Campo di Napoli ne foſſe derivato, non è questo un'

argomento , che avvalori in ſeguela il testo di Livio , ch' eſſervi sta

ta una tal Palepoli aſſeriſce; ma che ſupposto eſſer questo vero ,, ed

indubitato, potrebbe forſe dal medeſimo una tal conghiettura formarſi.

Ma da ſe ſole le autorità ſuddette di Pietro Suddiacono ,di Falcone Bene

Uen’rano,edell'ignoto Caſſineſe non ci potranno far mai credere ,che’L

Campo detto di Napoli foſſe anticamente la Cittàdi Palepolisdovenñ

do il detto Campo , ſe vero ciò foſſe, di Palepoli , o Palepoletano, e

non di Napoli, o Napoletano chiamarſi z tanto più , che non ſolo

nel nostro Cratere, ma anche in altre Città del nostro Reame , Cit—

tà ancora, e luoghi distrutti, il primo lor nome,.o di poco cambiato,

ſei-bare veggiamo, come il potremmo con molti eſempi] fondare, ſe 'i

diſiderio di paſſar' oltre , e di altre-coſe con miglior' agio e frutto

eſaminare, non -ci distornaſſe giustamente da un tal penſiermgs

Mcttiarn però per indubitato, che Napoli foſſe stata , ove ora sta,

cche fin ſotto forſe il Monasterio della Maddalena arrivaſſerle ſue mu

ra, come ſenza alcuna notabile contraddizione han comunemente ſo

stenuto i nostri ſcrittori. Se’Palepoli poi vogliam ſituarla di qua dal

fiume Sebeto, troppo vicina là distanza stata ſarebbe, che fra l' una.

e l’ altra Città frapposta vedremmoz ed in ſeguela penſar non ſi po

trebbe, come [Eſercito de’ Romani fra l' isteſſe Città accarnpar s‘aveſfl

’ ſe
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lè potuto, per non riceve: dall' una, e dall'altra qualche conſiderabil

dannaggio; e questo è un' inſuperabile ſcoglio,in cui viene ad urta

re il dotto Camillo Pellegrino. In oltre conſiderar ſi debbo ancora,

che col ſupporſi il Campo di Napoli la Città distrutta di Palepoli ,

ne viene la certa conſeguenza, che di questa non ſe ne ſappia il‘ſi

to determinare. Imperciocchè chiamandoſi Campo di Napoli tutìo quel

tratto, che dalla Porta Capuana incominciava , come da' menzionati

Pietro Suddiacono, Falcone, e dall’ignoto CaſſÎneſe non Oſcuramen

te deduceſiz e ſe vogliamo dar fede a ciò che dice il Canonico Ce

lano , (r) il largo di S. Giovanni a Carbonara Campo aſſolutamen

te detto veniva, ed era aſſai” preſſo alle mura della detta Città 5 ed

estendendoſi il medeſimo fin dove non ſi ſa, almeno da' ſuoi lati ,

con dirſi dal detto-Pellegrino , che un tal Campo foſſe Palepoli ,

verrebbe’ad attaccarla con Napoli ſenza ſiam-mettervi fra eſſe Cit

td ſpazio alcuno 5 e darebbe ſcioccamente a credere a taluno , eoó,

me l' ha creduto ,, che l' una Città dall' altra foſſe con‘un ſol muro

diviſa (2.) . 4_

Suppol’le tante varietà, e contraddizioni, per cui uom non puo

diffinire , ove stato ſia i-l ſito di questa Palepolisenon eſſendoſi giam

mai ne'luoghi diviſati,e ſpezialmente nel ſuddetto Campo di Napo

li alcuna inſcrizione , o qualche rimaſuglio di tempio , e di opera,

pubblica ritrovato, che quella in alcun modo additata ci aveſſe; co

me poſsiamo l' addotta autorità di Livio creder’ eſſer certa , ed aver

per fermo , che-quella Città. per la ſola ſua testimonianza stata foſſe

mai eſistentei Non diſsimigliante a nostro avviſo `ſi è il trovar nella

Luna , e città, e monti , e valli, che 'l trovar ne' contorni nostri una

tal ſupposta Palepoli . Seguitiamo non per tanto ad altre oſſervazioni

produrre, che daranno` aſſai di luce al proposto argomento, ſicché più.

dubitar non ſi poſſa , che tal Città di Palepoli di leggi-:ri stata non

foſſe in. queste nostre contrade- ñ 4 ,,z

Egli è certo, che i Greci nelle Città,-ch'e in questi luoghi ſon*

darono , fin dal principio delle loro fondazioni que‘ templi ,e luoghi

pubblici construirono,' che da Atene, e da altre loro Città gli eſem

pli‘v preſi n’avea‘noz e' quegli uſi ancora, e' que' giuo‘elti', ed altri pub*

blici divertimenti poſe: ſubitamente in uſo, che di— colà avean recati.

Wind-i- il nostro Stazio degli Dei favellando , che 'n ,conſeguenza i

templi dovean preſupporre, ſi fe' a dire :hei navili venuti da Eu

boia dal primo tempo aveſſer quelli, che Dei Patti poi chiama,.- nel'

›_ ”iz-.ñ La, giu*:

(i) Nella giornata prima. 4', preſagio” generale' ed ;alla &io-{3

(a.) Vedi if Canonico Celano nella ?mt-tz. ›"Î\L '.íkhvzb :P31:



46 DI ALESSIO NLCCOLO ROSS!

,gìugner loro a questa Città recati. Le-ſue parole, che tanto-ci ſpiega_

no, ſon le ſeguenti (r).

Dir' 'Pan-ii , quo: auguriís ſuper aequora magra': ",. . ›

. Lira: ad Auſonia”: det/exit Alnmtia claflìs . ì

E dicendo altrove (a): . a - ~

' f ~ ñ ridetq; benigna .e

ñ_ ~ . Parthenope lgentile jizcrum , nudaſq. 'uirorum ~

Certatus , C9' par-ua» ſuite fimulacra corouaez \

dà `a divedere, che' ſacrifizí‘, e' giuochi erano propri della Cit

rà fin dalla ,ſua fondazione , e `da tanto tempo poſti in uſo , che

propri,egentili', cioè originari di questa Città, chiamariſi poteano,

e. doveano. Ed argomentar ſi debbe, che tutte l' altre opere pubbli

che *foſſero dalla' prima origine di questa Città poste in uſo, ed indi

vieppiù abbellire, e perfezionatez tanto che ebbeadire lo steſſo Sta

zio (3): * ‘ ‘ ‘ `
a; . . ,Quid‘mmc magnifica: ſpecies, cultuſqJocórum, “Z ì' r ’

ì Templaque, Î’J‘ innumeris ſpari:: inter/linda columnis

1, '~:_ ./ E: geminam molem nudi, teóîiqmbeatri, ‘-’

. - z -Et CaPitolìnis 'quinquennio Proxima lla/iris** *"Î" "

~ ' -ñ ”id lai-dem rita: , libertatemque Menandri ec. j

Dalle quali parole ,ſiccome ſi vede la magnificenza de' luoghi,

che‘diviíà nel tempo ,'eh‘ egli vivea :, non laſcia però *difarci ſup

port-eſche -tutte le dette opere foſſcr cominciatea metterſi in uſo fin

dal'tempo della primiera fondazione dai-:quella . Il perchè il 'dotto cri

t‘ico di Pier' la Sena (4) ebbe per certo, fc _Per vero ,dopo avere-que;
ste‘, ſſe’d’ altre coſi: eſaminare, di stabilire , che 'l Ginnaſio ,i eì'l Teatro

foſſero‘state opere, cbefin'dal principio della Città ebbero 'il‘loL-'co‘ó'

mincìamento, e l' uſo; 'ed a tale autore non' v.‘ è chi contraddica,'o
contraddir-poſſa'. . '-` - -- , ~ ì. ' ' ì

Molto confaccen‘te anche a ciò fondare ìè-quello , che dice .(5)

strabone in qùestè parole: "MFP" JU! l'95”; wîr'EHbjl-tit :iz-ion" Gru”.- 06-_

{non , Winnie-ut' ' in, ”ni—"influente' , ”av-pia , mu' &riga-ra 'EM-mia' -au‘u‘ -flp' a'rìn’t

P’l‘dOÌ-*NUÌZ T) tutte-”può irpo'r u’ya’r ”muri-mf) rí-up’ .:davis ‘, (aci-'amis 7-.

35"* ?WU-l'90" ÙIÎ‘FÌÎYÒUQ U’Fí'Pîî a **ſimilar 707: {tip-tunica” Tuir mura' *rl-a'

' ñ.- "Ã .ſſ~.`
-e 'Ela'S‘c

líbr‘oxîqgdellaſelm a-Giulio. glie ſtri-vendo nel 'verſo 89, 5,0'

Ménecrate al *ver/b 453ml ſega. fegfi ‘ *- -' * ' `

Neſlibro 3. delle fel-ue nell’Er- (4) Ndìì'iìapoìlſ. del Giflnafio

colezs'urrentino’ al 'verſo 151. co’ Foletano. `4 ~ ‘ p

f' legumi. .` ñ., ., 4 (5) Nel libro yfidellaflm G'eografl

(3) 4! libro 3.5161@ fel-ve aſua-mo- fa . A** 's' V " ’- ‘
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'En-;Ea . Che ſiſpiegan così ſecondo la verſion del diviſaro traduttore: Plu

rima tamen ihi Graeeorum inflitutorum ſaper/'unt ustígiamt Gymnafia,Epheho—

rum eoetustCuriae ( ipfi. Fratrias meant) (T Graeca nomina Romani: impoſita:

hoc _tempore ſaerum‘ quinquennale eertamenmuſieum , ó' gymnicum per aliquot

die: agítui-,ludis Graecorum nohílíflímìs aemulum . Dalle dette parole chi non

vede ,che lìopere diviſate erano molte antiche innanzi dell:età di Strabones

posto che quelli dica ,che a' ſuoi tempi ne rimaneano ancoraiſegni ed

i vestigi . Le dette opere ſecondo la costumanza de' Greci eran greche;

eprobabilmente, ſe non vuol dirſi certamente, erano :tare da queglian

tichi *Greci introdotte, che la Città fondata aveano. Ciò-anche ſiraf

ferma dall' autorità di Pauſania (r) , che dice non poterſi Città.

quella nominare", ove agli Dei non eran templi ,eretti , e, fabbri

che pubbliche non ſi ſcorgeano 4 Le ſue parole ſon queste : tro-'lia

N in Xaupam’uc_ einem e': ſlm/corſo” , dei' rh *JM: ”ami-lì. 5'” tiny-{aut q-Z; *n'
Mr um' 'ni-ra; , ai': ya ou’x a'pxfîatt‘, e' ”invaſa-lor r’rir , a' Bic-?por , ou’x a’yopér

{xenon , I'x :JT-,o xm'lpxo'mror a': xpha'hu . Che ſon volte cosi in latino da

Romulo AmaſCO 1 A Chac’roneafladiumxx. 'via l’ſanopeum dati:. Urhr e/Z ea

Phoeenſium , /ì modo urbem eam appellare par fuerit , in q’ua'ti-oes non Praeto—

riumì‘, ;1071 Gymnaſium , non Theatrum , non'Forum’ullum‘ habent , non denz'que

ullum perenni: aquaq‘eonee‘ptaculum . Onde biſogna averper certo , che fin

dalla ſua fondazione aveſſe avuta Napoli Città cultiſſrma de’Greci tut

te le diviſate opere pubbliche fra le ſué mura ,e nell'uſo ſuo q.primo~

Ciò posto diciam così .' 'Palepolí , e’Napoli ſecondo l' idea‘di’ Livio ,

e di coloro , che dalla costui autorità ſon tratti , eran Città Greche , e Gre—

che d'origine , e da" Greci construtte , ſe.non,.che Palepoli era quella ,- che

la prima , come il nome cc lo inſinua , edificata ſi ſuppone :‘~` It‘î queste Citta

adunque, e più propriamente in Palepoli, ch' era la prima fondata,

e_come afferma Camillo Pellegrino', cſecondo l' idea volgare,dee ſup

porſi la più principale , fin dal, principio della lor fondazione accor

doveano giusta l’ instituzion de’ Greci suoi fondatori i templi, i tea

tri, i ginnasi , e l’altre opere pubbliche',~ che da' medeſimi derivaro

no . Ma la diſgrazia di Palepoli , e di coloro , che voglion questa
Città nel Mondo , ſi è , che non eſſendo quella vmaistata in queste

contrade, non abbiam riſcontri , che tali'fabbriche, o alcuna d’ eſſe,

qualunque, e comunque foſſero state, nella medeſima eretto vi foſſero.

Sappiam s‘i bene , che tali fabbriche , ed opere pubbliche in Napoli

foſſero stare innalzare , e fin dal'principio deliſurger suo ſi -vedeſſero

ancora in eſſa ſurti i ginnasj , i teatri ,,;le terme , le fratrie, i tem

pli ,r ed altre fabbriche, che al pubblico‘ſervivano ,~ i cui vcstiglfa W*
;ñ ` l "".î mc.

l ` ._.… ì ,ñ , 7m

"1) di libro to. al cap. 4.. _ d: awwìî .la
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me s' è detto, anche ne' tempi di Strabone s' oſſervavaao, ed erano

in vigore .

Che fra le mura di Napoli , tale quale è stata mai ſempre , ſimîglianti

opere ſi vedeſſero eſſere state, il veggiam troppo chiare 'dagli avanzi

aſſai vetusti , che anche in questi giorni ſi vedono. Nella region ter

menſe, che a Napoli appartenea, ſi vede edificato ilGinnaſio, come

dalle molte rovine, e pezzi, che d' eſſo ſi oſſervano in quel luogo ,

chiaro ſe ne tragge, ed incontraflabile l' argomento 5 e nel più alto

della Città preſſo' la Chieſa di San Paolo era edificato il Teatro , c0

me ſe ne veggono fino ad ora chiari i vestigjz edi quello ſe ne arreca

aſſai compiuta la pianta tratta da' pezzi di fabbrica, che neue-caſe di

colà intorno s’ oſſervano, e posta in rame, e diſegnata dal celebre no

stro ,architetto Arcangelo.. Guglielmello , e viene recata dal Canonico

Celano nelle sue giornate di Napoli (1) . Ma a ciò validamente con

fermare ne faremo un ragionamento a` parte, che ſarà il terzo dopo

di questo .

Senza però tanto affaticarci , dal menzionato Strabone‘ nell’ulti

ma rapportata autorità ſi ſcorge aſſai chiaro , che tali opere pubbli

.che in Napoli ſi vedeano , ed eran veſtigj dell' antiche opere de’Gre—

ci, che ancora a' suoi tempi q’ui ferme rimaneano . Laſciam di fa

'vellare de' templi 5 perciocchè eſſendo molte le Deità , che fin dalla

fondazion della Città ſuddetta da' Napoletani ſi adoravano, e spezial

mente quelle, che dagli Atenieſi ſi eran nella medeſima recate, come

s'è detto in rapportando al di ſopra` l'autorità di_ Stazioz era neceſ

ſario, che ancora i templi nella medeſima vi foſſero, in cui a quelle

ſi ſacrificaſſe , e faceſſe onore 5 e tralaſciamo nell' isteſſo tempo di

detti templi avviſarne nella nostra Citta gli avanzi, non eſſendoci dif

ficile il poter questi rinvenire , ove ci voleſsimo in una tal faccenda

divagare.

ln Napoli adunque eran queste opere pubbliche, e troppoſiſim

n05 ma ſe in Palepoli state vi foſſero,non ſi arriva ancora a ſapere

dopo tante ricerche, che fatte ſi ſono. E pur ciò è gran maravigliaz

perciocchè d’ altri minuti luoghi, che nel nostro’Cratere furono al

cuna volta, non ſolamente non ſe n’ è perduto il' ſito; ma anche di

ciaſcuna parte d’eſsi ſi ſon ritrovati in ogni tempo belliſèimi avanziz

e di questa Palepoli, qualunque ſia stato l’accorgimento di quelli ,che

l'han voluta eſistente , non s’ è trovato giammai., nemmeno un pezzo~

lino, o rimaſuglio, che cel' aveſſono almeno fatta conghietturare 5 e

tal Città, come s’èdetto ,era non pieeiola, bellicoſa, ripiena di cit

- ‘ 'fidi'.

(i) Alla gz‘ornatavz.. ` `
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cadini, ed arincontro di Napoli aſſai più famoſa. Onde dovea d' eſſa

`:quando che ſia alcuna memoria ritrovarſi.

Ma chi vuol ſecondo il nostro avviſo ben ragionare, dee crede-ì

re , che 'n’Palepoli dette fabbriche state non foſſero 5 percìocchè la

medeſima nonaha avuta giammai alcuna eſistenza nel Mondo. Imper—

ciocchè ſe vuol darſi luogo agli eſpoſitori di Livio, edaquegli ſcrit

tori, che dietro andati gli ſono,"`che due foſſer le Città,Palepoli, e

Napoli , ma che uno foſſe d' amendue il popolo, che ſoggetto anche

foſſe ad un 'ſol Sommo Imperio 5 non poteanſi così facilmente dop;

piar tali fabbriche, ſicchè quelle di Palepoli a' Palepolitani aveſſer ſo<

lamente ſervito , e quelle di Napoli foſſero state pe’ Napoletani ſoli

construtte. Se uno era il politico Stato d’ amendue le Città , uno il Magi

strato, ed una la Suprema Podestà, non poteano eſſervi tali edifici, e

tali opere pubbliche duplicare. O ſe duplicare erano, non era un ſol

popolo, che 'n quelle abitava, ne un ſol Magistrato, che quelle giu

dicava, ne un ſol Sommo Imperio, che quellereggeaz ciocehèècon~

trario al Iſistema, che *han formato i ſuddetti autori per la ſuddetta

autorità di Livio. Se poi per 'poco ſi vuole aver per fermo quel che

dicon‘costoro , dee in conſequenza dirſi , che uno dovea eſſere il

Ginnaſio, uno il? Teatro , ed una ognialtra' coſa, che ad un popo~

lo steſſo appartenea. Intendiamo, perchè non ci ſitgavilli un tal. par~.

lare , che 'n una ſola di dette Città dovçano tali opereycſſervi , tra

perchè le dette due Città non doveano cÎſer cosiample’e spa_zioſc ,

che ſimiglianti duplícate opere poteſſono in eſſedi leggieri accoglie~

re; e perchè eſſendo ſurta dopo della ſupposta Palepoli ſecondo l’idea

de' ſoprav—viſati ſcrittori la Città di Napoli , dovea questa contentarſi

dell' opere pubbliche, che 'n quella primamente erano , o dovean ſup..

por’ſi fondate :fin-:cui come sua adiacente': aveano i suoi cittadini i,

che faceano uno steſſo popolo col popolo di quella il diritto d’interaz

veffireñ; ñ i › ‘ ö’ì* .Îſſ‘ ì;

Ma--dirpotraſsi i, che ſiccome in’Napoli vi erano il Teatro , e

*ZI-Ginnaſio , ciocchè non puoſsi in-alcuna guiſa negare 5 cosi pari—

menti gli stcſsi eſſer poteano in Pálepoli. Noi concediamo un tal poſ.

fibile , che altro, titolo la detta propoſizione non puo meritare , an

che contra aquelle rifleſsioni ,~ che non guari fatte abbiamo; ma nuova

menteÎreplichiamo ,E che di quel Teatro , e di quel Ginnaſio ſi veggon gli

avanzi troppo chiari in Napoli , e non ſi veggono in Palepoli , che

non ſi sa dove- ſituata foſſe 5* e di tali opere in questa fondate non ſi

ſon ritrovati mai -, . ne ſi ritrovano",- ftammenti’o minuzza'mi benchè

piccioli . Onde ſempre ſaldo è l’argomcnto, che non rinvenendoſi vez

W! ' G stigio
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Rigìo alcunov di dette opere pubbliche‘aPalepoli appartenenti , ma id

lamence quelle, che a Napoli appartengono, che non vl ſia stata giamp.

mai coral-ſupposta. Città- in questeriviere ,. ch* eſſendovi stata , non poó*

rca …ſimili opere, e fibbriche non avere 5, ed avendolo ,non potean- que...

[le così di leggieridisttuggerſi , e disfarſi , ſicchè vestigio alcuno d'eſ

ſe non ſi foſſe ritrovato giammai, ne anche dopo tante diligenza ora,

E ritrovaflcu **i È* 'error 'fi :Prw—{hm

Aggiugnamo a questo argomento un' altro ,a ſe non_ c’in'gamia'l'nw,

ben ſaldo e fondato , per render più stabilev l' aſſunto ,, che. di prova

reñci .abbiam proposto z e ſi è quello , che naſce …chi conſiderare_ le

nostre antiche monete… Per tanti ſcavamenti fatti ,. o di propoſito, o

per altri accidenti preſſo a' contorni della nostra Città , -e. dovecheoſi-r

ruata fivoglia- la detta Palepoli , non mai monete trovareſiſono›,-che

a Palepoli appartiene-.Neroñ:.L quali trovate. certamente ſa`rebbonſi,ſe quel

la 'veramente in alcun tem-po- stata vi foſſe; ſappiendo, che da' molti

Èavamenti. non ſolo intorno intorno al nostro Cratere , ma in tutto

il resto delnostro Regno, ed altrove-fatti , ſempre monete ritrovatelì

fiano , che l' eſistenza , lo. stato, e ’l ſito d' un luogo» aveſſer diſegna

to .. All' oppoſito moltiſsime monete ſi ſon trovate, e per avventura fi

trovano ancora, che. a Napoliſoloe appartengono; veggendoſìin quel-r,

le in. una faccia qualch? un degli .De`r…,;chn di' ſi adora*

va , impreſſo ,.e‘nel. roveſcio- l’ìnſcr'rzion NEM’POMT .,o NEAHOAÃK

'In-FR, che. ſignifica eſſer la moneta-Ha' Napoletani appartenente-;429.

_ Da; taleargomenro crediamo , che ſempre. più chiara‘la nostra

propoſizione ſi ſcorga ,, che Palepoli stata giammai non" vi- foſſe z- e

che.,Napoli_ foſſe- quell? unica. ,,-e ſola Città , che o da Ealero, o- da

Partenope, o da' Cumani, od Atenieſi. foſſe stata &md’ata z. parendoci

. 'empoſsihile, che quella foſſe stata nel. 'Mondo ,. ove di. quella. la mo—

moria nemmeno in una. picciola moneta ramme'nrata ci vengah, 3,2,

Ma. per più; dimostrare eſſere. una tal Palepoli o- ſhgnata dat-LI

wioZ o che da’poco- legittime 'memorie- l’alſhi’aegü—Mflrfi vo

gliamo in 'questa :parte le parole til-Livio., el’apoe’a’r could-_Meſſancy
she-rapporra inverno a. quella. Città, crivſiellare, a ' ' lla perfino

qualunqucmnlno quanrunque- restio perſi-taſſo' ñ “ ’
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incomincia il. diviſato Livio la. guerra dénomani coÎ‘Palepolera.

ni a narrare z esadopera innanzi; d' una, tal-*narrazione un prola~

go cuiif-affii chiara. la sua traſeuraggîneqfi-ofl'ervaz… Polat-poli: fuit,

ſon .le ,suo parole ,. con: cui ,, deſeriyardoírle origini; di Palepo~

Hire: di Napoli ,. previene chi leggo a' fatti ,, che vuol riferire ,, bM

formi imíe . ubi* mmc- Neapolir -‘[ua : ”flm Urbilmr: popular idem

babi



 

DISSBRTA‘ZlON PRIMA- ;t

habitabut . Cumís er.” ort‘undí . Cum-1m". Cbalcide E ”boia-a origine”
enzima:. Claſſe , qua adwflì abdomo fuermſizt, multa!” in ora mári: ejux;

quod atc01”nt,p0tuerc‘. Primo in ſuſa/a: AEneriam,Z’F' Pitbecuſ‘as (graſſi,

deinde in continente”) :mſi ſede: tramferr'e . In una tal deſcrizione veg—

giamo in prima, che 'l detto autore d' un' Iſola ſola ſenz' alcun diſcer

nimento ne fa due: In inſulti: Alz'nariam , é* Pit/accuſa: . Quando che

preſſo quegli autori, che con molto avvertimento nella. deſcrizione de'

luoghi adoperarono , tanto :è dirſi AaEnari-z ,, quanto Pithecuſaez e tè

un' altra voce ſi vuol aggiungere da Omero , e da altri poeti uſata ,

Inarimeî'f‘bppuie Arima come altri vuole, (I) ancor la detta Iſola,che

ora n‘oi chiamiamo 'Iſchia, appellata ne venne- Alinaria ipſa , chiara

mente ciò c’ inſegna Plinio di queste nostre contrade ammaeſlratiſsi—

mo (7.), aflan‘one na'w’um AEueae , ffimero Inurz'me dich; G'raecí: Pit!”

c‘nſaz non a fimt'arum multitadíne , ut aliquì exrfiima-oere , fed a figlím‘:

daliarz‘omm . In ſeguela l' isteſſa e ſola Iſola , o altri chiamarono lo

lamcntc [naríme, o ſolamente AEnarz‘a, o Pit/”caſa ſolamente. Sappia

mo , che Ovidio (3) , e Pomponio Mela (4) distinguono AEnaria , e

[narime- da Pirbecufa, e due llòleÎ-ne fanno. Ma troppo è folle l' er

ror di costoro in materia di Geografia , ne da' medeſimi in tali pur

ticolarì opinioni alcuna verità trarre ſi puote . Ovidio era poeta 5 ed

a' poeti è lecito di oſar che che,ſia , e ſoltanto danno qualche auto

rità , quando che ſi accordano con autori di miglior nome , ed in*

strutti nelle materie, che a trattare ſi pongono. Pomponìo Mela non

v‘ha chi non ſappia, che 'l più delle volte s’- incolli il falſo pel ve

ro, e mette in diſordine le coſe zrficehè il dottiſsimo Cluverio (5) lo

ha per ignOranteÎ—e ſciocco. E ſe mai taluno ha penſato di chiamar

Procida Pit/accuſa , non ha stimato farne ,Iſola a parte” da lſchiaz ma

l'ha chiamatavzcosì, perchè ſecondo Strabone(6), eſiha da Plinio nel

diviſato luogo , eflèndo quella un tempo ad' Iſchia- congiunta-ed at

taccata ,fu poi per ttemuoto , o altro açcidente , da quella , che Pit/11.'

cufa ſeguì a chiamarſi , ſeparata e diſgiunta‘ z onde eſſendo stata Pro

cida in uno steſſo continente dL-Iſchia , come parte di quella già ſe.

parata , potea il nome ÎdìPitbecuſe avere. Ma ſe( questa chiamoſs'n Pt'

thecufa, non laſciò di chiamarſi Pitbecuſa Iſchia', ch'era la parte prin

cipale , a cui quella ſtava attaccata 5 ne questa è stata mai reputara

,.v »f G z. coll’

(1) Vedi i -eomentatorì d’O-uìdio nel morf. pot' anzi citato s;

*oerſo 89. del (ib. 14.*dellc Me- (4) ñNel libro 3. al capo 7.

ramo-1)".e ;g ó (5) Nel libro 4.. 4611*_ *Italia antica

[2.) Nel libro gÌ‘al capo *6. al capo 3;" _iN
*

l

(3) Nel quattordiceſimo delle Meta- (6) Nel libro i.
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e011' isteſſo nome di Pitbemſa da Inarime,ñoAEÎz-'ia diſtinta cdiflînçno.

te, comezabbiamvdotto poc’ anzi, e cui vcoſa, che di 116311053… op

por non .ſi puote .z Ma ſe dimandiamo a' diviſati autori quali eran-que

fle Iſole diſtinte , che _tali differenti nomi aveano, ſon _costretti a- tag-a

cere ,ne ce ’i poſſono giammai diviſare . Tutto ii resto degli 'autori

come Sttabone (1) , Appiano (2.) ñ, Suetom’o (3)) Virgilio ;neulde (4)) Stazio (5), Silio Italico (6) , e Lucano (7)… una tai vdistinzion

d’ Iſole giammai non conobbero z e ſecondo ie costoro autorità tutti

- i loi-o contentatori così ebbe: per certo , e dichiarati—ono..? :uz-ì"

i Tutti gl' intetpettatorí , ed eſpoſitori di Livio nel` luogo diviſa

to per iſcuſar la ſupina negligenza di queſto autore , *che o mica-3;.;

o non voical,` ſe pur non ſognava , tali distinte Iſole. ne', nostri maz

ri aHogar no`n potea , che aveſſe: tali differenti nomi avute ,__cita-~

no 1' autorità addotca di Mela , come Carlo. Sigonjo., il qualopcròîp

dice, che una tal. distìnzion div Livio potè affiîtorcura ilccrveuo d'Ar

rigo »Glarcano ,. il quaienon potè. non confeſſare illcolui errore, 001

me tutto ciò ſi vede preſto ii diligentiírèi-mo ìDrakcnborch, ch’,è ſka-z

to l’ ultimo comentatote delle opere di Livio , che' uſcirono dalle ſlam—ñ;

pc-di Amsterdam nel 1738,- E benchè _costui citi intorno. la diverſità

di queste iſole Cluvcxio (8), e Saimaſio (9); pure ii primo altro non

.per Afiflariam'foſſe ſcritto .St-natia”, Sez-adam, oppuxgsflwidmls

dice di quello , ~che abbiamo noi detto ;dei’ljksosdañnoí fi diſcosta

punto dal comunhſgntimento degli_ BUFOIÌWQLCÈG abbiam diviſati - E ſe.;

,Fulvio_'orfino,,' uomo per altro addottripatilèimíi, per avvalorare questa‘xa;

diviſion _di Livio proccurò di alterate un testo di Sttabone (pol-z non—_

dimeno ſecondo il diviiamemo_.._dei _cclebratifiimo Is-açW‘ACaüuboz

no (11) una tale alterazione non puo convenire ai .testo diviſato….

Invita: fado, ſon le costui Parole, nt ,ab eredita-[Timo *niro Fulvio- Ur-ñ

fino dlſſc’nììam ’. 14:': 'vero crudíto 'vira conca-det ex Str-:boni: ſementi:: "

A’Enariám @Pitbecufis a/iam :mi: Error dunque ſommo , :negligenz

za grande è stata di Livio inf-ar, d'una Iſola due. ,Ci’occhè‘ anche da. .

vari traſcrittori di tai testo di Livio fi conobbe 5 volendo e131' z Ch;

ſi _ “ J . {j ` TV*** .`-›Ia²""~ſi*' 7 3'.- "-Î’ ' .xi

{1) _Nel libro 5. _(7) Nel libro 5. _ ‘

(a.) Nel libro 5. delle guerre Civili. (8) Nel libro 4. dell' Italia anti”;

(3)' Inſiuguflo al capo 92.. al‘capo 4..

(4) Nel libro 9ñ. al verſo 7.16., (o) Nell' eſercitazioni Plim‘anc .j .

(5) Nel .tibi-p z. delle fel-0? Nel Sor~ (to) Nel libra 5. dellaflawpd di Ami

rentino di Poll-io al raerj’ò 76. 'flerdan’a del 1707. al/a- pag. 377.

(o) Nel libro 8. a! *verſo 542.. , ed l (I 1)' Nella nota terza al divijàto tuo-z

a] libro n., al Jíeìſo 2.47. . . ; godi Strabonc
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mi di luoghi , che non .ſi trovan *punto da alcun geografo o autor

rammentati -5 ma una tal varia lezione non concorda colla lezione ñ,
che abbiamo recata,v e che da tutti come certa ſolamente è stata ſe

guitata eñ' mait- I w i V 1,, :v1.5

Da un tale abbaglio aſſai ſenſibile, e da non poterſi in un forñì

biro iſllorico ſcuſare, in cui il menzionato Liviohè cadutoz, chi non

puo dirittamente argomentare , che-(d' una Città ſola ne aveſſe anco

ra nel luogo poco appreſſodue fatte , e ſupposte , cioè Palepoli , e

Napolië Chi ſi dimostra poco accorto in puntidi Geografia, chi puo'

non crederey,_, che 'n tal ſuppoſizione di due Città non aveſſe egli er

rat'cîì Maçè facile a noi, ſe la'paſsion non‘c'ìnganna , il ritrovarla

fonte , donde il poco antiquario ſcrittore stimò di porre in campo

questa ~`ffrvola, e dar corpo a due Città , di cui una non fu giammai

nel Mondo. Trovò egli, che giàzNapoli v' era in tempo della guer

ra da lui rapportata 5 e dal suo n’ome- , che Città nuova ſignifica,

prendendo argomento, pensò ,F’che a rincontro della medeſima dovea

eſſervi stata un’ altra piu antica , che come al nome conveniente stimò Pa

lepoli chiamare - Onde dovendojl farro della detta guerra rapporta

re, credette di poter quello a- Palepoli riferire , comea Città più an

tica., e age avrebbe dato maggior* pregio alle armi Romane {ſe pur

egli una tal distinzion non preſe da ſcartabelli poco autentici, che Tn

ogni tempo stati vi ſono , e cui egliacon troppa credulità venne a

conſentire . ²~

VÎè anche nelv detto prologo da conſiderare , che ’n quello fidi-'ñ'

ce: Inì'inſulas AEnaríam , G* Pit’bccuj’as cgreffì . Or questo parlare non

è proprio del pulito latino di Livioz- perei-*occhè’non fitroverà giam

mai, clae ſi dica egreflì colla prepoſzione in ,che in alcuna colà de

riviſi zîciocchètil suo ſaggio comentator di Drakenborch nel detto_

luogo Lſuon potè non attribuire ad errore ,we che foſſe stato in altre

copie dell* original del detto autore cagion di commetterfi altri eſſo”

ri. Hit error *vero , nota egli, altert'us ìterum errori: cauſſz extiti;.Cum

enim ratio [oqueüdi non pci-mitra; ,‘ ur dimm”: in inſiders egrqfli , .blue

aggrfffi datum :E Voffianq fecmzdo , c?- Nowlliano tem‘o-.:j z, ;4-3,- ;à

Da tali errori, che non ſi poſſono ſcuſare in ,-Tit‘o Livio: Vieflſë

ad argomentare o che molto poco* diligentemente abbia il detto au

tore la narrazion del diviläto fatto tenuta ,. o che forſej, non abbia

con accortezza convenevole-;ciocchèstritro avejl poſcia riveduto 5 e

che quinci non firdebba aqua”, colui riferiſce ruttotil credito da

rci-liebe avrebbe ſe fi ſeorgeſſe" aver’ieglî penſatamente favellato J ,q

WMV* gi} W433… w‘ìflwsr-.:zpx è@ :uz zz:: fi; Gill-RMN? {{{V-e ”i

a: ì'ì " ' " 3-' *X
\
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'í‘ì Ma vieppiù ſi vede l'oſcurità , e l'inceſpicamento di un tale au*

tore nell’ oſſèrvarſi ciocehè ſoggiugne inappreſſo nella narrazione isteſ—

{a del fatto diviſato >3 Publiſh”, dic' egli, duo míllia Nolauorum mili—

eum , da* .quatuor samnitiurn, magi: Nolanis eogentibur , quam *voli-mia::

Graerorum, ivi-*ceppo Palaepoli , miſera!. Aka .-t- «re- :-fl 5

z@ Da un‘tal congiugnimento di parole il primo natural-ſentimento

ſarebbe, che Publilio mandato aveſſe in Palepoli", dopo eſſerſi questa

arrendura, due mila Nolani, e quattro mila Sanniti.- Ma ciò'ſareb-ñ

be contrario a quel`che dice. in appreſſo , ed alla ſostanza isteſſa del
fatto . Imperciocchè ſiclome avvertiſce 'il_dotto ‘Glareano in tal luogo-I,

Nolanor Samnit’eſq.a Publilío mſſor Palaepolimeneutiquîm‘qnadrats qm'ppf'

qui utrique bolle: enim-;ergo miflrantliteras ad *Sen-main 774cc 'millr'a Pa*

lai-:poli reupta. Lo stefiö però dotto— uomo non ſi potè-*ccmenerſffi

-tal-rincontro d’ísdirejche un. tal-parlare di Livio era dur’ó i Eli ta

ſima” durus'ſamo, come egli ſoggiunge s Gli altri ſpoſito‘ri del mede—

ſimo testo cercano di quello ſpiegaſſre in quella guiſa -eziandio, clíe l'

ha‘ſpiegato l' addotto Glareanos `ve, mólte autorità arrecano’.per~ com

provare, che quel miſera; per nando-vm:: ſpiegagſi debba, come fra
questi, più che la neeeſsitd non richiedea, Gianfederigol` Gronovio 'in

ciò far -fi dlste’nde‘sìMa qualunque ſiſieſi'la costoro ſpoſizioneì; eleva

rie lezioni, ch’eſsi adducono‘J‘ ſempre il ſentimento di Livio intra'l

Cìatoçſi ſcorge., e da-ìnon poterſi alla primi, ſe non eon‘molta ſup

poſizion, di _parole , intendere?, e noi` non ſappiamo ſe con tuffa l'a ſup

poſizion fiiddetta coloro apposti‘al vero ſi ſiano, edeabb’iän colto 'al

ſe no..~ -’.² ‘ ' › . … ‘ '
g Dalla fatta oſſervizion' ſi vedei la po’ì‘c‘a E'ù‘raîleh’ìebbc‘ Livio in

iſpiogarſi lucidamente ſopra d’ un fatto?, chelnon potendo altrimenti

farloììchiaroñ, 'e manifesto, il diſordinò ,'e cor‘îſuſe 5 ſicchè tanto avelîñ

ſero avuto 'a patirev i ſuoi _eomentatori per iſpiegarlo e"‘che forſe

a bastan’áa ſpiegato ancoraî‘noii l' hanno .‘ a** ')“‘ *V

**fifa Si‘egue il menzionato Livio nella narrazion’ del ìfifflrofatto a

dire , che l’arre’näimento di Palepoli ſe ben' egli lo 'stimafl'e Fc': trattato di
Ninfioſe Cariliao Principi di qfiella Città ſeguito z rſiſon era però il

medeſimo ignaſirod’ un' altra opinion ,› che ſostenea"f‘che quella per

tradimento de' Sanniti arrendutà ſi foſſe .'Hand ìgnaru: opinioni: alte

ri”: , ſon ſue parole ,qua haec prodin’o ab Sìmm'tìbm fat'ia rradimr‘ſèu'm

.naar-*ba: hoc del”, quibus dìgniur cìedí E da ciò indubitatamcnte

, firiciiíia , -che non aveſſe egli certezza , ed‘evidenza del fatto , che

'iran-ava; posto che dovuto aveſſe -lëguiteóquella opinion,che glifpa

`rea più vcrifimile, e che era au testimoni di maggior fede fondata,

,5; ` .. Eli

a!
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E ſi ricava ancora da tal ſuo detto, che opinioni contrarie vi foſſe

ro state, che forſe ancora avean fondamento di credibilità, che noi

non ſappiamo per poterle ,in giulia guance librai-e ,eſe a Paragon-*del

la ſua. foſſe: più- verifimíli, e degne da eſſer' ſeguitate.. Aiello è pe

rò certo ,-i che nel racconto del fatto_ menzionato , ſiccome non ebbe

certezza della circonstanza.; che rapporta , così forſe rcertezza non avea

di quella Città , che volle di ſuo capriccio creare , e metterla al

Mondo - *uN-:r :i ‘ 'la -rÎ‘fQi‘ 'LF ñ- `ñ ſu( (

aq- v'-vJFaccianci però più da preſſo a ſcorgere la poca verità ,. ch'eglí

ha uſata nel rapportarci il, divilàtoñfattmcon_far-qualche oſſervazione

ſu 'Pfattq medeſimo.; Seguita egli a dire: Haesc :it/ita: mn ſuis, 'ain'—

bus, tum- Samnitium infidu_~ mimi-ſur :Romano: fltíetîte`_flfltd‘ffiw pelli!”

tiae ,quae Rom-;nam Urbe-m adam: nmtìabutunfidem, multa Milia-adver

fux Romaizos, dgrum Campani-mr , Pala-munque inca/enter , feci! ..- Questi ,

.Città , che Livio rammenta , che fece‘- tante inſoleíîze a' Romani- , fu

ſenza dubbio PaJepolÎiz perciocchè la tela-Zionv di haec cz‘vjöar a Pale.

poli" ſi riferiſce ,,- di cui principalmente , e ſolamente: preſe-'a favellare,

come Ji conferma-con quello, che .dice-in appreſſo, e ſardi cui n03

a parte a parte farem- Ie note 9'… 3 , .un " › 4 ì {IT'

,Mc Per tali ame,- ed ingiurie ricevute da' Palepoletanilë' ne ?riſenti

xono i Romani z ma innanzi di muover loro la.- gucrra', fiirnaronort

Palepoli- mandare i. loro` Araldi, o Legati ,.ì che ſiano .v ſgìtur’ ‘, Lucio

Cornelia [maratona.— Publílío Pbilone iterumCOS‘S.,fccía/s`bus P‘alaepalim [id res

.refer-andar mflîn (ai ſi-nota ,. che'a Palepoli furono-Jr detti Legatiñ- mandati.

Avendo però inteſo il Senato .Romano la feroce riſposta,çhe aÎ’ ſuddet

ti-ìLegatiìPalepoletani- avea” fitta, inrimaronoa. eostoroimmantinem

to la guerra .- Cum- rèlatum (Nba fi'ra'ccik' , gente lingua magi: flreñuç ,

guflm facîiaferpx- rcfponfum'z ex autîoritate Patrumzpopuluxì“Patria-Poma”:

bellum fieri juffi:. Sis dee: notare'in questo luogo‘ancora; che ai" Pale

›.poletani`-.-f`u conchiuſo- dal Senato Romano- foſſe fatta la* guerra-'Ain

díf'ſiegueñlo steſſo Livio a dire , chñ" eſſendo a Publilio la* ſorte toc

cata di condurre l'eſercito Romano-ju* queste-patria ed eflèndoſr que—

sto già’ìalleñ mura di Palepolí.` avvicinato ,,- con ſano conſigliſioüfl -locò‘

.fra. Palepoli,v e Napoli, aeeiocchè da, questa: pel diritto della ſocieta

non foſſe ſimilar prima ſo‘ccorſa.. jam' Publilíur intcrPalàefolÉm ,Nea

polírìrque 10m opportune capro ,dimmi-rat hoflióur ſocia-rare”: auxílii mutui.

Siegue 'Pista-.iſo autore(t)a=dircí,- che stando- la Città di Palepoli peri*

aſſedio- giä posto eli’ret-to a quella—,ee più per la diſcordiiafrîa’ Citta-dini,

che finta era ,i c’ Per vederſi ancora la medeſima quaſipreíadagliè ſüeſsi ſuoi.

.rs .. q -izäñ-vñse‘* i - * .- ’ ** '"*t PNE* n

(I) Nel capa zz.. del libro 3. della flcflîz Dem,
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preſidi in graviſsimo pericoloz Carilao, e Ninfio preſo fra lor conſiglio,~ſii~

marono , che 'l primo foſſe andato al Duce de' Romani ,l'altro foſſe ri

masto a prestare que' conſigli opportuni, di cui la Città avea biſogno:

[Marſi-Pri; *mzmz'mentís bojiium , così* quegli favella , pars parte' aóflzflä

erat, foedíffia aliquanzo intra mln-os iz': , quibus haſh': terríralmt , patie

rbantur ;Ù‘ *vela: capri aſm'ſrrzm‘p/ì:` Prete/MH: ìndigmzjam liberi: 111mq”, dc

coìijugibm , U" quae ſaprai-um uróz‘am extrema ſunt, Patù-bancar- . E POCO

dopo ; charilzzm , @1; Nympbiu: Principe.: Civita”: , communis-:to inter ſe

canfilio , parte: ad rem agendam diviſe-re; a: alter ad Imperatore-m Roma

”arum tramfugeret, alter jubfifleretñ ad praebendam apporti-nam confilio Ur

bem 5 benchè in altri-Codici fi .leggan queste ultime parole mi

praebendam *opportuno .con/fifa Urbem . La_ -qual lezione ci ſembra

aſſai …più- propria di `_quellaflz che nella volgare ſi- legge . Qui dee

nuovamente r‘znotarfi , che .nc due paſsi-t-accennati 1a parola bolli

buſintcnder ſi debba de’-Palopoletaní inſieme -, e de' Nolan-i ,‘ e
de' 'Sanniti , ch’ eran tutti de’ì- Romani nem›ci 5 .ed ancora ,"chc‘

la Città,v che pativa, era Palepoli zze che Carilao , e Nmfio erandi

Palepoli ottimatiz e cnc -la Cliflàl, in cui restò Ninfio a ſerbarla col`

ſuo conſiglio ,vera Palepoli steſſafl— Uſcì Carilao da questa Città, ed a

Publilio Eilone ſen venne , e così con .costui .incominciò ,il favellare ,

ed eſpoſe in ſeguela il trattato,- chegvolearcgLmedelimo conchaudere,

ſicché la medeſima Città- ſenza ſangue-',o altra forzaſi rendeſſe a’Ro

mani : ñ und.- bonum ,i ſomparole di :Carilao rapportato dal detto Livio,

-fauflm ,. ;glia-que Palaepo/ítam‘x, populoque Romano* eflèt :rudere ſe mami-2,.

ſìatmflè. Ece'o l’ augurio ,,,e la *riuſcita felice del ſuddetto affare im

portava a’Palepoletani ſoli', che le mura della-doro Città *vol-cano" a"

Romani conſegnarczc i' istclſo augurio felice a'Romani ſleſsiſi deſide~

rav-a, perchè ſenza aìcun’altra facica,.ed altre cattive venture veniſſe

ro. a capo dcll’impreſa ,. ed a _man franca di quella Città li foſſer pa

droniwrcnduti.~ Siegue poi l’ istcſſo Carilao. Ea fatëomrum ab ſe pro~

dim-m fer’uatq patria vidi-@meme questa patria non era altra ,che Pz

lepoli, in ſide ..Romana pafitum cflì’zñ fila' privati!” mc paul/'u' qm'cquamſ.

nec peterez publica Pecci-e , quam Pariſi-z' , magi: , a; ,Jìſhtceffiflèe in.)

coeptum , cogítaret popular Roman”: Patù”, cum quanto/indio , perículoque ret

dímm in. amùítiam jmzm (ſſa-t, quam qua flultjtia, (9' ”meriti-tte de ojficío

deceſſi-m . Lodò Publillo Eilone il nobil’ uomo di Caril’ao , e mandò

tre mila ſoldati ad occupare quella parte della -Città- ,~ e questa pur'

era‘Palepoli , che i Sanniti custodivano, ed anali-;ſoldati prepoſè-L.

QginzìoTribuno: Coſlaudqtus ab' imperatore-,Lerici mit/ia milita”; ad oc

514W” ,campane-m Urbis, quam Samm’te: infidebant , act-epica pracfidiq

,Fm i?, x eg.
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DISSERTA ZION PRIMA':

'ci LQaìntíus Tribunus militum praepoſuit , ſon parole di Livio.

Nell' isteſſo tempo , che queste coſe al di fuori ſi operavano,

Ninfio al di dentro ſpinſe con arte il Pretor de' Sanniri , acciocehè

uſciſſe fuori della Città , ed imbarcato nel navilio, foſſe andato ad in-fl

festare il campo Romano, con diſolare non ſolamente quelle parti ,‘

che alle ſponde del mare giaceano, mailuoghi più proffimi eziandio

alla coloro Città medeſimaſh‘. perchè colui con ſicurezza all'impreſa ſi mec—

teſſe, gli fe' ſentire, che del Romano eſercito alcun timore aver non

poteaz pei-ciocche il medeſimo o era parte intorno a Palepoli , onel

Sannio dimorava . Eodt’m tempore, ſon parole dello fieſſo Livio , @i

Nymphius Pracrorer/i Samnirium arte adgrejjur Perpulerar , ut ,- quom'am

0mm': Roman”: exercitur au: circa PaIaepo/im, aut ins‘amn'o eſſer, fine

ret ſe claſſe cirrumvebi ad Romanum agi-um , non 0mm modo mari: , ſul

ipfi Urbi prapinqua [oca depopulamrum. Ma per ingannare i Romani',

ſoggiunſe l'isteíſo Ninfio al Pretor de’sanniti, era neceſſario, che di

notte partito fi foſſe, ed aveſſe le navi fatte incontanente ſalpare.E

così fu eſeguito , imbarcandoſi in dette navi tutto il fior della gio

ventù de‘Sannici, con eſſerſi .laſciato alla Città il ſolo neceſſario pre

ſldio .- Sed ut falleret, notZe proficij‘cendum eſſe , e’xtemploque nd’Ut’S dedu

ceudu:. ,213ml quo maturius fiere! , omnis juventus Samm'tíum, praeter neceſ

farium Urbi: praefidíum,ad litu: mzſſa. Così l’ ísteſſo Livio favella.)Da

un tal ragionare evidentemente ſi vede,s`i per eſſerſi nominata aperta—

mente Palepoli , come perchè tutto ciò ſi deduce neceſſariamente ,

che ’n detta Città fatto ſi foſſe-tutto quello, che ſi è accennato finora,

ed aſſai più che bafievolmente detto,che Palepoli ſola era l’obbietto di ſimi—

glianti trattati, e del ragionare di Livioa~Dopo queste coſe fattetornö

nella Città Carilao, che pur Palepoli era-z ed avendo le più alte par

ti della medeſima* di Romana ſoldateſca ripigna,comandò,che .ſi foſ

ſe immantinente un forte grido alzato, al qualeiGi-eci, da' detti due

principali cittadini avuto il ſegno , ñſi acquetarono . l Nolani ,~ che

pur dentro stavano alla Città, per la parte opposta uſcironñ-da queſta,

ed a Nola ſen fuggirono. l Sanniti dalla medeſima Città elcluſi,do~

po avere il pericolo campata , ed aver tutto. le robe loro laſciate-s,

ſpogliati e mendichi alle proprie caſe ſrrifuggirono . Carilaus, ſoggiu—

gnc l' ilìeſſo Livio, ex compoſito ab jòciis i” Urbem rec-'Plus , cumfum

ma Urbi: Romano militpc implcffet, tal/i clflmorem juſſírzad quem’çGraccí ,

figno accepto a priucípibm , quie‘uere. Not-mi per ami-ſam partèmUrhíx,

'via Nolam fereute , effugiunt. Samuitibur exclu/ìs 5b Urbe , ut expeditior

in praefentia fuga , ita foedior, poflquam pericuío evaſerunt , 'Uiſàzquip

pe qui inerme: , nulla rerum ſuurum non relié't'cz inter bostegludibriumuon

exter
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externis moda , ſed etiam popularibu: , spaliati atque ogm:: dom” rc—

diere . Ai fi noti l' amplificazion di Livio, e l' accreſcimento dato

alla ſventura de' Sannitì , contra cui più del dovere d' uno iflorioo

gongola ed eſulta in avviſarnc le diſgrazie; quandochc questa povera

gente ingannata e tradita , non avea più luogo di dimostrare il suo

natio amico valore , che l' avean provato altre volte fatale i-Roma

ni; e dovcano anzi eſſer compatiti, che beffati da Livio.Dopo eſſer-fi

la Città di Palepoii con tali arci al Duce Romano rendutaz ed avendo

íàpuco i Tarantini , che le coſe Palcpoietanc avcan preſa altra piega;

c che la Speranza del loro aiuto non era stata dagli fleſsi comcſido

Vea aſpectata e 'ſostenuta , incomi’ntiarono a ſgridarc i Palepoletani

della poca fede in cſsi avuta , c con maggior' ira, ed invidia ſegui

ron' eſsi i Romani a perſcguitarc . Tarentínì , è l’risteſſo Livio , che

'cc ne dà- la contea-za”) , cum m” Palaepolitanan vana :pe auxílìi ali

quamíìu ſuflìnutſſcnt , poflquam Romano: Urbe Potito: atm-:Pere , vel”: dc

flituti , ac non qui'ìpfi deſiitmjſſent, iure-pare PalaepolitaÎIos: ira , atque

invidia in Romano:. furere . l* o; -p-,t ~

Qgì ſi dee incidenti-.meme notare, chei Romani per un tale acquiñ'

sto fano da' Publiiio, acostuidestinarono il trionfo; quaſi checgligr-an

valore `dimostrato aveſſe in‘ Prendere una Città, che volontariamente,

e ſenza forza, c spargímcmo di ſangue' ſi ſotcomiſe al novello Impe—

rio".` Così in que’tempi, forſe per favorire questo grande Eroe ,fi da

vàn 'gli onori, ſenza che alcun merito ne aveſſe il ſoggetto . Perciò

Livio (2') , che questo coſe -ancor penſava , ed erano in quc’retnpian

cor conſidcrabili , ſoggiungc quaſi pien di maravigiia: Duo fingularìx

haec ci *vira primum contigere z prorogatia Imperii non ante in Urbe faq

Ha, @- aóîo bonore trimùpbu:. 'h **di

Efl‘endoſi arrcnduta , come già abbiam veduta, per mezzo di Ca

rilao Paicpoliz c dopo tutti gli eſposti avvenimenti, che 'n Paicpòli,

cd intorno alle mura di‘bfl’a , e co' Palcpolctani eſſer ſucceduti , il

menzionato istorico deſcrive , ſöggiungc immamineme per corona del

suo raccomamcnto , che fu fattaia pace , e la confedorazìonÎco’Napole

tani : Tum foedus Ncapolìtanum . Così finiſce Ia narrazion della gucrz_

ra; chc'co'Palcpoletani ebbero i Romani. Il doniſsimo Giai-cano al

le ſuddette parole di Livio riguardando , fi fa adire, che oſcuramcn

te dau’istefl'o ancor? fieſi favellato, e che questa lega affatto nota non

foſſe ."obfmre dim-”È etiamjì a Livio ita puſh-mn q? , ut cauflhm ante

ditîorumì'cxplicct. Neqne ford”: hoc mmm cfl. ’ ‘ WW!”

fà; “7-. a' .- - **ó *és-.4a Noi-N'

(I) Nelle: Dem x'. al Iíb. i. al ca’- (2.) Nella Dm: prima; al libro 8..

po zz . al cap. az.
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Noi altri argomenti traendo da quelli , _che rapportammo nel

principio di questo ragionamgmmper render veriſimili i detti di Li.

vioz volendo allor ſupporre ,' che l' istoria del fatto da lui accennara

in tutte *le sue circonstanze foſſe` certa, e non favoloſa s ci facciamo

ora a ragionare su dell’isteſſo fatto , e del modo , con cui egli il rac

conta, per trarne conghietture più forti e~valevoli,., onde vieppiù il

nostro proposto aſſunto ſi raffermi , e veriſimil fi renda. In tutto il diviſa*

to raccontamento Livio apertamente dichiara , che 1'_ accennata guerra

fu co' Palepoletani 5 che l' aſſedio ſi fece a Palepoli 5 che da questa

foſſe uſcito Carilao; e che la medeſima alla perfine all' eſercito Ro

mano arrenduta ſi foſſe; ed‘jn tutte le dette circonstanze non ſi veg

gon Napoli , ie' Napoletani per punto nominati z che anzi di que

ſii , come nella detta guerra non intrigati , ſi veggon ſolamente ,che

eran ſoci de’Palepoletani , e che altra obbligazion non aveano ,- che

di quelli aiutare; ove la biſogna stata vi foſſe; ed in ciò, provvidero

i.,Rormni con locare l’ eſercito fra l’ una, e l’altra Città, ſenza che

a Napoli alcuno aſſedio 3 o forza fatta Ii foſſe . Come poi‘ſi dico :

Tum foedu: (Neapolìmnum 2 Se la leg-a- , e la pace fu co' Napoletani

fattaz la guerra con zcostoro, e non c0' Palepolerani dovea eſſer fat

ta. Se poi la guerra fu co’Palepoletani, i quali ſoli ne diedero l'oc

caſione ;i perchè poi non fu fatta co’ Palepoletani la pace, e la legaè

ll vero ſi è , per quel, che noi conghìetturiamo , che questa Palepoli,

e questi Palepoletani non vi foſſero stati mai nel Mondo :, e la cagion del

la menzionata guerra l'a‘veſſer data-i Napoletani ſoli , ela guerra steſſa ,

che ſi'fece , ſi foſſe fatta contra Napoli-ſola zgperciò _nell‘ ultimo suo dire

ſolamente verace Livio, diſſe, che la pace, e la lega -ſu co’Napole-Î

tani compiuta: Tum foedus Neapolítanum

Troppo è forte »un tal-ragionamento , ne vale ad indebolirlo

quello , che ſoggiunge nel diviſato luogo della Campagna felice Ca

millo Pellegrino , ch' eſſendo..di dette due Città un popol ſolo , e

eonfondendoſi Palepoli con Napoli, ſi foſſe detto poi: Foe-ius Neapo—

litamím. Diceva-mo , che un tal diviſamento del Pellegrino ſia trop

po debole, e bene a chiccheſia , fiimiamo, che tale ancora abbia alla

prima a ſembrare . Ma vogliam noi con più diviſata chiarezza farne

vedere di quel’lo il debole , e 'l fiacco . Già al di ſopra da noi det

to, e provato ſi trova , e per questo fine per iſciorre una tal diffi

culti*` in questo luogo del detto Pellegrino innanzi tempo, e per fon

damento di quello, che aveaſi a dire, l' abbiam detto, e bastevolmen—

te provato, che Palepoli , e Napoli eran due Città totalmente distin

te, o ſia per le mura, oflper lo politico Stato di eſſe-3 onde da una

z.; H z tal
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tal pruova va a cadere a terra ciocchè arzigogolando afferma il Pellegrino

ſuddetto . Si dice 'eziandioe ſi riſponde, che dato ancora, che di amen—

due le dette Città un foſie il popol ſolo 5 nondimeno avendo dato

cagione alla guerra quella parte di popolo , che stava a Palepoli , c

con questo eſſendoſi fatta la guerra , e non co' Napoletani, che aſſai

_chiaramente , e ſenza confondergli Livio da' Palepoletani gli diſtin

gue; dovea ſenz' altro-, e con diritto diviſamento dirſi piu tosto poi:
ì Ford”: Palaepolitanum, che Neapolitanum . Oltre che eſſendo nell' idea

di Camillo Pellegrino, che la Città di Palepoli foſſe la parte più de

gna, e principale del detto popolo; e noi aggiugnamo, che tale el:

ſer dovea, come la più antica, edacui dopo altro tempo fu Napoli

come Città men principale aggiunta, per questo riguardo ancora più

tosto Ford”: Iſalaepotimzmm , che M'apolitanum dir ſi dovea . Se nella

menzionata guerra abbattuta e vinta foſſe rimasta Palepoli z i suoi

_cittadini posti a fil di spada e trucidati z e le sue mura foſſero sta—

te a terra meſſe e diroccare; allor ſi potrebbe dire con qualche prin

cipio di ragione, che ’n tal guiſa estinta e diſtrutta Palepoli, la con

federazion ſi foſſe fatta co’ Napoletani, come lbcidicoloro ſoltanto, e

che rimanean vivi , e nella lor Città illeſi e non tocchi .-;Ma noi di

tal fatto di Palepoli nonne abbiamo alcuna notizia z nc Livio la ci

rapporta . Anzi ſcorgiamo tutto l’ oppoſto, e tutto l'opposto d’ eſſer

ſucceduto ne abbiamo valevoliſsimo argomento . Imperciocchè Palepo

li ſenza alcuno strepito, e contraddizione, e ſenza reſistenza alcuna ac

colſe pacificamente i Romani; e coll’ opera di Ninfio, eCarilao en

traron costoro anzi che dajiemicif da amici nella Città, che non fu

per forza, o per alcuna violenza debellataz e ſiccome il detto Carilao

ſommamente fu lodato dal Romano Imperadore per la profferta, che

gli fece del rendimento della Città , e dell'opera , ch' egli vi frap

poſe per farlo entrare in quella , e col conſiglio di Ninfio averne

fatto uſcire con fraude, biſogna dirlo, i Sanniti dalle mura della me—

deſima, come ſi è detto; così meritaronſi i Palepoletani', o i Napo

letani di strigner la lega co' Romani ,K ed ebbe principio per lóro il

glorioſo titolo d' eſſer liberi , e confederati con si poſſenti domatori

del Mondo., Non toglie adunque alcuna forza al nostro ſentimento lì.

avviſo del detto Pellegrino, che anzi ,ſe non andiamo errati, vieppiù

il conferma , ed avvalora.

Da qui ſi ſcorge quanto ſciocca foſſe l’ opinion d' alcuni nostri

ſcrittori, che ridir vollero, che finita la menzionata guerra, -ſi foſſefl

r0 in Napoli i Palepoletani ricoverati, l'antica lor patria laſciando;

s molto più ſciocca siè l’ opinion di quegli altri , che da allora Pa

lepoc`
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lepoli, e Napoli una ſola Città ſi faceſſe, e l’ una coll' altra ſi con

giugneſſe, ed uniſſe . kr Î

Sciocca dicevamo eſſer la prima opinione. Imperciocchè l'affer

mar questo è l’isteſſo , che voler far l' indovino; non eſſendoci un ta!

ricoveramento da niuno degli antichi ſcrittori rammentato , o che da

costoro alcuna conghiettura rrar ſi poſſa per quella avvalorare z anzi

noi non poſsiam ritrovar eagione , per cui i Palepolerani , che ogni

colà nelle lor mág‘îoni intatta ſerbavano , aveſſer laſciati i loro anti

chi alberghi , che voti restar doveano , e' loro Lari , e la terra ,F‘in

cui nati erano, e che aveano fino allora con tanta felicità abitata,per

ricoverarſi in Napoli. In oltre ſe' Napoli fu edificata, perciocchè for—

ſe Palepoli bastance non era a ricever tanto popolo , che ’n eſſa era

creſciuto, come vogliono gli steſsi ſcrittoríz come fi puo ideare,che

tutto il popolo Palepoletano da Palepoli foſſe uſcito , ed aveſſe aſſai

di ſoverchio Napoli r'iempiuto 3 Se due Città per poco eran baſtanti

a tanto popolo in se accorrez ,come porca poi l’ ,iste’ſſo ad una Città
ſola ridurſi .' Questo è un bel penſare 5 e crederſiſi dee , per potere . i

un tal penſa‘mento aver luogo, che ’n Napoli vi foſſer tanti alberghi

voti, e per tal fine laſciati voti, per accogliere i Palepolétani in tal

punto, e nel primo recarviſi, che avrebbon fatto costoro.

Molto però e piîì ſciocca e ſciapica è la ſeconda-opinione 5

perciocchè ſecondo il ſentimento de’ rapportati autori intorno al ſito'?

di Napoli, e di quelli che han fantasticato intorno al ſito diPalepo.

li , e di coloro in particolare , che questa han ſituata fin là del Se—

beto, quando mai la Città di” Napoli colle sue ampliazioni più gran

di, che intorno alla medeſima farteſi ſono, fin coſa è arrivata? Non

biſognauciò provare, perchè l'evidenza aſſai ce'l dimostra. Oltre che

ſe Napoli è oranell’isteſſo ſito, ch'era quando fu la guerra de`Ro~

mani con Palepoli , non ſappiam vedere in qual parte , e per qual

parte fiaſi questa aq'uella aggiunta; ſappiendoſi bene da altronde , che

le ampliazioni, che ſono ſiate fatte intornoaquella , ſono aſſai più re~

centi del fitto , che Livio rapporta , e non ci additano punto , che

’n alcuna parte d' eſſe foſſe stata Palepoli.-Quìndi non ſi puo' affatto

ſostenere quel , chezdice Antonio Sanfelice nella sua Campagna , co

mc abbiamo anche innanzi detto , che queste due Città utrinquc auñ

&i; teó't’i: , in unum couluere corpus. un.

Confutate queste opinioni vegnamo all’ ultimo argomento , con

cui ſecondo il_ nostro giudizio ſi abbatte, e ſifiacca all' intutto l'opi

nion di Livio ,'"che le dette due_ Cinà ha Proccurato in questi nostri_
contorni di stabilirez ſi

Moni-t
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Dionigi. d’ Alicarnaſſo , uom, che venne di Grecia in Roma, e

ſovra tutti i Latini autori con più di diligenza , e di veracità l’isto

ria Romana compoſe, talche Lipſio(1)cbbeadire, che nella storia non

v' ha di più vero, e prudente di quello, con cui compilò la sua il men

zionato autore, c che ſecondo il giudizio del Voſsio(z), e d’ altri an

cora, eſſer debbe per la verità, e diligenza intorno all’antichità Ro~

mane a Livio preferito z c che le cognizioni per formar la sua sto

ria non ſolo le 'rintracciò dall' antiche memorie, chei Romani ove che y

foſſe ſerbavano ,t ma dal commerzio , che avuto avea , ed avea co’più,

dotti letterati di Roma, i fatti deſcrivendo, 'che non ha guari abbiam

tratti da Livio e spicgati , non ſeppe rammentar la Lìviana Palepo

li 5 c la guerra ſucceduta , c l’ aſſedio posto , ed “ogni altro avveni

memo, chc a lfalepoli ,Rc contra Palepoli ,' e' Palepoletani eſſere oc*

corſi ci ha Livio raccontato , ſolo gli fa ſucceduti contro di Na

poli , e de' Napoletaniz c che questi foſſero stati l’obbietto dell' ira

de' Romani ñ', e che con costoro poſcia‘ ſi foſſe perfezionata la diviſa

.ta confederazione . Rapportiamo d'un tanto autore le parole a parte

a parte, accìocchè l’ 0p`inion-,, che ſosteniamo, coll‘autorità di si ve

race c diligente ſcrittore fi renda più certa ed avvalorata Inco—

mincia il detto autore (3) a raccontare i principi della ſuddetta guer

ra , e dice , che avendo i Napoletani molti danni a' Campani , ch'v

eran de' Romani amici , recato , ed eſſendoſene speſſe volte i Cam

pani ſuddetti querelato; stitñò il Senato Romano; innanzi di muovere

a quelli guerra di mandar loro i Lcgatììoíl—da, ſon le colui parole,

che 'n latino , ſeguitando l’edizion del Silburgio , ſoltanto rcchiamo , Cam

panos amico: m0: multi: (o' magnis affari-N”: den-intenti: -, .Sc-nat”: Ro

man/4:, cum Campani ſaepz'us indicare-nt, (7* tonqucrerentur de Napolita

nír , mzfit qui eo: rognrent ne qujd Romani Imperii ſubditì: inferi-en:

inínríae , ſed quod i”: pojìularet , darcnt reciperentque :PÙ' ſi qua inter

cor cxtj/Zerent 7diſſìdt`a,-uerbís, non armi: [item componente-nt; nc porro pa

ccm cole-rent cum omnibus Tyrrbeni mari: arto”: , E* neque ípfi aliquid

G’raerís indignum ndmt‘ttcrent , neque alias :alia perpetrati”: adju‘varent‘.

in primis autem, [i fieri poſſe: , de meriti': potentíorum am'mìs, effù‘crenr ut

Url” a Samm‘tibur defcìſccret , ac Populi Romani amiritiam ampie-&eretta

Nell' istefl‘o tempo però che i Romani Legati in Napoli erano, giun—

ſero ancora" nell’isteſſa Città i Lcgatide'Tarentini, uomini illustri, e

de' Napoletani antichi racccttatoriz e nel punto istefl‘o giunſero i Le

”. a"? gaci

(1) Nelle ,Lgzflíonì EPM.. al libro 4.. l (3) Negli cflrattì delle Legazioni di

all'epzflola 3. Dionigi d’Alicamaffo ”1-5. I,

(2.) .Dcgl’lfloricf' Greci . l -
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gati Nolani , per distorre i Napoletani acciocchè niun contratto , o

convenzione aveſſero avuto c0' Romani, e che non ſi foſſer giammai

dall’amicizia de' Sanniti diſgiunti. Acct'dera: autem , è lo steſſo auto

re, che parla, ut eodem tempore a Tarantini: qu'oque legati ad Neapoli~

tano: míflì mſm: , 'miri illustre: ,ÒÙ' Neapolitanorum a’uiri boſpitc: t nec

non alii a Nolanis, populo finìt—ima ó—'Graeme genti: fludíoſiſſímo; ut con

trarium u Neapolitrrm': peteren: , ”e quo: cum Romani: aut comm ſulnlt'

:i: contratîus inireur, nec. a Samnitium amicítía diſcedcren:. I detti Le

gati Tarentini , e' Nolani tutta la forza del lor ſavere, e della facon—

dia in tal rincontro adoperarono, acciocchè la Napoletana gente non

ſi~foſſe colla-Romîna pacificaca. Quindi ſi feceroadire, che ſe ifRo

mani aveſſer l’occaſion preſa di muover _loro guerra , che temuto non

aveſſero , ne stimate le costoro-forze come invittez ma con quella co

stanza , che all' eſſer Greco conveniva, non ſi foſſer, punto moſsi, ed

aveſſer la guerra ſostenuta} confidati non-ſolo perla propria ſoldateſca,

che aveano in pronto in lor favore, ma per gli aiuti ancora de’San

niti z e ſe forſe `vi foſſe uopo fiato di_ forza navale. ne la propria di:

mestica claſſe foſſe baſtata , promettean , che .n'avrebbon fatta una

poderoſa da Taranto venire, per dar loro compiuto ſoccorſo. Uncle fi

Romani, fiegue l'elegante ſcrittore, de'_ſuddctti Legati la diceria rap~.

portando,-bclli occaſione”) captare”, ne maturi-cm, nre -m'res eorum *ve-z

lu: in’oit’iar pertímeſcereut; ſed :anſi-:nre: memore”: , atque ut Graecos dee

cet, bellum ſuflinerfft, frati tum :ui: ipſbrum capii: , :un: Sflmnitium au..

xllíis , ac [i forte'na'uali quoquflmanu opus fare: , ”ec dome/lira ſuffice—

ret, affari-ras ipfi: a Tarentr’nix numeroſa: forteſqueſuppetias . Su tali var) ra,

gionamenti-de’ contrari Legatikadunato il Senato-3 ed uditi non ſolo

ampiamente i Legati ſuddetti, ma i loro Avvocati e'ziandio, variaron

de' Senatori le ſentenze , e pe’r quei , che ,dimostravano i più onesti

nelle partì de' Romani inchinar fizvedeanoz ma non eſſendoſi fattoin

quel giorno il Senatusconſulto , la eog'znizione di ciò , che aveano i_

detti Legati proposto) in un'altra adunanza fu differita o [bi coaflo" Sena

ru , inn-[uſque commi ca babìtr's' orationilmrfartim a legati: :,“fartinr ab

rerum azionati: , 'vari-”unt senatorum ſente-”rice 'z 0' eleganttffimì qut'que

in Romanorum parte: inclinati-e *aiſi ſunt. Cum igitur eo die uullum` Sena

mrconfulrum fuóîum eſſer fifcd-legationum cognirio in alla”: tonſrflhnrejſi

ſe** (lil-"Cr @Zio steſſo autore, cheîfavella . Fra questo-mentre i pri

mi x e' Più valenti .uomini de' Sanniti in Napoli convennero, e_ nelle

parti loro i Principi della Repubblica avendo lufinghevolmente tirati,

al Senato Perſi-laſt”; che aveſſe al popolo la podestà data d' eleggere

quel, _che meglio ſecondo l'eſperienza avrebbe questo :stimato Poter’av;

,Vcmrc

,,i.‘

Mann.4

ſiri'
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venire . Fotrutrſſími Samnitium proceres frequente: Neflpolim _canoe-”ernia

Reipublt’rae primoríbur i” parte: j‘uus peli-?Elis , Senatui perſuaſere ut popu/o p0

:cflutem farei-et elígcndi quod ea' uſi; futurum pideretur, Son parole dello

fieſſo Dionigi. -Incontanente poi i detti danniti nella diceria procedendo ,

rammentaronoñ‘Î in prima i lor meriti Preſſo i Napoletani ñ', e poſcia

proliſſamente il popolo Romano come infido , e fraudolento accuſare—

no 5 e ſotto il fine dell' orazíone ammirande promeſſe a' Napoletani

fecero ſe ſi foſſer nella guerra intrigati con mandar) loro quante trup

pe aveſſer .biſognate per la custodia delle mura , con mandare altresì`

Naviocdſoldan , e curia inſieme la claſſe z ne ſolamente tanti aiuti ,a

proprio costo promiſer mandare, ma inſieme ministrar loro tutte le spe—

ſe della_ guerra . Si avanzarono anche a promettere dopo ſconfitto i}

eſercito de` Romanidi ricuperar Cuma L. qual Citra due età innanzi

i Campani cacciatine i loro cittadini occuparono , e_ alle ſedi sue

quelle reliquie di coloro restituire , che .eſnliìdalla lor patria iſNa

poletani avean ricevuti ., e gli avean de' loro beni fatti partecipi zur;

promiſero altresì del Campo Cumano una COHa‘CiUà di farne parte a’

Napoletani: .Max in conu’onem pj‘ogreffi, è_ l' isteſſo Dionigi, che par

la , primum :uu i” Nç’upolitanas merita commemorare?” 5 dcirirle prolz’xe

populum Romanum accuſarunr , u! inficáum ó' fraudolentum , demum ſub _fi
nem 0ratiom's admirumíus Neapolitunír -promljſìoner feferunt ,ſi fiv bello im

plírarentur: mtflirros ſe quuutijkuuque ñgopiis opus fidi-ct ad mpeníum custu-`

díam :, clafliarior quoque milita: , ac :acum remz‘gium prflebituros z nccſuir'

Îantum ſumtibus ea mzſſuros auxília, ſed iſt-ſis quaque injuper juppeditatu

ros omnes belli impenſas `. Tum profligaro Remuuçrum qxercitu Cum-z: re~

fuperaturorñ', qua: Campani dmzóus aetatióus ante , Cumuſgis expulfis , ocñ

cupa-ananas fedi'buſque ſuis .rc’ſiituturos Cumauorum exulum reliquiat,quos

Neapolituni e patria exuíi’ps reca-“Pera” , omniumque ſuoi-um bonorum par- e

tiripcs fcceranr a atque agri Cumani , quem Campani una cum oppido ce*

pera”: ,i parte-z” Neapolitauit addituror. Î

` Queste coſe_ udite e ben conſiderate , i più avvertiti e pruden

ti de' Napoletani mente ponendo anche di. lontano alle_calamità , che

alla lor patria dalla guerra potean derivare, estimavan doverſi la pa

ce ſerbarez ma 'l resto della~_Città , che alle coſe nuove fludiavano ,e

trar guadagno da’-militari disturbi penſavano , le parti della guerra

preſero, ed al parer di que', chela voleano , conſentirono. Tali con

;rari pareri desta—apo, negli animi degli uni , edegli altri cittadini tale

spirito di contenzione ,l che animati** gliguni contro degli altri dalle

mutue increpazioni paſſarono ad azzuffarſi’inſieme ,' ed a tirar delle

pietre , gcnerandoſi cosi nella Città-Mila grandiſsima diſcordia, e dió_

viſio
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viſione. Vinſe però alla fine, come il più delle volte addivenir ſuo

]e , 1a parte più malvaggia la migliore e la più costumara 5 ſic

chè 13 guerra determinoſsi , e' Legati de' Romani ſenza aver potuto

alcuna coſa ottenere , furon costretti a partire”. His auditisç, ſicgue

con ammirabil lucidezza il 'menzionato Dionigi il fattolincominciato

a narrare, qui inter .Neapolitrmor conſiderati ermzt , Ù' calamitarer Urbè

e bello naſritura: longe- proſpicere pote-”mt , Pac-em calendar” eenſcbant‘ .'

At qui rebus ;ao-vir fludebgnt , CZ' quacfium e bellici: tm‘hí: facz’cbaugbd

li parte.: fotxebnut : tanta, animorum contentioue , ut a mutui: l'un-epatic—

m‘bur ad mxmuum conſcrriones , E* lapidum jaffus dtflidium Procedere-t. Ad

”tre-,num obtìnuit pars deterior , w‘cítque meliorem z ita ut Romanorum.

legati re infeíla dij‘eeſſerínt- In conſeguenza d_i ciò .il Senato Romano»

ordinò, che contra i Napoletani, che guerra voleano , ſifoſſe la guer-v

ra intimata , e ſi foſſe fatta verſo loro l’ osre Romana avviare .

,Quibur de -cauffis Senatur Romi-mu: expedítionem :za/verſus Neapolz‘tanos de

:re-uit.) cosi conchiude il menzionato Storico del diviſato fatto la nar

razione. , ›; ,1

'Ecco la guerra , che dice Livio eſſerſi dal Senato Romano-coni

tra i Palepoletani stabilita , Dionigi d' Alicarnaſſo con molto più’or—

dine , e con più spedita chiarezza , e con veriſimilitudine maggiore

contra de' Napoletani eſſerſi decretata aſſeriſce. E ben' anche collo steſ

s’ ordine , chiarezza, e veriſimiglianza avea da principio fino aqua

sto punto il menzionato autore deſcritti tutti i trattati , e le orazio—

ni tanto de' Legati Romani , quanto de' Sannlti , e tutto ciò, che

in tali rincontri eraſi fatto” e ſeguito in Napoli col Senato, e Po

polo Napoletano , e .co’ Napoletani tutti; ſenza che aveſſe accen

nato in alcuna guiſa i Palepoletani 5 o che questi in una tal guerra

aveſſe intrigati 5 o 'l nome almeno di Palepoli aveſſe rammentato e

dichiarato. Onde poſsiamo ſervirci de' ſentimenti del dottiſsimo Gla~

:cano (I), che’n ſimigliante argomento così laſciò ſcritto: Si quì: ve—

nwm Romani Imperii originenî‘apud Dìonyfium legat , nc cum Li’vùma

brr-evitate compara‘verit , -oídebit , opìnor , nor haut! ímmerito praetulzflè

.Dionyfiz' curam , ae dilzìentiam Liw’i feflinatìom': adeo circumspeóîe om—

nia Dionyfius , adeo uegligenrer Li'w'us_ extraéíaſſè *e-ídetur . Ed in ſegue

la diremo, _che ſe Livio Palepoli rammentò , non avendola rammcn-r

tata Dionigi, che con più dilig‘cnza.,‘.e~circonspezione un …fano ci

;venne a narrare z ſiam costretti più a costui, che a quello credere k,

ed indi constituire, che una-tal Palepoli stata mai non foſſe nel Mon

do .ì-Îvieppiù a ciò determinare ci anima, e ſoſpigne ciocche il dot-.

~ .mi :sì-**- zz *wc I i tiſsinio iz.)

(1) Nell' epzflolu a Carlo [ſ- premrflî: alle annotazioni Livi-me. i‘: i
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tiſsimo Cristofano loecbero (r) stabiliſce, che allora a Livio dobbiam

dar ſede , quando che a costui ſi'uniſcano Polibio , Dionigi , Ap

piano , ed altri autori dispettabiltſede, con cui ſi puo la sua auto

rità ſostenere . Le costui parole , che~ ſono aſſai autorevoli, biſogna,

che le rap-portiamo-…L—uon'efium'que igt’tnr Livia.: cum' alii: bonne notae

ſeriptoriàus , l'o/ybio , Dionyſìo ,-Appiano ,ali-riſque' Plüfíbfl! coryentit , to

tie: fidem ipſt non facile' denegarem. im tuo-.:ripete ,ma

Viepp-iùancora coll’ autorità di Dionigi ſi ha ad aggiugnere a

questo steſſo argomento. Dopo che ſuccedetrezla confederazion ſuddetta co'

Napoletani ,. e paſſato eſſendo un* anno da‘quella, veggendo- i Roma

ni, che i Sanniti nuovo-ì eſercito raemglkano, che forſe contra d'eſ

fi il voleano mandare ,. penlàron. d' inviare- i lot Legati a quelli, per

manifestare. le lor' ragioni,- e l' ingiustizia ì‘, *che aveano a muove:

nuova guerra con eſsi. Giunti i Legni fra l’ altre coſe , che a’ì San—

niti eſpoſero, furon questeh.), Anno pruetm'to, ſòn parole dello* steſi,

ſo Dionigi , Mapa/frana: bellm ”dm-if”: uo: firſt-*iper: .mi-entre: , omne'

fludìo , ac' promPritudine-ínfligaflis , vel' pori”: toe-3171i: , fumptuſque eum ad

acmſfflopeditatſ'x, Urbe-maine nofltamîpjí teneri:. Ecco adumquei Sanníti con.

tutta la confedetazion;”gi?r diviſata , pure in Napoli ,. che Città loro iRo

mani diceano , da amici albergavanoz ed in ſeguela in primo luogo diman

darono , ut auxz'lia Neapolt'tanis- mlſſa romeni: . Anche da ciò fi vede , che

i Napoletani amici ancor-ſcie' Sannití non eran della fatta pace com

eenti .. Riſpoſe però il costoro Senato al Legato .Romano - Ad' Neapo—

lím *vero quod am‘net , in qua naflrarmqüdañ’ ſunt , tantum abefl a:

-liquam‘ '00bit feci-im”: i’nz’uriam , da”: pen’dítantibu: ad tntamám` Rei*

publicae‘ ſat-tem àliquitl anzi/ii minchia", ut' ,ipfi' nobis magnum a 7/051':

r‘nr’uri’am- fieri aróìtrerimr* .a Mm‘Utbenr ban: ,. cum qua nobis amiritia ,

ó' ſocieta: eli' ,. non' recent :anandia , neque ex' eo tempore , quo '00

ótſcum food”: him”: , fed' «ſubur- aetzm‘bus ante' 05 multa , Ù‘ ma

gna erge nat. beneficia , nella iniuria laeeffiti ,- in jèr'aitntmffeù

34W: .* Tal-à" idea- avea'noei‘ Sanniti della confidare-;Enna che ave-an

co' Romani fatta i Napoletani , che ſervitù 'app-:Hanno . Ac* ne

hoc- ipſe quidem-14150 totn Samnitium- Regan-Him' m lat-fit ;ufi’d la' all‘*

dim-s' , quídam ?rifiniti bospitit' , 'atque—antichi” ;im-r, quov Neapolitanís

dem’nëii ſunt , ſimple' impulſi; open-deſerta”; quid-m etiam' , farſa” abföx

marz-m tem-inter” , flipendrìiñgflefflzcosì il .parlar forte de' Sanniti ci

deſcrive il mentovatov - "’ i ‘_ - 'umo quello a ciò ,i che ir Le*

gatiRomani da’me e anche aſſai chiaramente,

"42': Îîi ?ns-23,»- ,J 'ñ, 2323i che*

(t) Nella (Expat ione-z~ De' ſutpeéiá Pz) Mgíi Estratti' citati al 542.

    

Unit' ſide, nella. ronchi-Jime- .ira

`ì Q …,ññ… _ z
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che costoro di quelli li lagnarono per l’ aiuto, che davano a’Napo

lctani , e non a' Palepoletani z ed i Sanniti le loro ragioni additan

do , dimoflraronwcheanon li doveanòiRomani turbare ,› perchèiNa-ñ

poletani eſsi aiutaſſero , eſſendo Napoli Città loro antica e da due

età confederata, ev che lì aveano il loro aiuto pe’beneficj“da’ medeſi

mi ricevuti meritato z e che ſe alcuni Sanniti in Napoli ancora al

bergaſſero , ciò addiveniva ,per privata amicizia , che co' Napoletani`

aveano, e che per particolare Spinta davano a' mcdeiìmi aiuto, e che

alcuni forſe de’medeſimi Sanniti in .detta Città dimoravano, come ob

bligati a ricevere stipendio ,per la tenuità delle loroafor'tune . Da un

tal parlar contesto -adunque ſempre chiaramente ſi'conferma ciò , che

dicevamo, che Dionigi ne di Palepoli, ne de’Palepoletani favellò giam

mai, ne gli ebbe come ſoggetti , co' quali tanti trattati .ſi ebbero; ml

questi furonoei Napoletani ſoli , che ſempre ,.e ſolamente rammentò

nella narrazioni-de'.ſopraddetti fatti.` m** \ ‘ “x1 ó: z". *tm mom

Dopolle dette coſe non poſsiam non avvertire , ciocchè da altri puo

eſſere anche facilmente avvertito, che nella narrazion del .,diviſato fat

to molta ſi ſcorge differenza in quali tutt-:Je suecirconstanze-da quei,

che’l :apporta Dionigi, e da quello, ches’l detto Tito Livio ilci eſpone.

.Nel colui raccontamento una originale eſattezza '-,‘ ſenza-paſpion , che al~

l'una , e all'altra parte venga travolta , ſi ravviſa a Si racconta da colui mi

nutamenrela venuta de‘Legati Romani in Napoli z* la dimora da co...

floro qui‘fatta 5 le .arti uſate per tirare alle lor voglie il Napoletano

Senato; la comparigionei innanzi a questo co' loro Avvocati z' e l’ an_

dare attorno ſupplichevoli preſſo i Senatori., acciocc-hè alle loro pre

tenſioni foſſero stati propizi e favorevoli. Di tante‘circonflanze, per

cui ſi veçle l' onor , che rilcotea in que' tempi il Comun di Napo_

li da' Ro’mani , gente altiera , .e conſueta a tratrar con‘imperío , dal

detto Livio non ſi fa alcuna parola , che intento ſolo a que' ma

gnificare, quelle tralaſciò di rammentare 5 perchè vide , che non fi

confaceani punto alla gloria ,‘~ed all? onor de* medeſimi, e ſe ne paſſa

aſſai ſeccamente con dimſoltanto: Fect'alilzus Palm-poli”; .ad m ”peren

tus mtffir , cum relatum efl a Graecis gente 'lingua magia-'strenua ,ì quam

faóîìrçqui deeſi-.notarle l’onor, che citfa a noi altri il citato autore)

ferox rqſponſum ;lex auäorimte Pan-um, Populi” Palaepolítanir bellum cfie~

ri iuffit , Da tal modo di deſcrivere il menzionato fatto di Dionigi,

e di Livio , chi non vede, ſexnon ha‘gli occhi interamente abbacci

nati », che 'l primo parlava con verità., e 'i ſecondo con paſsione e

con colorato ragionareë- Da ciò anche ſi vede qual fede meritar poſſa

a rincontro della narrazion di Dionigi del detto Livio :la narrazione.

L2- Da
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Da tutte le conſiderazioni finora fatte , e da tutte le conghier—

ture, che recate abbiamo, aſſai chiaramenteſi vede, che per la nostra

opinione giostra il ſilenzio,daLivio in fuori,di tutti gli altri autori,

e di que' particolarmente, che per obbligazion di ciò, che trattavano,

dovean di Palepoli favellare , e non l'han mai per alcun verſo ram-i'
meritata , o- additata: l’ incertezza e l'oſcurità del .suo ſito, che non u

fi ſa , per qualunque inquiſizione, che fatta ſe ne foſſe, dove ſia stato giam

mai z il non ritrovarſi della medeſima alcuna inſcrizionc, o altra me

moria , con cui s' argomenti, che ’l Ginnaſio , e 'l Teatro, nella steſi

ſa Città foſſero allogatiz e’l ſaperſi certamente, che dette opere pub

bliche in Napoli ſi trovin fondate e stabilite 5 e di cui molti avanzi

e frammenti in questa Città s' additano e ſi dimostrano : il non eſſerſi

trovata mai della detta Città, che la sua eſistenza dimostraſſero,alcu~

na moneta , ſiccome per lo paſſato , e nelipreſente tempo moltiſsime

monete ſi trovano, e ſi ſon trovate , che a Napoli ſola appartengo

no; il poco ordine, e la poca veriſimilitudine delle circonstanzc, egli

errori troppo evidenti , che ſi frammettono nella narrazion del detto

autore : l’ autorità alla perfine di Dionigi d‘Alicarnaſſo , che per la

verità e diligenza della storia di molto aſſai non ſolo a Livio, ma a

qualunque Storico o Greco-,i o Latino ſia, è ſuperiore, il qualeifat

ti, che'l, detto Livio a Palepoli, ed a' Palepoletani attribuiſce, a Na

poli ſola, ed a' Napoletani vieneiad attribuire. Tutte le dette coſe,c

tuttii detti argomenti ci dan quaſi la* certezza, o una probabilità da

non poterſi cosidi leggieri fiaccare, di determinare e difflnire , che

una tal Città col nome di Palepoli stata non mai foſſe eſistente in que

lie nostre contrade; ciocchè era quello, che ci avevam di prorar pro

posto 5 e crediamo , ſe la paſsion non ci fa travedere , d' aver non

che bastevolmente provato, ma d' averlo in qualche parte dimostrato

eziandio…

Ma ci rimane` , per compiere interamente questo ragionamento.

che mettiamo al vaglio-, e bilanciamo qualche difficultà , che inſoh

ger puote contra il nostro già dettoy eafondato ſistema-a;
i La maggior difficultà, e forſe l’ unica, che ci ſi puo in talcon~

troverſia opporre, ſi è quella, che naſce dall' autorità de' marmi, o

ficn Fasti Capitolini , e propriamente , ove da lato de' detti marmi i

trionfi de' Conſoli, o d'altri Duci , eCondattierid' eſerciti delle 1131101

ni ſconfitte, c debellare ſi deſcriveano . ,

Nella tavola terza , e propriamente nelle lapidi-a lato di quelà

ja, cosi inciſo ſi trova z

i ,Q- Publi/íus..2_ F. N. Pbila I!. Ann. CDXXVII.
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Si dee notare'prima ch'entriamo allo ſcioglimento di questa dif

icultà , che la voce Palaepolìtanis, che dal dottiſsimo Panvinio in tal

guiſa da’- detti marmi vien traſcritta, da Stefano Vinando Pighio, de

Carlo Sigonio, e da Arnoldo Drakenborch, Palaeopolitanis dagli steſ

ſi marmi pur ſi traſcrive . Ciò-notato una forte armadura contra il

nostro ſistema a prender ſi viene, ed 'un' argomento aſſai nerborutoſi

tragge per mettere a terra e distruggere ciocchè finora abbiamo cre

duto per molto probabili conghietture di provare e raſſermare . Dic

ceſi, che ſe giustaidetti marmi, oFasti , che fieno, (LPublilio trion

fò de' Sanniti , e de' Palepoletani; dunque veracemente Palepoli vi ſu nel

Mondo 5 e che l' autorità di Livio da tali marmi avvalorata per er~.

ronea , e poco ferma accagionar più non ſi poſſa; ed in conſegucnn,

za, che 'l menzionato autore detto coſa su tal propoſito non abbia ,

che , o alle circonstanze del fatto, che racconta intorno alla Palepoli

ſuddetta , o al nome della medeſima, non reggeſſe a martello.

-ui La diflìcultä è ben grande , ed alla prima inſolubil raſſembra ;ì

ma ſe in questa parte l’autorità de'diviſati marmi ſnerveremo, e fa

rem vedere, che dall’isteſſo limaccioſo fonte per avventura abbia pre-q

ſo il medeſimo errore chi le diviſiare parole in detti marmi incide:
fecewzjchc Livio x, o che da costui ſenza altro eſaminamentoſi l'auto:

di detti marmi aveſſe preſo quanto a detta Città il detto istorico rap

porta; farem rimanere nella' prima diviſata ſaldezza quello , che fino

a questo punto abbiam di stabilire e fondar cercatoz posto che l'au

rorità di detti marmi su l' autorità di Livio fondandoſi, a cader ve

gnendo questa, quella inſiememente a cader vegna . 4,.,

`;Jrnorno al tempo, in cui i diviſati marmi furono inciſi, epub—

blicati , tre differenti opinioni ritroviamo . La prima ſi è di Onofrio

Panvinio , che vuole , che quelli inciſi, e pubblicati foſſero ne' tempi

di Augusto (r); la ſeconda ſi è di Carlo Sigonio (a) , che ſuppone,

che i medeſimi o a’ tempi di Augusto, o a' tempi di Tiberioſifoſſer

fatti incidere, e pubblicarez la terza ſi è di Stefano Vinando Pighio (3) ,

che dimostra non potere i detti marmi-estere stati inciſi , e pubblicati, ſe

non ſe ne’ tempi di Domiziano. Panvinio vuole, che l'autor di det—

ri marmi ſia stato il celebre gramarico Verrio Flaccos di cui Suetonío nel.

'Auf `(l) Nella prefazione de' Fafli z Da *IQ-4017i”: contra Clare-mo , casta;

chi te tavole Capìtolíne primamen- bortello .-~ -meffi- zu-g

1.28 fien- cacciate fuori- (3) Ne( ”5, L, ”fé/a pag. ;zz

(2.) Nelle difeſe di alcune Lìeiane _
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je vite dcgl’ illustri Gramatiei , o qualunque ſia l` autor di questa opera, af

ferma, che viſſe ne’ .tempi di Augustozc’y‘ amati: ,ea-ache, come lìisteſſo dice,

ſotto di Tiberio venne a morire. A raſſermar poi, che costuil’autor

foſſe de' marmi diviſati, rapporta ildettoPanvinio un luogo dello steſa

.ſo Suetonio nell’ opera diviſata , in cui così .ſi legge ; Stat-nam babe:

Praenefle , in inferiore ,Fori parte .contra bemicyrlum , in qua Fri/Z0: uſe ordina..

m, .63" marmoreo Purim' inciſo.: publitarat. E perchè un tal paſſo non

avrebbe dinotato , che i detti Fasti foſſero in Roma stati fattiincide

re e pubblicare , ma in Palestrina; perciò rapportando l’emendazion

di Gabriel .Faerno , .ſi fa a leggere,in detto luogo per la voce Pra:.

ne/le , pro Veflae, o pro nede- Vcflac, o PrOPC delle?” [/e/Zac; ecosi un tal

paſſo di Suetonio il reca .a fondare, che vicino al tempio di Vesta,

c’n `Roma .foſſero stati_ detti marmi inciſi, e nel pubblico allogatLUn

tal suo ſentimento , che conferma l’ emcndazion del detto Faerno , ſu

anche ſeguitato da _Ottavio Pantagato, il cui giudizio, ſecondo l’isteſ

ſo Panvinio (1) a maiori .eruditorum parte in Urbe ſumma omnium con

ſenſu eonfirmatum eli , Ma contra il detto ſentimento inſorge il men

zionato Pighio , e dice , che leggendoſi in tutti i codici uniforme

mente Prnenefle , non ſi poſſan così di leggieri quelli emendarc per

render certa un' opinione, che .ſi vuole dal ſolo proprio capriccio sta

bilire, …5; …,i…

Il Sigonio non rapporta alcun fondamento di quel suo credere;

anzi ſupponendo, che oſcuro foſſe l’autor di detti marmi, non poſsia

mo noi ,la sua autorità ſeguitando , determinare , che ne’ tempi di Augu

sto , o di Tiberio foſſero i detti marmi 'fatti incidere: e pubblicare z

posto che dal nome dell’autor de' medeſimi il tempo conghietturar po*b

tremmo, in cui quellitaveſſer veduta la pubblica luce.

(Stefano Pighio benchè l'autore di detti marmiznon ci rammen

ei , dice però, che ſia un'opinare attribuir quelli al menzionato Ver

rio .Flacco. Qqindi ſi fa 3 conghietturare , che '-1 detto autore, qualun

que ſi foſſe, aveſſe tratte le notizie di quelle coſe, che incider fece,

dall' opere di Tito Pomponio Attico. Si fa, crediam noi ,aciò pen

ſare, dal vederſi preſſo di CornelioNipote, che quegli fu d' ogni co

{à antica diligentiſsimo investigatore, e che notate avea tutte le coſe,

che di più rilievo erano in Roma avvenute . Ma un tal suo con~

ghietturare , ſalva la pace della sua autorità, non ha alcuno stabile

fondamento, s‘u cui a poſare, edafondarefivegna. Imperciocchè chì

ha rapportato al menzionato Pighio , ſe qualche Spirito fortunato da'

Campi Elisj tali notizie recate non gli aveſſe, che—da Pomponío Ar

tico

(i) Nell’ifltzffo citato luogo.
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tico aveſſe il compilator di detti Faſti le notizie, per adornarneisuoi

marmi, pigliatel Non eravi stato in que' tempi ancora Tito Livio.,

che avea le coſe di Roma colla sua storia ,- e con tanta fama delsuo

nome meſſe tutte inſieme , e pubblicareäì Perchè ſuppor‘ non ſi puo

te con più di probabilità ,nche‘ aveſſe quegli dietro la costui isto

ria, che gia andava per ogni angolo del Mondo famoſa, i suoi Fa

sti compilati." Non vi erano stati ancora altri ſcrittori , che intorno

al medeſimo tempo vivendo, o ch" erano innanzi' vivuti, che le me

deſime coſezrrarrando , avean potuto dare al detto componitore de‘Ro—

mani avvenimenti ampie novellelſ Se avcſsimo noí per le' mani, cd a

noi pervenute foſſero queste opere' di Pomponio-Attico , che per fa

ral diſavventura ſon totalmente perite , avremmo potuto da quelle forſe

ricavare, che al* opera de' Pasti foſſe dalle medeſime derivata; le notiñ

zie particolari , i ſucceſsi , i Conſolifc' i trionfi rapportandoſi in det

ti Falli in quella 'guiſa, che 'n quelle opere forte' rapportare vedeanſi.

Ma non eſſendovi di dette fatiche di- Pomponio- Attico‘- alcun rimaſu

glio rimasto ,~ è un puro- indovinare‘ il voler' prendere conghiettu-ra ,ñ

che da queste foſſer quelli derivati . Ma egli il dotto uomo vide ,

che una tal congh'ietrura era tl‘OPPO‘ debole , e perciò ſàviamen

re ſoggiugne: ,Quat- ſola conielí’um nitunm- , :uſque liberſn’rfit indù-lun:.

Qiello però ,- chedallr oſſervazione di detti Fasti egli a ſoggiugner

viene "è' molto ſaldo a nostro avviſo , e puo ſei-vir di una quaſi ſi..

cura epoca intorno` alttem‘po- dell' inciſione e pubblicazion de' mede~

ſimi - Oſſerva egli , che 'n detti marmi vengon `deſcritti i giuochi ſe

colari per Senuturronfulro ordinati , che ſi fecero a' tempi di- Domi

ziano , e nell" anno ottocenquaranra dalla 'fondazion di .Roma .~ Or

ſe ciò è vero, come anchev non puo dal detto Panvinio negarſi ,che"

detti giuochi intorno a tal tempo ne' marmi Capitolini riconoſce,dob~

biamo argomentare , che' l' autor de' medeſimi fino a' detti tempi vi

vuto aveſſe,- e' che intorno a’ medeſimi tempi ſi- foſſero i detti marmi

inciſi e pubblicati . Nev ;50m così Facilmente `dirſi , che'.,detti giuo—

chi ſecolari' foſſero stati ſculti; ed aggiunti dopo chedetri inarmieram

gli': stati innanzi posti fuoriedivulgati-L perciocchè- ſecondoil’ parer del

detto Ottavio Pantagaro, che preſſo del menzionato Panvinio era sti

mato* per l’ oracol di Delfo-,i detti marmi da una isteſſa mano, ed in

uno steſſo tempo furonov inſieme inciſi e* pubblicati.- .-:zx -

Qualunque peròv ſia l’ epoca del tempo, in cui idetti marmi fu

ron fatti incidere e pubblicare , quaſi uniforme è lasſentenza di detti

autori , che' non innanzi di. Augusto, o nel meglio fiori:: di questo,

foſſerostatiformati › ePubblicati 5 potendoſi anche ſostenere, che l'aue

- ſi} lo:

il
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tor dc' medeſimi eſſendo vivuto ſino al tempo di Domiziano , che

quelli .aveſſero un' epoca non così antica. ma 'più recente , ed a noi

vicina ~

Che i detti _marmi non foſſero stati per pubblica autorità inciſi

.e promulgati , il crediamo d' invi-ttamente dimostrare con ciò , che

ora ſarem per dire . Sia Verrio Flacco autor di eſsi , come penſi: il

Panvinio con altri, che 'l suo parer ſieguitarono , egli certo ci ſem

,bra , che' medeſimi egli non-compoſe , ne intagliar fece , e divolgò

er pubblico comandamento. L' autorità addetta di Suetonio nelle viñ
te dſiegl’ illustri gramatici ce ne dà i più ſicuri argomenti . Fafloi o

ſe. ordinate”, ſon le colui parole , ó' marmoreo parieti inciſa: publica

mr ..Da queste parole chiaro ſi vede , che ſe 'l detto Verrio Flacco

aveſſe i-dettiFast'i con pubblica autorità composti, e coll’isteſſa auto

rità pubblicati gli aveſſe , ſi ſarebbe ſenza alcun dubbio nelle diviſate

parole dal ſuddetto autore menzionato, .ed aggiunto' . Faflos a jè or

dinato:. Dunque per niun comandamento antecedente i detti Fasti,ma

di sua volontà , e da se ad ordinar ſi poſe : Fri/io: a ſe ordinato: .

Dunque egli steſſo ſenza alcuna autorità, che glie ne aveſſe dato il c0

mando , e gli stefii avvalorati aveſſe , pubblicò quelli dopo avergli

fatti* in marmi intagliarc; .Marmoreo parim‘ inciſa: publícarat. E pur.)

ſe. ciò per autorità pubblica fatto ſi foſſe ,ì non avrebbe il diviſato au

tor della colui vita una tal circonstanza traſandataz eſſendo questa di

tal valore , e di tal peſo , che non poteali in alcuna guiſa , come.

quella, che onore aggiungea, ed autorità a tal' opera, ed all' autoa

suo, tralaſciare. In conferma di ciò oſſerviam tutto giorno, che an~

che nell' inſcrizioni , che ſon' opere aſſai brievi eñristrette , qualora

per pubblico comandamento ſieno state inciſe, non s' èomeſſo in quel—

le, come è noto, di mentovarlo . — L

Oltre a che, ſe altri Fasti a' Capitolini ſomiglianti furon da altrui nc'

marmi ancora nell' isteſſo tempo ſeulti ed inciſi , ed inſiem pubblicati , co

me lo ci attesta il chiatiſsimo Panvinio(1)5 ede’quali alcun rottameſi oſ

lcrvava nella caſa di Gentile Delfinio cittadin Romano dagli orti Coloziani

colà trasferiti 5c ’l nome del cui autore , per ſervirci delle parole dell' isteſ

ſo Panvinio, cum omnífere labare ſuo diu ante intercídìt; chi puo credere,

che questa duplicità diopere un' isteſſo argomento contenente, aveflein—

ſieme per pubblica autorità il suo principio , e compimento avuto 2

Amendue i detti Fasti ne’marmi erano inciſized amcndue d’intorno all'isteſ

ſo tempo come ſicrede furon divolgati . Anzi nel Foto Romano incontro

al Portico d’ Antonino, e di Faustina ne'ſaſsi Tibuttini nell'arco della

cloaga(i) Nella prefazione a* dettiv marmi -C’apitolim' .
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cloaca mafiìima vfu diſotterrata un‘ antica tavolaftrionfalë'z e nel 176;;

circa il meſe di Febbraio- nella vigna’di Lodovico Mattei, che è al

le radici del monte Eſquilino, ed ha l' uſcita al di dietro alla Chieſa dj

S. Andrea di Portogallo, ſu diſotrgrrato un' altro frammento de' Falli

trionfali, che ſi! rapportan da Giovan Gi‘UtCl‘Oflh) . sc …ai [fa. Pub,

blica-comando tali duplicare opere state foſſero ordinate, c pubblica

te., o uno ne dovea eſſere l'autore; oeſſendo più autori in un. …cſi

ſ0 al'gomfflſo ²d°P²r²²Î›‘c°n"fflíſ*ìquesti doveano, e così dovea eſſer

ne una ſola, e non duplicare z e come tendenti ad uno steſſo fine-:j

diſcordanza alcuna‘aver non poteano,_'; e doveano da pubblica ſup're.;

ma autorità` eſſere state ordinate , per contenere una concorde c non
"i diſsimigliante eſpoſizionflde' farti ,- che non ſappiamo ſe in eſſe ſi

storga . Tanto più ch'e’oFasti ,sf—ove il Calendario ſcritto cfaìieb c i

giorni giuridici ſi additavano , non oſſerviamo , che doppjamemcîn

Più' …WM foſſero “FORD ma'nel f°ſ° ſoltanto, come l’abbiams da

Livio (z). Ma ſe pubblica autorità nella divolg‘azione almeno-(di detti

marmi intervenuta vi foſſe , a che Suetonio Traríäuillonellavìca d’Au;

gusto di tal’ opera dal medeſimo-'comandata ( e dovea questi eomanñ

darla ) alcun motto non fece, e l'opera steſſa di detti Pasti n-aſandò

di mantova” 3 QUE-'gli (3) bc" rammemò ',ì che Giulio Ceſare Fa

fl” “mx” ÎWP’MW ”ma Pontificia” per ìnrer‘c’atandi lícemicm adeo

turbator, ut neque meflíum feriae azz/lati ,î neque 'Uíndemiarum autu’mno com

pcterent . Vesti Fasti erano intorno al Calendario 5 e pur nella' vita

d' Augusto non ſeppe i Pasti., che ora Capitolini ſiappellano, ed era‘îj

di più ſolenni argomenti , mentovare , o ſian questi stati per pubbli

_c3— autorità del medeſimo Augusto,"o per Privato} Piacer dada…) Ver_

rio Flacco, pubblicati .li-Noi ſupponiamo', econ probabilità aſſdj forte

il ſupponiamo, che ſeñi detti Basti Verria’ni per autorità d’ Augusto ,

glie 'n que' tempi regnavaffoſſero stati ordinati ,; e divolgat; ;~ non awd”

be ciò il detto Suetonio, che le più minute coſe de' primi dodieiCe~

ſari disteſamenre ci racconta , di rammentar tralaſciato z e che aven—

do‘ùna tal' opera colle diviíàte circonsta'nze obbli'ata ,“ che 'Zio-n ſoffi;

stata cîuella per pubblica autorità. compilata , e‘ posta in luce. **ne-;i

5'* Buona parte di queste ragioni vale ancora a rafferma'í-c, che ove

i detti marmi o ne'etenipi di “Tiberio , o di Domiziano pubblicati ſi

foſſero , ſe mai per'` pubblica autorità alla luce del Sole stati'foſſer pro

dotti, non ſi ſarebbe la compilazion divſidfld-ÈFasti, e @gm [al. auto

` '~ “"7 ’*" K ‘- ‘~ védlñ‘ revole

(1) Nell’inſcrizìorìi antiche al tom. …Po 34" ~ .

"7; I' “fia WS' 7'98' (3) N71 “Po 40. della *vita di C'e::

(z) Nella Dem prima al [ibra 9. al . ſare .
-o' v'
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revolc círconflanza dallo steſſo _Sueronìo dicrammcnrar traſh-ndaror‘che

fino‘Ì Domiziano la storia dc' 5,901 Ceſari traendo , non fa? dí quclj

h’ ,*- della pubblicazion loro , c canto meno delſzautofícàfl,~ con cui
furcm‘ eſsi compilati” promulgaìî ,-'alcuna parola z, "ìſiccome parola

'alcuna non veggìamo cflèrfi ſana da tutti. gli altri au'tori , che le ge

fia di tali Impcradori nelle loro ſcritture a noi tramandarono-flñ ñ…

cz- Sibrando Siccama (x) quanto‘*abbìam detto conferma, , faccendoſi

a credere {che privati uomini‘qucstz brigav ſi prcndcſſcro—dì compor

re , e., fare incidere in marmi ideal Paſti, e póì pubblicarglhper ac—

cattarc onore, e filma preſſo il popolo ,che per avventurañ più oltre

non ſapca’ñç. Poll morto”: igiturv’, ſon le Colpi parole ,, P. Mur-ii &ac-oa

lae circa mmum Urbi: Conditae jgoulcum :innata non amplia! a Ponti-ì

fica Maximo Proporta-enna* ,. (7‘ pri-”gti _jam Ijzflorias', C’F' amule: confina

rent,—I~`aflos boſce annales incídi coeplſſe [mph-or., 'qui ut bonorau‘ore: e ó**

ſent ,-*0 qmni populo in'.v ovuli: mfrſarenrur 5 ad Forum in Comic fr:.

quennflímo totius Urbi.; loco", ubi Magzflratm ,. .bon‘oru , (7*. triuhpbi po.

puli jùffragiís decengcbantur ,Î-diſpofìti fé' poli tot míſcrandax Urbís* rm'

uas, terra , ruderibufque obrutÌ ,_ tandem anno Clmfli 1545M( dovea,-di,

rc 15477., tempo ,, in cui 'ſocmilPomificaco di Paolo terzo furon du*

ci‘marmi diſotterrati ) egejh‘ fue”. M- 'Rf-1??!

« -m3: ì L' autor dunque di detti marmi, fiato fi‘fdſſey per pri»

vacoäpìaccre -qudlí' compuſè, incider fecesçe poſe alla pubblica. luce;

ed alcuna autorità pubblica 'in tutte le dette colà-non .intervenne . E

{è -vo‘glíam ſupporre ,- che .Vcrtio Places díudcm'. Baſh stato ne- ſoli??`

N‘inconrraſſstabüe autore I" :lx-costui lode maggiore è. -stau d' eſſere illu

flre' gramatico 1Lqual lode non credimi 'pçgcrfi in altro diritta-nen

ca :stendere J‘Anìb ſe diam fede- al douiſsímó. Cluvcrìop.), e propria,

mente, ovc dc] Porco Giulio `ſant'elia;- notì puo 1m tal titolo perla dc

ſcrígíon dc’luoghí , e dihqualunque fatto {storico accreſccrgliñ onore;

eſſendo chç ad un cal genere-d' uomini x Raz-cream :fl ,, come quegli

foggíungef, ipſe: rerum gcſìarum ſcripta”: impicm Link—in conſeguita*

z‘a non pda ſhmcdefimo per 1’ opera di detti marmi ,._ che ordinò,

Înçîdcr fece › F pubbiicò , pretendere? cher’l- nome ſoltamd di ſémplì.

ce ,ſcrittor Privato) e ramo` mè'ho d'altri riîömaci. istorici, chqtamo

aluìîih. pregio ,.,c'd‘ in istima avanzano ,_ `121 gloria meritare-z, e' dctcí

marmi s‘uoi‘, Cöèffic Privata coſa, non pofl'on‘ſcnon di quella. fede-et;

ſer _degni , che a private ſcritte" attrìbuit fi ſuole-W "~.~Î~

ñ Veste coſe p‘ost‘e‘ in ch‘xaímcd illuflrates non ci -debbon cocanj

.r-z 7-, › .ni-Ad - Mz ».Jçntc

(i) Nel tamento* a' F‘nflt’ Cala-{aj (2.) Nel libro 4;: del! 321mb'- antic;

de’äomani a! mg. I. 'M al capo al.. un_ 512--
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to muovere i detti- marmi Capitolini, e non dobbiam credergliz, -come

,un’ incontraſtabil teſtimonio d'una verità , che da altronde illuſtrar me.

glio g* e render ſalda forſe nonxſi poſſa; e quel'che in eſsi dettato,ed

inciſo ſi trova, per certo ed infallibile.,avere…›` ~ fl,

Alt* Il rdotto Arrigo Glareano nel~giudizio , che da degli ſcolj diSi
gonio ÎINLÌVÌO a Giovanni Ervagio ſtampatore ,. e cittadinſſ’di Baſi—

lea, non potendo ſoſtenere, che 'l detto sigonío tanto nell' autorità

di detti marmi fidaſſe‘á" ebbe a direi. Sax:: quae-dum Capitolina, ac nu

mt’fm’ata obiícit , quaſi illa fin: orari-la .Dclpbìca‘,- cum in bis ſaepe mi—

re erremr. In fatti non andò in _un tal giudizio il detto autore ingan

ſtato"? poſto che molti errori da più illuſtri ſcrittori ſieno ſtati in

quelli rinvenuti; tanto`che non ebbe riparo più volte il Panvinio fra

gli altri una tal verità manifestamentetñdîchiarare ,u con 'afldstal’ñpiìl

fiate qual conto di quelli, e della‘loro autorità faceſſe. Si res ferree,

Parla il detto autore (1),., ab* if’r, cioè da' detti marmiuraccderem, id

quod, (a' faepe feci.” Ed altrove"(z~) così ſi fa a dire: Cum aliquibus in
rebus ab** eat-ans., ciſioè’di denti marmi , vati-one dìſcrepem: feel bis ad na

,tflrorum Faflorum' edi‘timmeam’mmñ Mniàla~uai .--Ciocehè ;fa` a vede..

re ,'*che‘di detti' marmi principalmente -ſervi'r non ſi v01ea`Ì-,‘"'m'a‘1.ſ01

tanto come d’ un_ picciolo’ aiuto .rln altra- -parte-ſiancora (3) così lo'ſteſ

ſo ſoggiungeéízyolens m5 nec ipfi: tabulis, alici-i criftorì íta'addt‘eere,

ut qkoxies míht'llopur eſſe wide-term', non poſſem etiam ab ipſir (liver/Et acl—

dt‘tír ra‘rt'onibusqſentireä Un tale autore per ſentimento di Paolo Ma:

nuzio vien giudicato antiquirutís Helluo (4); .per quel , che ne ſtima

Scaligero (5): Pat” biliari-tc? c per quel, che—cirviene dal Tuano at

teſtatoi'era quegli.: Vit ad omnes Romana: , ('2' Eccleſiaflt’cçz: anfl'zzuüarîr

cruendas natus (6) .-*A’d un tal giudizio non diſſenti'ſcono il P. Petavio ~, co

me ſi ha da Pietro Taffino dell' anno Secolarcì'de'vecchi Ronîá‘ni (7),

e Giuſto** Lipſio , come sſitha- dal Cardinal Noris (8)?” Il ceſebre‘sa

muel Pitiſco (9)…-ha per* indubitato , che ”annulla in eoſdemj Faflot

aliena mama, acque igm-*04. potiuîr'y. quam maligna infanzia fut-run: *z e da

a* in. K z‘ a - @Qin - '- mt

(1) Nella :Italic-teoria al Cardinal Far- *.— rempi. - ,m

"5** Teſe; , "ì-3' `(6) Nel libro 44,. *vlc: e…

(Le) ſNell' epr?” al lettore de’Fa/ií, (7) Nell-rpm” 2,; al tap. 8… freſ

ñ--v e Trìonfi _tlc-'Romani *i* lì" ſ0 di Gravina-url tgſorefitcñ-'Î al to

(3) Nella ”Ferret-{ion dopo la [mei-a ñ ma 8. warp Nata-avi”. 'ev-;ñ

-zIínuncupatoniÉ—mflürì de' Faflii. MI' Confiìlare ”ci

(4) Nel libro 2. all' epijíola 9. ad ` Teflzro di G’rem‘o al tomo tr

‘ Antonio Ago/lino. (9) Nel ` ltflico delle ki_amule/ma' Ro

(5) Nel lib. 6. della ememlczio” de' gn- maueè -vflì‘á ñ ÌP‘ÎAÌK t i!,



 

7"6 Dl ALESSIO NlCCOLO ROSSI l G

un tal giudizio aſcorgcr ſi viene di quanca poco autorità ideati marñ.

mi reputati eſſer debbano. Il detto Cardinal Noris, per non arrecar

ne degli altri , dottiſsimo uomo quant' ognun sa , anche egli lì ri

ſerba d’illuſtrare i marmi Conſolati, et‘ñdiemcndargli vieppiù coll’aiu- i;

to di più vecchie inſcrizioni , che dopo il tempo di Panvinio diſot

terrate ſi ſono . E ſe gli eſempli di`tali errori, e negligenze in detti

Pasti Conſolari vorrem ritrovare, ne troveremo infiniti, :particolar

mentc nel computamento de' tempi, come ſi puo oſſervare nello steſ

ſo Sigonio , in Giuſeppe Scaligera , ed in Petavioz ed ancora ſe gli ,_

errori di quel'lifdiviſar vorremmo intorno a'rrion_fi d' uomini valoroſifi;

alle vittorie , ed a' nomi de’Conſoli istcſsitne troveremmo innumerabi.

li . Ma perciocchè il metter ciò in chiaro ci ſarebbe troppo in lun—

go questo ragionamento menare , che gia’di ſoverchio è creſciuto z

perciò di ciò fare ci asteniamo i, e,ci rimetriamo al dettordotrilëimo

Panvinio (I), che aſſai troppi elèmpli ne raccoglie , e diviſa . ‘

Quel ch'è confiderabile ancora, fi è , che di detti marmi oFaÎ

ſii Capitolini niuna menzione han fattoinostri ſcrittori, fra' quali uo

mini stati vi ſono di fino gipdizio, e di accorto diſcernimento, co

me fra gli altri .Fabio Giordano , Pier la Sena, e 'l P. Caraccioli, i

quali viſſer dopo molto tempo , che ñi detti marmi {iQ-'Pasti in Roma

ſuron diſotterrati, e fi ſcoperſero. Ciocchè dacci a vedere, ſe non_an

diamo ingannati , glie da.eoloro verun conto di quelli non ſi fece 5

e come non forniti di bastevole.autorità ..` e di valevol— ſostegno uni

Ìerſalrnente ſi traſandarono. v3:- flîz… ..La-V, _.9

Suppoflo ciò chi puo deſimarmi Capitolini, e della loro autori

.ù eſſer così ſicuro ,~.-che 'ſi abbia-.a credere ciocchè in eſsi ſi diviſa

per un punto verace d' istoria fedele ed indubitaraë ;z

Abbiam veduto poc' anzi, che 'l detto Verrio Placco fino a’tem

pi di Tiberio viſſe” ed intorno a tal tempo egli, ordinò i detti Fa

(ii,` ſe vogllam dar fede al detto Pa'nvinioz eſe leguirar vogliamo l'opi

nioni di Sigonio, e di Pighio al di ſopraraccennatez, furon quelli o

nel tempo di Tiberio, o di Domiziano inciſi , e _pr0mulgatí- Sicco

me eran paſſat-i più di trecento anni—-da che la guerra de' Romanica'.

`l’alcpolctani era Eucceduta, la prima opinion ſeguicando, :Piu díiquat

zrocento,~ſc l'ultima opinione ſeguitar ci piace; non poſſon quegli al*

cuna ſede , o aſſai picciola ,z meritare per tefiimoniarci coſa , che l'età

loro di molto traſcendea . Anzi ſe è' vero ciocche fondar proccurq

l' ancor, Franceſe, cla-:fa ul' incertezza dell' istorîa dc' primi cinque ſe-.
x! »und-e a i EPL/_Al , -L'MG .

' ’_ ñ - ' .at-ñ…

(1) Nel comu” a! libro z. affiſſa/HF* .Azz. mi - …ça-r …rs .",›;'



 

DÌSSERTAZION PRlMA. 77

Pſr‘ ſi‘.

coli di Roma (1):, da fonti molto lotolenti, e da pruove troppo in-.

certe , ſiccome Livio avea tratta l’ istoria del fatto accennato , che

dopo del quarto ſecolo della fondazion di Roma ſeguì z così aven~

do tratta da costui, o da quegli autori , da cui questi tratta avea la

narrazion di quel fatto , l' autor di detti marmi il diviſato trionfo z

vien , che egli 'ancora dagli steſsi fonti 'incerti , e limaccioſi abbia un

tal‘fatto tratto, e narrato. Avuro però per vero, che’detti Fasti foſ

ſero stati pubblicati dopo , che ſcriſſe Livio la sua storia 5 chi Lîuo

dubitare, che da costui l'autor di quelli un tal nome de’Palepoletani

ſenza alcun dìciferamento non l' aveſle ne' detti marmi traſportato,ed

aveſſe per verità creduta quella? che innanzi y ſe verità. era z veder ſi

doveaà *ñ* ,gta «fr ñ

Ma che da Livio il detto autor de’ Pasti un tal trionfo di Pu

blili-o Filone ſovraiPalepoletani tratto aveſſe -, non leggiera conghiet-a.

tura il ci fa credere, ed affermare‘cQgalunque stato ſia l‘ autor dal_

marmi ſuddetti, dovea egli vivere o nel tempo steſſh di Livio-z Per

dargli un' antichità maggiore , che non è però ſicura , o dopo dei

detto istorieo viver dovette . “15eſima della storia di‘Livio. ove che

queſta ſurſe , ſubito non ſolo in 'Roma , ma in ogni altra parte del

Mondo, ancor lui viventefladilatarſi, ed— a magnificarſi ne vennezed ñ

i Roma‘ni , che la vedean‘konforme al lot faſtoñ, ed al genio loro,

proccuraron per ogni parte , e con ogni ſtudio d' accreditarla . Av

valora tutto ciò, che abbiam detro,`Plinio il maggiore(a)là dove di—

ce z Prof-*Bo enim Populi gentium m‘ëîorir 3, C?- Romam’ uomini: gloria: ,

non suae , compofuiflè illa detail-Maia: mcritum (ſw-r operi: amore, non

*animi :MW »perfavore-fl; 0' hoc populo Romano prarflìttflè, non tuo. i E

Plinio _il più giovane (3) atteſta ,delle fin dalle colonne Erculee foſſe

in Roma un certo Spagnuolo, dal nome ,Le dalla gloria deldetto Li..

vio commoſſo , venuto z ,Add-:m Tiri Lioíi nomine , ſon parole del detto

Plinio , gloriaque common-s ad Wiſe-”dm 2303,45 ultimo terrei-um erbe 'ae

urſſe , flatimque ut *vide-rat abizſſe. na., - mi ra- -~ *mi @4

Suppoſto anche ciò ›, ſarà forſe di giudizio non ſano il ,credere

che vl'autor de’Faſti Capitolini aveſſe dal detto Livio il trionfo divi

ſato di Publilio contra i Palepoletani ne’ suoi marmiñtratto, e reca*

to , come argomento , che da sì @leone ſcrittore , e così allora are-,

ereditato, come certo ed’ indubitato fatto , recato innanzi fiera-,3 Noi

n- fs‘ vniéf— @e .:ore »L a, credia- ;a

{1) Dtm-reati”: :ur l” ìncertitude des (2-) Nelle prefazione. delle »naturale

_îìtìnq premier: fiale: :te l' 11?- iflaria a Verpafianoozffi nei-*tfr ~

flou'n- Romaine par Monſieur L. D. (3) A! libro r. albl’epzſfl-ola 3;;

B- î Ufl’fl'bt 1738. Aldi": .$2 zu‘. ` ſi”

..L
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crediamo certamente efler così ſeguito-3 e finchè altri con maggiori,

e più (fermi argomenti da un tal parere non ci diſtolga, non cilem

bra , che per ora Pruova vi ſia , .che a credere .altrimenti c'induça A

Se da un tal fonte preſe l’ autor di detti marmi tanto in quelli

a ridire, cadendo l'autorità di Livio per le tante coſe innanzi dette,

e spiegatez uopo è , che ancor la sua cada ,- e rovini z`e che fra l’

una autorità,_el` altra ,differenza alcuna non vi ſia, anzi che unica ,

e ſola riputar ſi debba . ci piace di aggiungere quel, che in ſ1

miglianre propoſito il ,dottiſsimo Ioechero ?(1) avvertiſce; Nec/ue alia

rum testimonia , ſon sue parole,` qui tandem , quam Liz/ius ,, hzflorr’am

minus Probabilita- reccnſcnt, de .ma ipfi fida-m addenr, cum in ”den-,qua

ille, fint culpa , c3' *vel m* ipjiur Liz/ii annalíbm , *nel ex iz‘ſdcm, qui,

bus ille corruptis fozitibm .ma bauſen'nt. E così giudìcarſidebbe di rut

ti coloro , e particolarmente de' più recenti , che avendo per duce il

ſuddetto Livio, Palepoli , e’Palepolerani vollero., .che foſſcr nel Mondo.

;.- Da un' altra oſſervazione fi vede , che tanto preflo di Livio, e

nelle sue diverlè lezioni ,quanto ne' ſuddetti marmi Capitolini ,una ſen~

ſibile , e non picciola diſparità ſi ritrovi, lcggendofi ora Palaeopoli

cam*: , ed ora- Palaepolitanis . Ciocchè dà apertamente a vedere , che

- di tal gente nona-ſe ne ſapca il nome- veracez enoiaggiungiamo,che

ſaper non ſe ne poteaz perciocchè tal gente con tal nome in queste

nostre riviere non fvvi giammai. _ .

Ma non vide, e conſiderò i'dem‘ marmi, e Falli CapicoliniDio

nigi' d' Alicarnaſſo, posto che quelli nel- tempo d' Auguſto pubblicati

ſr foſſeroze non ebbe in mano, ed eſaminò minucamente la storia di

Tito Livio ,-ch‘ era in que' tempi si contae rinomata E Gli vide

egli, e minutameme gli eſaminò‘, e di tutto ciò , che negli _uni , e

nell'altra ſi rapportava de’fatti, poſe a stretto eſame, e ne giudicò il

valore,~ e 'l verde-“Ma ſcorgendo colla sua infaticabſhdiligenza, edo

po aver le memorie tutte degli' antichi Romani in giusta lance libra

te , e dopo aver preſo conſiglio da' più ſaggi ed- avvertiti letterati ,

che allora in gran numero in Roma fiorivano , che tanto in quelli ,

quanto ita-*costui nel Punto particolarmente, che ora è l'obbietto del

noliro -diviſarc, alcuna verità, che reggeſſe a martello, non ſi vedea;

estimò con buon giudizio intero de' Palepoleranì , e di Palepoli non

fare alcuna parola 5 ma quel tanto-che 'n detti marmi , ed in Livio

di costormleggeaſi, pensò a' Napoletani, ed a Napoli di attribuire .

Conoſcendo adunquer, che ciancc eranov; e fole quelle coſe , che di

Palepoli , e de' Palepolerani ne' detr-i Pasti, ed in Livio-'ſcritteſi trova

. . zu, ., , ſi:. ;azz-Lr" ‘ vano;

<1) Nel 5. ro. della disputazion dí‘u‘iſäta avuta in Lipſia :ze-1174.3. a
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vano :, non giudicò degno del suo avvertimento l' opinioni di quelli

ſeguire-3 ed in guiſa le rraſaudò ,ñ che del-le. dette voci, come nuove,

e più non. inteſi?,- non ſervilſene punto nella sua storia, che volea,che

ſincera in tutto, e non deturpata compariſſe nel.Mondo i ſu;

Ma ſe ſi vuole opporre, che 'l detto Dionigi- vivendo ancora do

po tanti anni , che l' arrendimento di Napoli, e’i ſoggiogamento de' Na.

poletani ſucceduti erano nella guerra diviſata co' Romani ,- non fi meri;

ti anche egli~ una particolar fedeÙÎ-.e ſuperiore a quella -,-. che a’ detti

marmi Capitolini, ed alla storia di Livio-dar ſi debbe 5 riſpondiamo

in prima, che benchè tutti questi testimoni foſſer così lontani da’far

ti _ſuddetti zffiñondimeno perchè fra. eſsi il più diligente è ſtato'. e

che'abbia meglio l' antiche coſe di Roma crivellate, il detto Dionigi,

ed al costui paragone debba cedere ogni altro ,- giacchè ſecondo Pau

torità del-Poſſevino ( 1) costui per lai-diligenza :ñ 0mm G’raecos ,. di' La
tinos ſuper-Wie ſi'aideturz e per l' autorità del P. RW (z) critico aſ-v

ſai famoſo, e molto di Livio appaſsionato, vìeni’isteſſo Dionigi fli

mato- per" l' accuratezza ,- diligenza ,, giudizio , e' veracitä' maggior del

detto Livio , e ciocchè- quegli dice di gran peſo- ſempre mai. repu

tar fi debba‘; non-,è fuor di ragione, che' le coloro- autorità traſanda~

cc ,, chi vuol. bene nelle antiche* coſe diviſàre ,'- le-eostui opinioni ſc;

guiti, ed abbia per vere) o… -s‘- m -- tz' ñ….

Riſpond-iamo— …Mondo luogo, chev oltre` ad eſſer il' detto Dio:

nigi ,i come poc’anzi abbiam confermato-,4c nel mezzo di questa, di—

ſcectazione avevamo già‘ detto ancora-,- più di Livio e, e d`~ogni altro

istorico , che le coſe Romane racconta ,verace ,\ è 'l medeſimo più chia

ro , ed ordinato ,ñ e più veriſimilmenre cioecbè vuol dire nella sua

storia 'narra ed eſpone :vTralaſciamo- di rapportare ci-occhè' dice in que

sto propoſito l' ammestxaoflsimo Cristofano Ioechero nella diſphtazion già

diviſata(3)':,. eſhl ci piace d'add‘urre nuovamente ciocchè-,afferma il. dj

ljgenriſsimo‘ Gîlareano- (4) :' *NW band' immerito praemlzſſc Dyvmfiz’ 014-

ram, ac dìlígemiam* Li'oiì feflinationì &Ade-a circkmrpctîe omnia Dyam‘

jim-3 adr-o negliganter Livi-m' extraélàffé vidi-tm".- Ed eſaminando più da

vicino, e conì giudizio in. ixiùna guiſa parziale; che' amendue i .detti.

ſtorici- dei- trionfo di Publilio raccontano ,a che 'le primo ſopra de‘Na—

poletani‘ ,ñ e 'l ſecondo ſopra de' Palepolctani eſſer ſeguito racconta z

con estrema chiarezza veggiamo jr che aſſai più veriſimilmente ,ed or-z

:Air È… c dina~

(1)' Lib* 16* WP** 13'** ‘ _ alla lettera Z

(1) Nelle "flcffionì mi!" [fior-"crv alla (a) Nelzzrxprefazion ,, che 'va inm

ſffi‘” 18- `. zi alle ſue note .m di Livia delz

(3) Am 5. ro. ,i e nelle' note al 9- la stampa zii Lione def 154.0.

l
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dinatamente,-recato ſr fia , come il racconta il menzionato Dionigi ,

che Livio ſuddetto . lmperciocchè dove questi con molto intralciaro

Parlare , e fuor di regola ancora nella narrazion di tal facto ſi .ado

pera, come si è al di ſopra bastevolmenre veduro, con averci la lega,

e confederazion Napoletana additara, .dopo avere co' ſoli Palepolerani

fa guerra ſupposta, ciocche è una conſeguenza, che non puo alle sue

premeſſe ſeguire; quanwnquc ſecondo l'ipoteſi dell’isteſſo Livio proc~

curato aveſsimo nel principio di questa diſſerrazione un rai suo parlare,

come fi porca , a suo favore imerpetrare; quegli con eſtrema chiarezza, ed

ordine, eſenza avviluppa’menro alcuno canto la guerra, quanto la pace,

e confederazion co' Romani indi ſeguita, con diritto ragionare', .e che

molta verifimiglianza.contiene , a Napoli ſola , e a' Napoletani attribuiſce.

Or chi queste coſe alle già dette .di ſopraîaggiugnendo 5 cioè ”che di tal

Palepoli alcun vestigia, o memoria alcuna preſſo gli ſcrittori tutti non

fi trovi; che alcu‘o avanzo di fabbriche e di opere pubbliche nonſi

addiriz che inſcrizione alcuna, o monetaatal Città appartenente non

ſieſi mai rinvenuta z non istimerà Dionigi più vcriſimili coſe intorno

a :al fatto, che Livio ', averci racconcatez .e chi non crederà più de

gna‘ì in conſeguenza di fede la colui narrazione, che 'l costui raccon~

tamento? Noi certamente ci pcrſuadiamo, che’n tal contrapposto l'au

torità di Dionigi più tosto , che quella di Livio, creder vera, e più

fondata ſi debba, e meritevol ſola da eſſcrda chiunque ſiſia ſeguitara.

Ed ecco, ſciolra quell' altra difficultà ancora, oſiam di ridire, e

confermare eiocchè nel principio di questo ragionamento intendevam di

provare , che una tal Palepoli probabiliſsimamente ſe non certamente

non vi' foſſe stata mai nel Mondo, e preſſo a queſte noſh*e,contradez_

riſèrbandoci di vieppiù un tal' argomento [chiarire, e raffermare,ove

ehe altri ſopra l’addotre nostre oſſervazioni alcuna obbiezione a pro

por ci ſi faccia ;ſe però alcuna nuova avventuroſa ſcoverca di legit

timo marmo , o di ſincera inſcrizione non addivenga ed eſca fuori ,

ficchè costretti vegnamo a cambiare opinione e ſèntimentoz il che vo*

lentieri, e con rurta la docilità- faremo; non avendo, ne potendo avef

re altra premura ſe non che 'l vero fi ſchiariſca e ſaldo ſi renda,peì

poi ſolamente ,entrare in :al miſchia ci è piaciuto.

3-" _,.`
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1” »cui ſi confum u” moderno Scrittore( 1), che

ſuppone ”un eſſervi stai-*0 ”mi i” Napoli il ' `

Sepolcro di Parte-”TW 5 ma ſhltam‘o $7

uua memoria, 0 un Tempía’ſſ‘

alla "medeſima dedicato .
LP!

  

ñ- UANTUNOLJE nel niezzo del paſſato rag‘iÌÌÎa-ñd

* mento avviſati ci foſsimo di poter con franche-2J'

za aſſermare’, che la Sirena Partenope fra le

noſtre mura ſeppelliraſi foſſe, eche fraì queste il

suo Sepolcro avuto aveſſe, che fino aìtenipi di

Strabone ad ogni straniero uomo , che qui fi

recava, addiravaſiz ed in tal ſentimento aveſsi~

m0 avuto con noi non ſoloi nostri , ma ezian—

` _ ' dio i forestierí ſcrittori 5 nulla però di manco

e Placluto ad un nostro concittadino di lettere aſſai fornito, e nello

  

studio Peli* antichità peritiſsimo , rale opinione univerſalmente ri- _

TÈVUM ›"come su validi fondamenti non ſostenuta ed appoggiata? di

distruggere ed atterrare . Suppone egli , che non mai in questa no

ſh‘a Città vi foſſe ſtato di quelia’il Sepolcroz e che finora malamen

"9" L te

(Ue-TMW d l'Almte &Sdf-**on di Cristoforo poco fa trapaffato .
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(e fieſi creduto per men propria interpetrazione d' alcune autorità del

detto Strabone, e d’ altri antichi autori, di allogarlo come vero, e

certo in questa contrada …Non poſsiam non confeſiare, che alla pri

ma una tal nuova opinione molto turbocci z e credevamo, che colla

medeſima non ſolo il nostro, ma 'l comun ſentimento,acrollar ne ve

niſſe. Ma avendoi principi, e gli .argomenti da lui recati, perla no—

vella sualopinion rafforzare , veduti' e conſiderati , ci ſi è cambiata

la paura in coraggio , ed in conforto il timore, ed

(l) i" A guiſa d' uom, che 'n dubbio ſi raccerta, fl

E che muti in conforto .ma paura,

Poichè la 'verità gli è diſco-certa , I

crçdiamo, che di leggieri tutto il, fondamento di quella poſſa metter-f

ſi fa terra e díſsiparli ._ Tutto ciò ſarà l’aſſunto di questo ſecondo ra..

gionamemo; in cui metteremo al vaglio ciocchè egli in tal quistione

ha raccolto, per, quindi vedere ſe regga in guiſa , che provatoſiestiññ

_mi ciocchè di provare intende.

PEr fondare la detta sua nuova opinione il diviſato dotto autore,

dice, in prima , che Strabone non ſolo del detto~Sepolcro punto

non favelli , ma che nemmeno favellar ne poſſa 5 perciocchè eſſendo

il detto geografo autore di' profondo ſapere fornito , non ſia credi

bile , che a credere aveſſe darſi potuto , che un ſimigliante mostro

marino , o mostruoſo` num; , come quegli favella , stato vi foſſe un

tempo nel Mondo",'ì è che del medeſimo ſe ne dimostraſſe nella sua

età in queste partijl Sepolcro .

Aggiugne, per avvalorare un tal suo penſiero, che 'l detto Stra

bo .il creduto Sepolcro di Partenope additando, non d'altra vocefi

ſerva‘, che della voce Prime. , che ſolo una memoria , o un pioni—

mento, qualunque questo ſi foſſe , e non già un Sepolcro vuoi ſigní~

ficare. ~ `

Crede provar ciò ancora dal menzionato Strabone, che volendo

nella sua Geografia o avello,,o tomba , che cadavero ſer-baco aveſſe,

diſiviſare , avvaluto ſr foſſe della voce NO”, come crede da’libri z. ,

8., 9., 13., 14., 15., e 16. rilcvarlo, in cui d' alcuni inſigni Se

polcri fa menzione , che _nelle Città di Olinto, di Sarno, di Sardi,

e d' altre Città ſi oſſcrvavano 5 e noi dello steſſo autore altri ekmpli_

aggiugner potremmohuniformi a quegli da lui additatil. i ' .

Dice ,poi , che non ſervendonſi di tal parola 'ram il divilàto

Strabone nel volerci avviſare di Partenope il Sepolcro , ma della vo

ce W’ÎH* 5_ che non già quello Sepolcro ſia z ma una memoria; 0

mont~

(1) Dante ”el cant. 9. del Purgaml “a. 64,.
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monimento, che a colei onore erger voluto ſ1 aveſſe‘.

In appreſſo ſi fa a dire, che molti eſempli da’GreciLeſsicj z…

fi potrebbero, ne’ quali la voce F'FP‘ non già per Sepolcro, ma per

una memoria ſemplice spiegata ne vegna . Si contenta pero, Per` çſ.

ſer bricvc, una ſola autorità di Arrigo Stefani arrecare (l), il quale

attesta valer quella voce in latino lo steſſo, chemonummmm , five ma_

maria , quod nos alieni!” record-m* fari!. `

Avendocreduto l' autor della nuova opinion d' avere il testo di

Srrabone ſecondo il suo ſentimento con proprietà spiegato, paſſa in

nanzi , e dice , che tanto ancor ſi tragge da Licofrone poeta Calci-

deſe. Windi aſſume, che un tal poeta nella sua Caſſandra z o Aleſ.

ſandra, che dir ſi voglia, a Spiegare un tal creduto Sepolcro dîPar‘.

tenope , della voce ci!” , e non di “Tirar , ſi ſerve , che ſolamente

Sepolcro ſignifica, ſignificando la prima , come e' crede , ſegno , e non

Sepolcro . E che ſe bene il medeſimo Arrigo Stefani (2.) avvertiſca ,

che ancora SEPH/CÌ’HÌÌ) , ſe” buſìum ai!” dicìtur , aggiunga ſubitamen

te: Forfitan quia erat fignum depoſiti ibì corporis : pracfertim cum lapi

díbm irzcíſae nota: bñmrztorum testata praetereuntíbur faciebant - ande

 

7

etiam monumentum a Latin” dicitur . Per la qual coſa il detto autore

fi fa a conchiudere , che ’l proprio ſignificato della detta voce efil—M'

non ſia quello di Sepolcro, ma l’ altro d’r- ſegno, monumento, e me

moria.- - *

Procede in oltre , e conſidera , che benchè la detta voce mîyz‘

da Licofrone uſata , con molta proprietà in latino ſignum, monumgn

tum, memoria tradur ſi poſſaz tutta volta intero il testo del detto Poe

ta confiderandoſi , poſſa non ſolo , ma debba la detta voce aim' in,

tcmplum latinamente traſportarſi . Per avvalorare tal sua conghiectura

torna a ridire; ~ch’ eſſendo le Sirene una invenzion di poeti , come

ancor ſi tragge dal detto Licofrone, che chiama Partenope 01'016' .et-{1,

cioè 'uolucrem Deam z e non potendoſi con proprietà ,- e chiaramente

la detta voce NTP-e per ſigma” , monummmm, memoria pigliare, inten

der fi debba , che per tempio una tal parola dal detto poeta piglia'

ta ſi ſia . ~ - ' - ' È'

Aggiugne il menzionato autore, per raſſermare la detta sua spie

gazione, e conghiettura , l’ autorità di Giuſeppe della Scala ,che tra

slarando la me‘ntovata tragedia in latino , traslatò la voce aſma in

quella latina d’ acerra , che altro non ſignifica , che ara , quae ante

mortuum poni folebat , in qua odore: incendebant w Una tal’inrerpetrazio

\ '~ ó L 2. “ 5-2' , ì ne,

(1) Al tom. 2.. del Teſoro della Lin- \(z) Nel tom. 3. dell' opera dízriſam.

gna Gram.
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Be, com’ egli dice , ſeguitata dal Meurſio , non fu da costui mura..

za, benchè aveſſe in cento luoghi la detta verſione di Scaligero cor

retta'. Ma poi meglio da colui una tal parola eſaminata , come non

adatta al penſamento del detto poeta, non estimò di stare al costui ſen-,

timento.

Alla perfine par che 'l suo diſcorſo conchiuda , che la parola'

FIM-OP" adoperata da Dionigi l’ Aleſſandrino , ove altri domus , da.,

micílium, á' aedex spiega, poſſa ricevere la più propria interpetraziog'

ne, cioè quella di tempio.

Questi fondamenti, e queste autorità , e Spiegazioni vedute, per

vcui il menzionato dotto autor della novella opinion reputa certo,non

che veriſimile , che Partenope non aveſſe avuto qui Sepolcro , come

donna , che non foſſe stata giammai nel'Mondo , ma come mostro

dalla fantaſia de' poeti inventato, ſi fa a stabilire, che Strabone allor~_

chè la voce mi!" adoperò , altro ſignificar non volle, che una mefl

moria , o monumento , e non già un Sepolcro a Partenope eretto .

Noi all’oppolìto farem vedere, che tutti i recati fondamenti, e tut

re le recate ragioni non fieno atte punto ad indebolire, e far crolla

re l` opinione univerſal degli autori, che qui veracemente non la me

moria, ma il Sepolcro steſſo di Partenope estinta folle edificato, e ſi

vedeſſe. Per dar quell' ordine, che fi conviene a ciò, che ſarem per

dire , diviſeremo in prima , che la voce mi!" preſſo tutti i.Greci

autori non ſol ſignifichi memoria, ma anche Sepolcro, che corpi e

stinti accoglia. In ſecondo luogo farem* chiaro , che Strabone isteſſo

d' una tal voce vſervendoſi , moltiſsime fiate .colla medeſima, non ſolo

una memoria, ma un vence Sepolcro volle additare-z e che 'n parti

colare di Partenope favcſhndo , colla ſuddetta voce del Sepolcro di

costei intender volle, e non di memoria, o monumento alla medeſi

ma eretto ed innalzato.; e chepraltrimenti non posta il suo testo spie

ga‘ſiſi Per le ragioni , che aſſalſſchiare e convincenti addurremo . Per

ultimo farem vedere , che benchè da' poeti così a Partenope , come

all’altre Sir’ene molto di favoloſo foſſe aggiunto ed accoppiato-;non~

dímelflo non rimaſe ella d' eſſer coli* altre Sirene vera donna , che

spìrito, e corpo avea, qualunque la medeſima ſi foſſe, HÎPUÎZÎZ Ve*

miſe- In tutti e tre questi punti non laſcerem di far vedere mmuta

meme» ene’suoí propri luoghi, quanto improprie fieno le Spiegazio

ni, e l' interpetrazioni da lui fatte intorno alle parole, ed all’autoñ_

rità, che adduce per la sua nuova opinion ſostenere, ed avvalorare .

La voce mn’m , o map-5” , per cominciar dal primo punto ,

non ſol monumento, o memoria in genere ſignifica, ma ancora See

‘ polcro ,
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polcro; cioè luogo, ove un morto ſeppellito vi ſia. Così l’ abbiamo

dalla maggior parte de‘Leſsici, che poteano ſenza altro eſame far’av

vertito il menzionato dotto uomo a non diffinire alla prima, che Se

polcro una tal voce non ſignifichi . Preſſo di Suida nel Leſsico, ol

tte alla voce "490:, anche lmüuſireca per ſignificare un Sepolcroze'l

Budeo ,. che l’ autorità di Suida ſeguita , ſenza però rammentarlo,

ne' comentarj della lingua Greca l'isteſſo aſſeriſcez ed Elîchio nel suo

Leſsico così ancora afferma, come ce 1' attesta il chiariſsimo Giovan

Nicolai(1)z e lo steſſo Arrigo Stefani, che che ne dica il menziona

to dotto uomo, nel suo Teſoro della lingua Greca ſostiene , che la

voce gm?”- Sepolcro ſignifichi , -adducendo a tal propoſito e l' au

torità di Senofonte, e quella di Demostene , che traſportate nel suo

Leſsico da Giovanni Scapola, ſirapportan da costui ſenza il detto Ste

ſani citare 5 e pur' egli afferma , che la detta voce' mi!” anche Se—

polcro ſignifichi. .

11 detto chiariſsimo profeſſor di Tubinga Giovan Nicolai, dopo

aver molte autorità nel citato luogo rapportare , a confermare tutto

ciò , che ſi è detto a..ſi fa così a dire: Ex quibus ſan': parer Fmflîoy

ſuiſſe 10mm › “bi cadavere: erant ſí’pulta . Ciò basterebbe, per far vede

re non eſſer vero ciocchè in prima il detto autore aſſolutamente aſs

ferma non ſignificai-e la voce mi!” Sepolcro. Ma vogliam render più

chiaro un tale argomento , per non rimetterci aſſolutamente a’Leſsici

ſuddetti, con arrecare quelle autorità più confaccenti , che la nostra.

opinione raffermino , e convincan di falſo' l'opposto. Nel testo gre

co di S. Matteo queste parole ſi leggono : Ocmrrzmt ei duo daemoniacì

i** 'm WWW' e monumenti: prodeuntcs 5 e più chiaramente nell’ isteſſo

S. Matteo (2.), ove ſi dice, che Giuſeppe d’Arimatea poſe il Corpo di

Gesù Cristo nel Sepolcro suo nuovo , così nel greco ſi spiega ai 'M7

FHM-'0 . Così in S. Luca (3) in due luoghi, volendoſi un Sepolcro di

notare, fi uſa la voce (Him: . Così preſſo 1' isteſſo S. Matteo (4.) vo

lendo addital‘ſi i SÒPOÌCI‘L che aperti furono nella Reſurrezion del Si-ñ

gnore , non ſi uſa altra voce, che quella di ;mimi-e . Così ancora in

S. Giovanni (5), ove volendoſi spiegar, che S. Pietro entrò nel SePol‘

Fm Per Vcder ſevi era il Corpo di Gesù Cristo, per lo Sepolcro l’

isteſſa voce wwe?” ſi uſa. L’isteſſo S. Giovanni (6) volendoci raPPffl’*

tare il miracolo di Lazzaro, dice , che Gesù Cristo fremendtſ)ì in se

eſſo

(1) Nel trattato de' Sepolcri. degli . 11. al n. 4.7.

.Ebrei al mp. lo. ' ‘ (4.) Al cap. 2.7. al n. 52,., e 53.

(a.) A! cap. 2.7. al n. 60, (5) Al Cap-32.0. al n. 6.

(3) A1 ”11,23. ”ln-53., ed “imp. (5) A! cap. u. al 21. 38.
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fieſſo venne al Sepolcro, ove quegli era ſeppellitoz ed~ un tal Sepol

cro ſi Spiega nel greco coll'isteſſa voce di mwua'” Su di questa au~

corità conſiderando il dottiſsimo Giurista Giovanni Calvino , nel suo

faticatìſsimo Leſsico ſi fa. a dire: jcſus ergo rurſur fremenr i” ſemetipjò

'wait ad monumentum. Erat autem spelunca , C’F‘ [api: ci impoſitur . ,Quo

tamen loto dote-mar divum _jabannem 'r5 ;mu-«'0' , ide/Z manumentum di~

.riſſe pro Sep/clero, ó' bumatioue ipſa, non autem Pro cenataphia , c’r bo

uorario tumulo memoriac muffa comíito . Nam erat :pe/1mm, cui fuperpm

ſitu: erat [api: , ubi fitur, 0 conditi”, ae bumatur erat Lazarus.

Da' detti testi de' Santi Evangelisti,ſenza degli altri arrecarne,che

non ci mancherebbono , ſi vede, che la parola imp-e , o (""F‘ÎW an

che per Sepolcro vero pigliato ſiſia, ove morti veracemente eran ſcp—

pelliti. ` ›

Ma tralaſciando i testi ſuddetti, veggiamo ſe una tal voce NF!"

abbia ancor tal nozione preſſo altri Greci autori . ln Aristotele , ed

in Dion Caſsio, come ſi oſſerva dal detto Nicolai nel diviſato luogo,

(mſm a ſignificare ancor ,vale una tomba, o un Sepolcro . Nella tom

ba di Ciro (1) i ſeguenti verſi leggeanſi , che in lingua Perſiana ſcrit—

ti furono, che 'n greco così dicono ; .9- ANOPJIHE, Eſa KTPOZ E[

Ml O KAMBTZOT,O THNAPXHN UEPZAÎZ KATAZTHÉAMENOLKAI

TH}-` AZÌAZ B'AÈIAETZAZ , MH OTN OOONEI MO] TOT MNHMATOZ;

che ’n latino così ſignifica: 0 morta/is, Cyrus ego ſum Cambyſis filius,

quì Per/ir re numſhqnfliuòrflflàcq. impera-oi, itaque ne meo monumento

invídcas - , CEOÎ .Bíancardi da Plutarco nella vita di Aleſündro , e

dagAristobulo un liinigliante _Epitafio :apporta ſopra la steſſa tomba

di Ciro z e tanto nel primo , quanto nel ſecondo il detto Sepolcro,

ove Ciro 'veramente ſu ſeppellito, colla voce mi!" ſcritto Viene, che

.'n latino per monumento 'vien traſportato. L' istcſſo Epitaño con po

ca variazione viene anche da strabone rapportato, che noipiù abaſ

'ſo , e più oltre a miglior' uo 'o ii rapporteremo.

Preſſo di ,Pauſania (2.) {i ; › 'oi-ta , che nell’ ingreſſo della Città

d'AtCnC il Sepolcro vedeaſi dell'Amaz‘one Anríopaz’EnA-Òdnm N r‘t *rn*

m’A” , p'rn'Ar-no'flr ,Winamp-:fin: . Urbe"; ùgreffi; , "Antique Ama

-xanir monumenti-m ſe ſe offèrt z ſon le colui parole , da cui ſi vede ,

che un tal Sepolcro colla voce ,um ſi Spiega . Preſſo dello steſſo Pau

ſania nello steſſo libro (3)dietro al tempio _d’ Eſculapio il Sepolcro d'

IPP°1ÎE° ſi addiia» che nel greco Wii-- ſi dice. In Plutarco nella vita

- ` ` di .

(x) Prcjflb il medeſimo Nicolai nella (2,) Negli Attici al capo z.

steſſo trattato al cap. .to. al nu. (3) A! capo 22.

7. al [ib. 2. l ‘
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di Ligurg’o (1) ſi additaii costui Sepolcro, e de' suoi* posteri, che a’

tempi dello steſſo Plutarco ſe ne avea memoria. Tal Sepolcro, o ta

li Sepolcri erano in Atene preſſo di Minerva Peonia nell'orto di Me

lanto filoſofo co' nomi dell' isteſſo Ligurgo, ede’suoifigliuoli, che 'n

greco colla voce “hill-*'1'* ſi appellano . Ed appreſſo al menzionato

Pauſanianel medeſimo libro (2.) rammentandoſi ilSepolcro del Re de‘

Megareſi , che fu ucciſo da Minoe, e che gli Atenieſi in quel luogo

il ſeppellirono, un tal Sepolcro col greco cui!" ſi appella . Lo steíî

ſo Pauſania volendo dinotare nello steſſo luogo il Sepolcro d’ un cer

to Sirìano, anche la voce ("im adopera. Marcellino nella vita di Tu

cidide volendo dinotarci i Sepolcri , che stavano alla Porta di Meli

tide in Atene, ed eran detti Cimenj , gli chiama col nome di Pu'—

ua-ru . E preſſo il ſopraddetto Pauſania nell' additato libro (3)_volendoſi-ì

il Sepolcro, in cui fu ſeppellito Platone, diſegnare, colla voce WW**

fi Spiega. Così coll’isteſſa voce dallo steſſo Pauſania nel libro dell'Ar

tica s’addita il Sepolcro di Molpadia (4.), il Sepolcro-d’Eliodoro A

lieſe (5), il Sepolcro di Nicocle Tarentino (6) , e 'l Sepolcro d’Ip

polita , ove la medeſima fu realmente ſeppellita (7) :, e così in altri

luoghi ancora . ì

’ Altre autorità potremmo addurre, [è 1’ addotte non foſſer bastan

ti ad aſſai chiaramente Spiegare , che la voce ;mig- anche da' Greci

per vero Sepolcro ſi pigli.

Nè dee eſſere d’ alcuno ostacolo'all’ autor della novella opinio

ne , che will-.in latino per moizumentum, e non per Sepulcmm ordina~

riamente vegna. traslatato. Imperciocchè additando la parola monumen

tum anche il Sepolcro, come in alcune autorità rapportare chiaramen

te ſi ſcorge 5 non puo non iſpiegarfi , 0 intenderſi la voce monumen

tum negli addotti luoghi, ſe non per Sepolcro-3 posto‘che veracemen~²~

te i corpi morti ſeppellitieſſendo in un--Sepolcro, monumento questa

ancor ſi chiamaſſe . Per la qual coſa ſaviamente il diviſato giuriſhìì

Calvino notò nel suo Leſsico , che non ſolmn monumentum , id ,quod me

moriam alieni”: repraqſentgt , ſignifica!, ſed ”- scpulcrum , e cita il cele

bre giurista Franceſco Connano (8) . E ben preſſo i Latini tutti ne

abbiamo di tal ſignifieazione moitiſsimi eſempli, de’~quali ci conten-ñ*

tiamo, per non menare in lungo questa faccenda, quattro ſoli r²PP°"‘

--4
_ tares

(1) De' diece oratori . (6) Al capo 37

(z) Al capo 19. - (7) Al capo '4t,

(3) AZ capo 31. - (8) Nel [ib. 9. al cap- ,'- m’llrl l

(4) Al capo 2.. - x ñ i” teflamc’ntum 5. I” monumento

(5) Al “i” 37* . i de Rerum, E' Vcrb. fignific.
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tare; il primo d’ Ovidio, e’l ſecondo di Cicerone, il terzo di Var~.

rone, e’l quarto di Lorenzo Valla. Ovidio (r) eosi favella: _- .

Condimrque tuum monumenti; corpus aw’tí: . ...i _

E Cicerone (z) così favella : Ab Athenienfibus [acum ſepulturae ( Mar

co .Marcello ) intra Urbem ut darent impetrare non potra* , quod religio

”e impediri ſe dice-rent 5 neque tamen id antea ruique conceffèrrmt. ”Quad

proxímum fuit, ”t in quo 'Uellemus gymnafio, cum ſepeliremus nobis per

mtferunt . Nos in nobilzſſìmo orbí: terrari-m gymnnfìo Academic:: 10mm dc

lz’gimus , ibique eum combuffímu: , Poflea cura-aim”, ”t ìidem fit/;eſtim

ſe: in eodem loco manuale-”tum eidem marmoreo fiwicndum Zoom-ont.

Aggiugnamo aquesti due autori l’ autorità di Varrone (3) a in

cui così dice; Monument” a mom-”do quae ſunt in &pula-is . Et idroſa

cundum 'w'am , quo prua-:errante: admoneant , .Z’F‘ ſe fraſſi- , Ù‘ illo: eſſe

mortales. Dalla cui autorità moſſo Lorenzo Valla (4.) così ſogglugfle;

Nam de futuro , ut qm‘dam rxolunt, idro Sepulrra appetito-i mom-menta ,

quad nor noſirae, ipjòrumque morti: admoneant.

Da queste addorte autorità chi ha occhi veggenti apertamente ve

dfi, chc’l monumento o’l Sepolcro ſignifichi; o’l corpo, e le ceneri

addit. di coloro, che’n eſsi ſon ſeppellitì.

p *Ma quel che più rileva su tale argomento ſi è , che la voce

'l'a-'Por , che ſoltanto dal dotto autore ſi vuole , Lhc Sepolcro ſignifi

chi, fi vede ancora talvolta spiegata da dottilsimi’ inteapt—tri colla vo

ce monumenti-m. E di ciò altra non puo eflèrne la cagione, che prèſ—

ſo di elÎsi tanto vaglia Sepulcmm, quan'to' monumenti-m. Così il dottiſl

ſimo Mcurſio (5) splcgando le parole di Plutarco nel fine del diviſa

tO …"0 (5): dOve parla del Sepolcro di Diomede, 'e di quel di Li

gurg°s che Colla parola :ra-'W ſi additano, Spiega una tal parola con
*Il-lella di 'ROM’ÎÌMÙM ſi- Cosi ancora preſſo di Teodoro Terapeuten

ſe (7) Paſlîndoſi de`Sepolcrì di coloro , che nella guerra Peloponneſo

eran morti , la Voce *rc-'w , e *re-'w uſata ſi vede, che indifferente

mente dal medeſimo Meurſio (8), or per Sepolcro, ed or per monu

mento mterpetrata ne viene. ‘

Più distintamente di tali voci Sepolcro, et': monumento ne han fa

Vcllilto i più dotti nostri Giureconſultiz di alcuni de' quali in questo

. luogo,

(r) ,Ne-113. delle Metamorfbfi al 'ver- cap. 75'- ‘

ſ0 524- (5) Nel Ceramica al cap. 2,4..Nell [ib. 4.. dell' .Bini/lola alla Pí- l (6) De' dit-ce oratori .

flola 12.. (7) Nel [ib, 8.

(3) Nr] lü- z'. della Lingua Latiaa- (8) Al cap. 2.3. del detto Ceramica.

(4) .Nel [ib. 4.. delle Eleganza al ;



o

F,

 

DISSÉRTAZION SECONDA. 89

luogo , dopo avere di qualche legge i ſentimenti spiegati , non ci

;fia biaſimevole i diviſamenti ancora rapportare . Più testi vi ſono ,

che tanto ſignificare il Sepolcro , quanto il monumento ci additano,

così nelle Pandette , come nel Codice . Il primo ſi è nella I. r.

al 5. Parere &Pu/:rum fl? de .Marmo inſerendo , (“F sepnlcra :zedificando ,

ove Ulpiano tanto il Sepolcro, quanto il monumento eſſere 'una istelſi

ſa coſa ci.ſignifica . Parere Sepu/L'Ì'ltm , ſon le parole del detto 5. ,

five monumentum in loco , in quo ei ju: ejZ nemo probibetw; e nella l.

5. più chiaramente l’ isteſſo Giureconſulto ci fa di ciò avvertiti. Si in

eo monumento, ſon sue parole, quod imperfeéînm elfi: dicitur, reliquia:

hominis conditae ſunt , nihil impedit, quominur id perflciatur . Ecco da

Ulpiano monumento ancor ſi chiama il luogo , dove le reliquie di'

qualche uomo ſon ſeppellire. Anche chiariſsimamente il medeſimo Giu-r

reconſulto nella l. r. ff. de Sepulcro *violato lo. steſſo ci diviſa . Sì Se

pulcrkm qui: dirai: , ſon le colui parole , ceflà: Aquilia , quod 'w' ta~

men aut alam agendum eri: . Et ita de statua monumento a'wolm Cds”:

ſcribit . Idem quaerit fi neque adplumbara fuit , neque adfixa , an pare

monumenti effeffa fit , a” .oa-o manca: in bom': ”olbia-2 E: Cela” ſcafi-it;

[ic elſe monumenti, ut oſſuaríam, ü' idea, quod 'Ut', al” da” "media'

[acum fare. Da un tal testo non è chi non vcgga, che l’isteſſo ſiaii

monumento', che ’1 Sepolcro, giacchè l' offuaria è una cella , in cui

ſi rìpongon l’oſſa de' morti ſecondo i1 Voflîio nel suo Etimologico, e

vien ſignificata nella voce di mom-mmm. Con egual chiarezza ancor

ciò ſi tragge da quel, che dice.. il Giureconſulto Marciano nella l. 7.

dello steſſo. titolo . Scpulcri, così questi fat-ella ‘,~ deteriorem eonditionem

fieri prohibitum efl 5 ſed co‘rmpmm , ey- [dpf/rm monumentnm corporibm‘

W.” ”WWW-l' ”WP "ficereflDa questo altro testo ben ſi vede, che tan

to preſſo il menzionato Gjureconſuno era'` il Sepolcro , che 'l monu

mento. Così ancora, per non più allungarci, ſioſſerva nella 1.4..Cod.

de Religir—[is, CD' Sum!. fune-rum, e nel-la Ls‘tatuas Sepulcro 7. dell'isteſſo

titolo, e nella l. z. all* isteſſo titolo ancora, ove gl’lmperadori An

tonino , Aleſſandro , e Gai-diano ci flnnozapertamente vedere , che

preſſo loro tanto la voce Sepolcro ,z quanto quella di monumento il

medeſimo valea. r i z ~ w'

‘ Da tali autorità , che dovette egli ben vedere il dottiſsimo Cu'

iaccio (I) , così ſolennemente stabiliſce t ,Qnoniam i” ea re lab‘nntur

”WW/1": ”dim-'vos, addcrc de june 'aerei-i monumenti nomen eſſe 'vai-iam,

ci' multipli-:x . Alias Sepulcmm , @proprie ef} 10cm* pur”: ea mente con

i. . . .r -ì ' fl?"

x (l) Nel libro ro. delicati-'Moni di . - aa con-venta de Contrabcnda em

Papiniano al 5. al:. della l. P4- j rione.
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prua”, ut in eum inferatur martuur . Ed appreſſo nell' ifiefi'oluogodi—

ce: Monumentum :fl proprie, in quod inferendur eſi mortuur . E nel me

dcſimo luogo dando la differenza del monumento, e del eenotafio, di

ce, che questo è: In quod net ìllatur, net inferendus eſl mortuur, quod

udifitatur mmoriae tantum, Ù‘ honoris eau/ſa; d* illuflribus *w‘rir ſole

bat olim in multi: lori: , in quibus ille' , aut 'vixerant , aut quid gd?

rint extrui Km'r-Fw”, in quod tamen poſt marmi non inferebantur.- Ed è

ben vero, che preſſo i Greci quando un tale onore voleaſi fare a’de

fumi , ordinarìamente il luogo, dove la loro memorial] stabiliva, ee

notafio lì dicea (t) . Così preſſo i Latini una tal memoria o mome

mentum colla giunta di purum ſi chiamava , o tumulo colla 'giunta d*

onorario appellavalì , come da Suetonio nella vita di Claudio Ceſare (z)

fi vede. s‘

Qg‘i deeli notare ancora , che un tal- eenotafio diceafi ezíandio’

Sepolcro vano, come l’ abbiamoda Virgil-io(3),ove d’Andromada così`

;Enea favella: `

-' * ~ Maneſque weabat

~ Ileóîoreum ad tumulum *uiridi quem eefpite inamm.,

L Et geminar cauſſum laerymis ſatraverat arar;

e nella steſſa Eneide (4.) così il medeſimo Enea a Diofebo_ ragiona.

TW egomet tumuJum Kbotteo in litore inanemConflitui , ó'. magna-Maui: ter *nate *nome-i . -

Solenno- però è preſſo de' Giureconſulti quel modo di favellare , con

cui fi dice :- Mouumentum Sepuleri , come ſi legge preſſo 'd’ Emilio~Ma~

ero nella l. Funari: 37. al 5. Mutamenti-m fi! de Rrligiofisñ, Ùrsumtibus

fmzerum . Qgal formolañ ancor ſi trova preſſo qualche Latino autore,

come in Comeli0~Nipote nel fine della vita di Dione- in- queste pa

role: sepultri monumento don-:tu: efl. Un tal modo di- dire ſi vede an
che preſſo di Cicerone (5-)›in queste parolezoquid- protreatìo lt'óerſſofum,

quid propagatio nominir, quid adoptioner _filiera-m , quid teflamentorum ìdí-'

ligenria , quid ipſe Sepulerorm monumenta , quid elogi-t ſignificant , ai#

”or futura etiam ”girarci L' meſh modo dirfavellare talvolta fi‘ vede

da’Greci ezia’odío uſato, come da Omero (53;, . ñ ó-ó ,

nun-piatto” ſi” 5mm' 2,414”- . ’ - >* ì‘ J L "

che vuol dire in latino.: .ed . ‘ ñ -

ñ E Patro

(t) Vedi Mrurfio nell’ Atene Attico (4.) A! [ib. a. al *verſo 705* “11*

al [ib. t. al tal). z.-~ , gut-nce..

(2.) Nel tap. t. ~ ' (5) Nel lil:. 1. delle Tuſculant qui

(3) Nel lib- 3. della Enel-de “w. fliaui al tap. 14..

lb 3°3* W’ſeflmfl'- ~ N.6) Nelzzdellñ'lliodealwrſofily.
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Patrorlì ſepulturae monumemum , ut ſit.

Il dìviſato modo di favellare, ſecondo la riſposta dell' Impera’dor'

Adriano nella detta l. Funerir di ſopra allegata, importa, che un tal

monumento di Sepolcro , muffa muniendx‘ eius [eci faóìum fit 5 in quo

corpus impofitum fit . Da ciò ſi comprende , che un tal modo di

parlare importi , che al Sepolcro, e ſopra il Sepolcro, dove verace

mente uom ſia ſeppellito , fabbrica ſi faccia , che quello difenda 5 e

così ſono ſecondo il mio credere que' mauſolei , quelle piramidi , e

quelle opere di marmi, o di mattoni, che ſopra i Sepolcri ſi ergea

no e fabbricavano , e su cui le inſcrizioni ſi faceano , che 'l nome,

e la gloria del defunto additavano. Se non andiamo errati, da Cice—

rone ne abbiam di ciò una chiariſsima pruova nell'addoxta autorità (t)

a SuÎPÌZÌO ſcrivendo, che fia bene anche qui nuovamente rapportare:

'Ab Atbenienfibm [acum jîrpulmrae , favella egli del Sepolcro , in cui ſcpñ,

pellir doveaſi Marco Marcello, intra Urbem ut dare”: impetrare non p0

mì a ?"04 religione impedire' ſe diem-em z neque tamen id antea cuíqne

conffffl’mnt …250d proximum fuit , ut in qua 'vel/em”: gymnafio , mm fe

pflìremm , nobis permiferunt . Nos in nobüzflimo orbz‘s ter-rerum gymnafio

Accademia: [acum delegìmu: , ibìque eum combkfflmus 5 po/Zea ”cura-”imm- ,

ut r'ídem Atbenìenſes in eodem loco monumentum eia’em marmoreum facù‘ñ'*

dum loearent. ` i `

In questa autorità ſi vede , che 'l luogo della ſepoltura di Mar"

eo Marcello fofl'e stato il Ginnaſio, clic Accademia era detto; ed in

tal luogo foſſe stato quegli ſeppellito z e chè’nel medeſimo luogo vi

fiſſe stato dagli Atenieſi per diligenza, e cura di Cicerone un mar

moreo monumento innalzato. 'Tl'lnogo adunq’ue della ſepoltura-era il

medeſimo luogo , ove alzoſsi- tbpra ilqmo’numento; tantochè distin

guer non ſi pofl‘a’ nella ſostanza- il Sepolcro dal monumento', e’l mo

numento dal Sepolcro . Ciò tanto è vero , che' dalle parole del

testo diviſato apertamente ſi dimostra ,~‘ove' ſi dice , che month'

mento darſi non poſſa', in' cui Sepolcro ²non ~vi ſia - Monumenti .v ſ0"
le parole del testo ,"idezfì canfläſſ monumenti ci” lan' fam-m ſi: ,‘ in quo'

corpus impoſta”: fit 5 ed un tal monumento vien chiamato da Cuiac—

cio per tal cagione tutela sepultri , come egli anche il tragge da al

cune antiche inſerizioni, che nel menzionato luogo delle quistioni di

Papiniano rapporta. Quindi non ſolo il Sepolcro, ma il monumento

ancora a purchè non ſia puro monumento e cenorafío , è luogo reli

gioſo, e gü‘steſii privilegi gode , che 'l Sepolcro», come I' abbiamo

din' Imperador' Antonino nella l. 2.. al Cod. de .Relig’Îo/ìs , a* Sſlmtíb”

funernm. "’ M a. 'ì "V' Da

(1) Nel lìb. 4.. dell' Epé/Iole alle pzfloí. 12.' -
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Da tutto ciò, che abbiam detto finora, aſſai-chiaramente ſi è dí~i

'mostrato, che la voce (miu- anche Sepolcro ſignifichi, ciocchè anche

ſignifica la voce monumento , per dileguare da ogni1 parte le molto

.fiacche obbiezioni , che fi ſon fatte , e fi polſon fare in tal propoz

ſito . ' ~ 3

Donde poi ha tratto il novello autor della diviſata opinione,che

ſignificando la voce Miu.- ſoltanto monumento , o memoria , questa

ancora , per aver parlato bastantemente della ſignificazione della pa

rola monumento , non fignifichi-talvolta anche il Sepolcro: Mummia-añ-L

tum appellabaut, ſon parole del Cuiaccio nel menzionato luogo, 'ue-_te

res memoria”: in ami-7m': inſcriptionjbu: , memariam ſiz’n‘ conjëcrflflè uxorz‘,

o Iiberis, id est monumenti-m , i” quod poflea infcrrenmr. Così leggia

mo preſſo del Grutero (r) quella inſcrizione: Ser‘aílím ſe *uit/o compito,

zar/it memoriam fibì , É' ſia*: . O come la rapporta il Meurſio (z): Ser

oilíus Troi/us ſe 'vivo compara-uit memoriam fior, (“F ſia': , con quell'al

rra che questi ancora adduce z C. Calipurnim Pbilokyrim U. C. 2’7‘ Se

ptimia Ammr‘ar conjux comparawrunt fiói memoria: . E veggiamo , che

preſſo gli antichi Cristiani l' isteſſo era memoria , che Sepolcro, co

me lo ci attesta l' isteſſo Cuiacclo (3) rapportando un' autorità di S.

Agostino (4.), che cosi dice: Martyribur non fabricarifrempla fica: Dir‘r,

ſed memorie”, firuti bominibus mormís; á' i” ſacrificio, 'quod in memo

ria Marty…) fit, ídefl inuçlpzzdìtorio Mrtymm,con quel, che ſiegue . ,

In egmuenza.` di rutto il ”detto finora ſi abbatte interamente il...

fondamento 'del detto _autore ,i che francamente afferma , che la voce

E!" ogni altra memoria, o monumento , fuor che Sepolcro,‘ſigni-e_

hi 5 quando che cogli eſempli di moltiſsirni autori , e di altri in

finiti ,_ che rapportare auremmo potuto , abbiam dimostrato, che una

tal parola anche Sepolcro ſignifichi 5 e che la voce monumento , o

memoria alcune volte ancora per Sepolcro pigliato ſi ſia . Ciocchè

eſclude quel suo dire a che avendo Strabone la voce uſata di Will**

alla tomba di Partenope, non poſſa la medeſima ſe non perjsgmpëce‘
memoria, e monumento, e non per Sepolcroſſspiegarſ cléîzfl-a .4a

Ciò vcduto, farem vedere`nel ſecondo luogo, che a é "l’ istefl‘o Strabone una tal voce wir-- per vero Sepolcroindubitatamcn

'9 ſi Pſffldez ciocchè dovea dal menzionato dotto autore conſiderars

fi , che ſuppon‘e non trovarſi preſſok il detto geografo eſempio , che

‘ r i' ì .zz-'z «Jr-1:7" ñ m dò

(r) Nella Pag. 82,7. al n; 8` al [ib. 33. de’flì .al tom. 7. ,~‘

'(1) No] Comento *della Caſſandra di (4) Nel lib. 22.. della Città di Dio

Lícofrone al *verſo 370. al cap. 8., e lo.

(3) A! m- 1: d@ Uſl!, O' Uſl-frana”
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ciò ci dimostris avendo molti luoghi di costui addotti, in cuivolen

doſi alcun Sepolcro dimostrare, la voce 'N5005 ſi adopera.

j, Se aveſſe letto con attenzione il menzionato dotto autore l'ope

ra tutta‘del-la Geografia di Strabone, avrebbe veduto, che talvolta oli

a tre al ſervirſi questi della voce "ì-FW per dinotare il Sepolcro, ſi ſer

vi ancora della voce cui!” per additare; lo steſſo. Ma volendoſi le au~

tori‘tà , ed-i paſsi degli ſcrittori adattare al ſistema, e non il ſistema

alle autorità, avviene, che molte fiate dal vero ſidevii 5 e molte vol~

te strane coſe a ſostener s' imprendano , che ’n alcuna guiſa ſostener

non ſl poſiàno. (Deſio però, è un male, che a' di nostri compiagner

ſi puote, ma non ammendare 5 eſſendo portati tutti i nostri critici a

dir cole nuove, e non-più udite, ſenza badare, ſe ſostenereo no po

ſcia ſi poſſano , per mettere in un Pirroniſmo coloro , che allo stuq

dio dell' antichità vogliono intendere .

W: Ma tornando al nostro propoſito, farem vedere, come abbiam det

to , che preſſo di Strabone in più luoghi la detta voce Wim* per- tu

mulo , e Sepolcro a ſignificare ſi prenda . Nel primo libro della sua

Geografia (I) il Sepolcro di Peloro additarci volendo , così ſcrive e

*ti nm-'PHHHÎFÒ'Î, che ſecondo la verſione dal Caſaubo'iio approva;

ta , Peléri tumulum ſi spiega 5 ed in tal luogo Peloro era stato amfl

mazzatoìnAl libro nono della medeſima-(2.) il Sepolcro di Neſſo vo

lCndOCÌ ſignificare a 13 Voce Imi!" adopera 5 e nell' isteſſo libro (3) il

Sepolcro di Teireſia volendoci dimostrare, in queste parole ſi spiega:

mu' *r6 *m7 Timer'- prime, in? TMA-*rifanno: int-ra' -rw'r ”7515 che 'n latino così

ſuonano : .Et monímentum Teirc/ìae qui exrorri: ihr' mortem ohiir . Nel

libro altresì 15. dell’isteſſa sua Geografia(4)deſisrivendoci l’ inſcrizion

fatta ſopra la tomba di Ciro econdo il rapporto di Aristobulo,cos`1ſi spiega;

.Q ANBPfl-HEEFD— KTPOZ ElMl 0 THN APXHN TOII HEPÈAIZ KTHZA-Ì

MENOE , KAI THZ AZIAÎ BAÈIAETE.MH OTN *DOONHEHX MO]

TOI MNflMèToîsche VUOL diſc = O homo ego Cyrus ſum AſìuecRe-x ,

qui Perfis Imperium Para-ui , MU' Rex Afìae fui . Ne igitur mihi manu-_3

mentmn Îíl’ül'deaſ r B‘enchè nelle verſioni de' ,ſuddetti arrecati Reſempli fl

legga monumentum per Sepulcrum; non vi ha dubbio , che ſopra il Señ.

polcro di Teireſia, e quel di Ciro, 'che monumenti dall’iqterpetre ſi

voller chiamare , veramente Teireſia , e Ciro ſepolti vi erano . Così

ancora nel libro 5. della Geografia (5) i Sepolcri de‘,più illiistri Ro

mani, e delle più `celebrare Mattone, che ſi vedeano nel Campo Mar~

i ſiſi” i." ,Ii ;lo

(i) Alla pag. to. ~ {2,4" (4) Nella pag. 730.5) st_ `
(a) Alla pag. 42.5'. i (5) Alla pag. 2.35'. - "”`ſi

(3) All- rar- 413- * ~ &e;

_ m “L.3:7: 7': 3"`>f:~,r-A,
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zio allogati , miu-en lì chiamano . Egli è certo , e non da doverſi

provare , che ſiccome fuori di Atene nel Ceramico vi erano le tom

be di que' Greci , ch' erano in guerra stati ammazzati , quegli eccet

tuari, che furono a `Maratone ucciſi , come ſi nota da Pauſania (t) :,

così in Roma nel Campo Marzio erano i Sepolcri de' più rinomati

uomini, che 'n Roma moriſſero, come l' abbiamo ancor da Suetonio

nella 'vita di Claudio Ceſare (z) , di Druſo favellandofi . Così ancora

nel libro 9. (3) il Sepolcro di Narciſſo d' .Eritrea colla voce Phil”:

ſ1 Spiega; così nel libro 17. (4) la ſepoltura d'Anteo colla voce am'

gut ſi ſcrive, e così ancora nel libro 13. (5) il tumulo d’ Achille ,

e ’l monumento del medeſimo , ed i Sepolcri di Patroclo, e d'Antí

logo colle voci di (mſm , c urina-ra ſi spiegano . Altresi nello steſſo

libro 13. (6) il Sepolcro , e la statua d’ Aiace (mila ſi chiama , e

"n°5' z che 'l Salmaſio (7) spiega tumulus, c'? pbanum. Qgel ch' è no

tabile, e degno da conſiderarſi, ſiè, che preſſo del detto Strabone nel

libro 8. (8), ove ſignificar ſi vuole un monumento ſenza cadavere, fi

dice **Firm , che 'l suo comentarore una tal parola conſidera. come

uſitata da' Greci per iſpiegare un monumento voto.

Da tante autorità , 'che abbiamo addotte di Strabone , non ſap—

piamo come ſoliener fi poſſa , che la voce m5#- preſſo il medeſt~

mo anche talvolta Sepolcro non fignifichi, come n'oaxl’istçſſo prima

mente ſignifica ,. Anzi vediamo nel libro 9. del detto geografo (9) il

dottiſsimoozfficco Caſaubono di tal ſignificato ſcambievole di queste due

_voci avendo intima conoſcenza , spiegò la voce 71'”- , che da Stra

bone è uſata per dinotare il Sepolcro di Schedio colla voce monu

mentum. r

MNT#- adunque non ſolo pregio tutti i Greci, ma anche di Strac—

bono medeſimo vien moltiſsime volte per Sepolcro additato , che

non men la voce *him , che quella ebbero in uſo di adoperare.

Ma che diraſsi ove 'l imita-e , con cui il monumento-di Parte~_

nope da Strabone fi dinota, non potea preſſo di costui ſe non il Se

polcro di lei, che le sue ceneri contenea, ſignificare ’.’ In fattiidotti

_interpetri del menzionato Strabone , quali si furono il Guarino Vero

Deſe , e Gregorio Trifernate , spiegaron la voce WP!" di Partenope

del detto autore due volte in Sepolcro , ed una in monumento; che

. vale _

(I) Negli attici al capo 32-; (6) Alla pag. 593'. ñ r ñ

(z) At tap. r. *(7) Nell' Eſercitazioni Pliniane del

(3) Alla pag. 4.04.. l'edizione d' Utrctb.

(4) Alla pag. 82g. (8) Alla pag. 34.8.

(5) Alla pag. v5., e 596. [(p) Alla pag. 42.5. alla nota}
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vale a dire , che preſſo di coloro tanto monumento ,ſi quanto Sepolcro

valea . - ‘- '

Dicevamo , che Strabone; non volle altro colla voce di mite-e,

con cui il monumento di Partenope dichiara , ſe non :e di costei il

Sepolcro dinotare ;'e proveremo con evidenza' , che d' altro' intender

non porca, che del verace Sepolcro di questa , in cui le sue osta eran

veracemente ſeppellire . _ ' ~ì

Per farci a dimostrar ciò con quel fondamento, che renda chia

to , ed incontrastabile il' nostro aſſunto , u0po‘è , che ſi abbia per

certo, come egli è pur troppo certo , che 'l diligentiſsimo geografo

Strabone nella sua opera delle coſe Geografiche il principal penſiero ,

ch’ ebbe, si fu di difendere Omero dall' accuſe, e calunnie d'gſhto‘- .

stene , che ſostenea- tutto ciò , cb‘ orali dal menzionato gran poei’ilè

nelle sue opere detto , a diiettare, enon ad inſegnare , foſſe indiriz

zaroz e che da colui il ſolo piacere, 'ma non già documento alcuno

Per la virtù , e per i’arti‘ rinvenir ſi porca 5 e che 'n ſostanza tutto

quello , ch’ erali da Omerſió narratori favoloſo era , ed al Ver@ in

muna guiſa appoggiato . incominciò .contra Wfſhmflawflcffitìffl

nel primo della sua Geografia (1)'a dìifender l* onore , e la* fa-ì

ma dÎOmero ;een ſostener- , che le e’oſe dir si gran Poeta rapporti@

non eran totalmente favoloſe e finte ,~ - ma che 'ti' biro-parte veritl'

_istoricbe conreneano . `

- 'Pralaſciamo ciò ch' egli a tal' uopo :apporta 5 e‘ ſolſi‘ diciamo -,'

che ad eſaminar ſeguendo la peregrinazione , e gli errori' d' Uliflè _,'

ſi sforza a tutto potere di dimostrare , che foſſe un' istori'a' vera", ſe*

ben da alcune favole, per`adornarla , frainlféhiaur." Il* principal suo ar-__

gomento però ſi è , che Uliſiè aveste va‘gîrto- veramente per' la Sicilia,

e per l* Italia, e fin' anche per la Spagna; nc’quali luoghi vestigì fl*

trovino aſſai ſicuri del suo viaggio'. Ma per eſſer-"quegli nella 'Sicilia,

e nell'Italia venuto z e che colle Sirene incontrato ſi` foſſe , ſuppone

per certo , `che le- medeſime inv queste Pt‘ovinciealbergaco aveſſero. .E`

benchè rapporti opinioni differenti d” autori 5 volendo alcuni', c'h‘e'quels’

le preſſo di Peloro areíìëro abitato , 'e volendo' altri , che preſſo l’iſhì'

le Sirenuſe il›l‘ora albergo nc foſſe”; da questa-*varietà non per tamò"

raccoglie egli* un"argomento", che certamente i ,qui-;sti luoghi quelle

state ſi foſſero—7 Soggiugt‘te poi ;che ſe alcun Miſe , che 'n Napoli"

il monumento (ii-Partenope li‘dimostr’aſſe, che fu una delle dette Si

rene, costui maggior fede-verrebbe ad avercjbenchè un terzo luogo'.

rammentaſſe. Ma "perchè in quel ſeno , ch' Eratosten‘e chiama Cuma-"

~ no,
(l) Alle pag. 18., e xp., cd imappreflb ancora
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no, ed in cui le Sirenuſe comprendonſi, Napoli è ancor ſituata-;per

ciò più fermamente creder ſi debbe , che intorno a' detti luoghi avcſ..

ſer le Sirene albergato. Circa un tal punto concorda col celebratiſsi

mo .istorico di Polibio quanto ſi è .detto da Strabîonez non ſoffereudo

quegli , che Eolo per favola ſi prendeſſe 5 e che' tutta la peregrina—

zion d' Uliſſe favoloſa ſi credeſſe . Attesta il detto Polibio _a rapporto

del menzionato Strabone, che poche favole fieno state a’fllddetti rac.

conti da Omero aggiunte, 'e chc’n tutto il resto, che alla .Sicilia ap

partiene , abbia il poeta _il puro vero narrato - Soggiugnc lo steſſo

Strabone, che un. tal vero da altri Istorici , ch? ,dc’ vicini luoghi del

l' Italia, e della Sicilia fecer parola,-ſia attestato . E poi (l) il det

to Strabone aggiugne , che quegli storici steſsi il vero detto aveſſero,

per quanto egli veder potuto avea, che intorno allafiicilia, eall‘lta

lia Uliſſe aveſſe traſcorſo . Qgindi 'dal coloro detto eziandio ,conferma
to ſi trova ciò, che 'l detto poeta narrato ravea .

In un tal rapporto chiaramente ſi comprende, che Strabone cre

duto aveſſe, che le Sirene veraçemente state foſſer nel Mondo; aveſ

ſero in queste parti albergato z e che veramente Partenope in Napo

li _foſſe stata ſeppellita, . Impercioçchè ſe le dette Sirene non foſſero

state mai nel Mondo come mostri favoloſi , qua' le vuole l' autor

della novella opinione; ſe 'n questi luoghi albergaro non aveſſero; e

ſe Partenope in Napoli qual donna, come tutte l’ altrey ſeppellita lia

ra non foſſe-ñ; caduti ſarebbero a ,terra , e roveſciati tutti i colui ar

gomenti contra Eratostene intorno al pellegrinaggio d' Uliſſe z che a

plreano il fondamento ſopra 'l' eſistenza delle ſuddette Sirene , e che

preſſo a queste contrade aveſſer fatta dimora‘z ,e cdn ciò niunafede

meritata ſiavrcbbe colui, che in Napoli di Partenope il Sepolcro avest

ſe addìtſſato , -. t -x‘

SUPPOÎÌÎ l'1 dotto geografo un tal pellegrinaggio eſſer voro; per

chè ſuppoſe eſſere state vere le Sirene, che aveſſero avuto vita, e SPÎ*

rito; come tutte l' altre donne; e che alla fine , come ad ogni mor

tale addiviene, foſſer poi morte 5 e che di Partenope in quella tom.

ba , che colui additava ,l’oſſa eran raccolrezeche‘i Napoletani ſen-i,

za timor d’ eſſer per falſi rcpurati, _francamente dimostravano. i

'Ciò anche forſe credea Eratostene, o pu‘r crcder dovcadalla for

za ſospinto di vederli]. in queste contrade di colei la tomba, e ſaper

ſi, che 'n questa Cittä ſenza alcuna contraddizione di ſcrittori la me*

dcſima ſcppellita stata vi foſſe. Perciocchè altrimenti non ſarebbesta
to un tale argomento d' alcunaulpruova 5 e ſi'ſarebbe per avventura

"‘ ` a r _contra

(r)NcllaPag.zo‘. ',.l A
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contra d’ Eratostene da quel gran critico come era Strabone traſàn.

datoñ ~" 1

Ma su di tale argomento, che allora incontrastabile credeaſi , e

da non poterſi da Eratostene negare , o’gavillare , vieppiù fonda [a

sua opinione Strabone; ela verità d’ un tal Sepolcro volendo per [uz

te le partî'avvalorare, per così maggiormente i detti d'Omero con

fermare, ſoggiugne: (I) Earn' *Tir Z-rufl corn-n': , ;WWF-row': , Nanni-ra: (45"

m3… mi… [lupa-mins”; tapworsche’n latino così ſi spiega :0213i: enim

alioqui poeta, aut fcripror perfimfiflîrt Neapoliranir, ut monumentum I’ar~

thenopae Sii-eni: j'ai-?aren't . Che vuol dire ,. che qualunque coſa a che

detto aveſſe Omero , o qualunque ſieſi altro ſolenne ſcrittore intorno

all' eſistenza d'un tal Sepolcro, e che nel medeſimo foſſe veracemen

te Partenope ſeppellita, non ſe ne ſarebbon punto i Napoletani per

ſuaſi , ſe vero stato non foſſe , che preſſo loro un tal Sepolcro tro

vavaſ . All'incontro vantando eſsi un tal Sepolcro , ed avendo baste

vol ragione di vantarloz venivaſi da ciò il detto d' Omero a confer

mare , che non diſſe intorno alle Sirene ‘,'" ed alla peregrinazione d'

Uliſſe alcuna coſa , che di favola , o menzogna ſapeſſe. In tal rin*

contro fa uopo riflettere , che preſſo Strabone eranoi Napoletani—gen

te , che non così di leggierii‘il falſo incollavanſi : ciocchè a ſommo

onor di costoro dal detto geografo viene testificato. i* 'I

Da ciò chiaramente ſi comprende , che Strabone aveſſe del ve~‘

ro Sepolcro di Partenope} in cui estinta giacca , favellato , e non d**

una ſola memoria, o monumento*: che Sepolcro eſcluda , ovvero d'un

tempio , che ad onor di colei innalí‘ato ſi foſſe . Da una memoria..

o monumento , come spiega il mſm di Strabone l' autor della no

vella opinione, non ſi ricavava Punto, e ſi fondava l' eſistenza delle

Sirenez e che come mostri favoloſi vita non aveano , ne ſoggette era

no alla morte 5 ed in conſeguenza non poteaſi da tali coſe dal ſud—

detto geografo argomento prendere , per far vedere indubitata l’ eſi-_

stenza delle Sirene , certa la peregrinazion d’ Uliſſe, e dell' eſſerſi co

stui con quelle certamente incontrato. In ſeguela di ciò, ove l' isteſſo

Strabone (a.) dice , che 'n Napoli ſenz’ alcuna dubitazione il monu~`

mento di Partenope, che colla voce ”Wir-w egli addita, ſi dimostraſſe,

non volle, ne potè altro in quella voce diſegnarci , che ’l vero ed in

dubitato Sepolcro di Partenope. ‘

r; Da Strabone adunque certamente ſi tragge per le ragioni , che

abbiam diviſate , ch' egli la voce rm?”- aveſſfuadoperata per vera'L

.End ñ ~.

I

N mente

(i) Al libro 1. alla pag. 2.6. alla pag, 246'. . 't, L, ~ y

(2.) Nel libro 5. della .tua Geografia Uh‘ſiàäjffl *i

.-,A’
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mente il Sepolcro di Partenope, in cui le costeioſſa giaceano, enon

una memoria vana , o un monumento voto, diſegnare; e non come

l' autor della novella opinione ci ha voluto dare a credere coll’ im..

propria epiegaaione di quella voce , e contra il chiaro ed eſpreſſo

ſentimento di Strabone , doverſi spiegare. . ~ - ,

Si conferma tutto ciò dal vederſi , che e'l medeſimo Strabone del

tempio delle Sirene favellandoü) , che preflò al promontorio ,di Aci--~

net-va , o Ateneo ſi oſſervava , il chiamò colle voci di tum-'uv Zap-'r ,

cioè Sirena”: pbanumz perciocchè-colà ſolamente la memoria, o’l W

aumento ſi volea delle Sirene ſerbare. Ma dove del Sepolcro di Par

tcnope ebbe a fivellare, non-già della vocerím’v , che tempio ſigni—

fica , ma della .voce mio** ſerviſsi . Ciocchè vale a~far quaſi toccat

con mani, che un tal tempio, o memoria delle Sirene, non era atto

argomento a raffermare delle Sirene l'eſistenza, e 'l pellegrinaggio d'

Uliſſe-3 onde ſaggiamente il detto Strabone dal Sepolcro di Partenope.,

eheein Napoli vcdea‘ſi, traſſe gli argomenti più abili, e veri per lb~

flencre quel che avea impreſe di ſoste-nere , per far "ederc, che` vera

mente le Sirene foſſero state eſistenti 5 che vera foſſe; la Pcrcgrinazion

d' Uliſſe; e che 'n conſeguenza intorno a' tal punto aveſſe Omero vc

nità istoriche., .e non favole, narrare. . . i

Concorde certamente è a Strabone l' antico poeta Licofronesmo

non già ſecondo il penſarnento dell'autor della novella opinione”, ma

ſecondo quelñlo ` che veracemente‘ha inteſo Strabone di dire , e noi

abbiam finora ſaldamente fondato. Il testo di Licoſnonc- èîl ſegua”,

, l Tie un" OaM’pu vu'parrs'ufleflpawm'rurv _L_ . 13,_ _5” , * r i

 

E( b ſafe-af *n pu ?ſpots Fri-1:0” rin-”3,7367 . .."21 .m q . .53%,. ,

__ Ou auf”: Somma-ter ”xt—Fo! Kopm , ñ. ~ ~ ` .
" r " LOW-ſal non' DJs-SM”: ſlatpòua'n'n Boa?! *ì '7 `

**5 i' ETH” ”WP-trade” , ſom-0'130?".

Acsti verſi ſono spiegati nella ſeguente guiſa dal Camera-,eda

Pottero, che ſegui la colui i'nterpctrazione, e non .fu 1' autor di 911d**

la, come fdfèí a stimare l'autor della diviſata novella opinione a»

.4.
ſf* .:q Unam quidem Pbaleri ara* erpuljam i** , ~ *-

-t-_aeft Clanijilue terram bumeëam oaqçípiet: 5 ,ſi

047%» Ubi trmplum indi-genoa extruentt’s pitti/ae ` ‘-—' **di 5

- è Liáaminiburp. Parthenope” ('9' ſaerificiir bom “T7 ` 4 ' ' ~

. h V . . ,,Qotannir Èoîìorabunt voluti-em *Dean: .

Ed una tale spiegazîonetrovaſi anche 'fatta ſimìgliante dal nostro Giu

lio cCeſana Capaccio {(2). Secondo la detta intcrpetrazione ſi fa‘l’ au;—

- . 7 tor

(r) Al libro r. dell-?Ecografia alla (a) Nel [ib. t; della Storia Nepote

Pag- 2.2- tamt'al cappa;- ~'
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tor della novella opinione a dire , che ſecondo il dir di Licofmnz

non vi era in Napoli di Partenope il Sepolcro, ma ſolamente vedeaſi

un tempio alla medeſima eretto. Con tutta questa spoſizione delCam

tero, e del Capaccio, noi estimiamo , che non ſi rilevi punto quel

lo, che ’l menzionato autore francamente aſſume. Imperciocchè spie—

gandoſi la -voce mi” per tempio dagli autori rdiviſati; ed eſſendo an

che il ſentimento di Licot’rone , che aveſſe voluto un tempio addita~

ter, non è però ,che costui il Sepolcro di Partenope in questa Città

eſeluda . Ciò il vedremo, ove di ciò, che dice il detto menzionato

poeta, e della costui ſentenza,~vet;remo a far più distinte parole. di

Per ora però diciamo ,. che una tale interpetrazione alla detta vo

ce mi.” non ſia così ſicura , che trar ne poſſa un certo vantaggio‘il
menzionato novello‘aurore . La voce di" ,ì ſe crediamo ad Arrigo

Stefani , e a Giovanni Scapola , altra nozione non par che abbia, ſe

non quella di ſegno , e di,Sepolcroz ed intanto Sepolcro additi , in

quanto che ſegno ſia, che un corpo morto dimostri. Se ciò è vero,

aſſai più fondata è l'ìnterpetrazio’ne del mi!" di Licofrone in ſegno',

ed in Sepolcro, che 'n tempio. Egli è certo, che K’n Omero *principe

de' Greci poeti ordinariam‘ente il Sepolcro colla voce m7#- ſi eſprime-*

Chi ne vuol vedere gli* eſcmpli , legga *in particolare) nel-*313. deli'

lliade , che troverà al verſo 44. , al verlî 2.55'. , e al verſi 331. , e

nell' Iliade steſſa al libro 24. nel verſo 16. ~, al verſo 50. ?al verſo

349., al verſo 416., e al verſo 739., che Omero in volendo un Se;

polcro additare, la voce ai!" adoperò . Così preſſo di Strabone (t) il

Sepolcro di Pitta; e preſſodiTugidideQ) il pubblico Sepolcro, che

nel più nobil ſobborgo d' Atene vedeaſi , colla parola di "7!" ſi spiegano .

Da questi eſcmpli ſi vede , come abbiam detto , che nonè neceſ

ſaria,\o ſicura la spoſizion di 0*?”- di Licofrone per tempio :, e che

poſſa 'ben dichiararſi quel poeta con iſpiegarſi la steſſa voce col nome

di Sepolcroz ed inrfatti il primo autor, che la detta Caſſandra,o A

leſſandra che ſia, in latino traduſſe , qual ſi’fu Berna‘rdo-Berrrando, la

voce 'W- per Sepulcmm traduſſe I* Noi tratti da talieeſempli , così

quella lnterpetriamo , non iſcorgendo ragione , che ci tragga , e ci

' ſoſpinga , perchè per tempio spiegar la dobbiamo 5 tanto più , che

preſſo i Greci , come anche più appreſſo vedremo, non così di leg—

gieri ritrö'var ſi puote, che una tal voce 65m: tempio ſignifichi.

Se vogliam ſeguire però l’ interpctrazion’di Giuſeppe della Sca—

la , che’l detto poeta rraslatò in latino , vedrem ;— che la voce ai!"

N 2. * nella

(l) Nel [ib. 9. dellla G’rografìa alle (z) N6711?). a.

pag. 425. . 7'* U.. “ 'ſi, F3.. `
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nella voce acerra traſporta . Questa ſecondo la spiegazion de* Latini

un' ara ſignifica, che innanzi ad un corpo morto por ſi ſolea, enel*

la quale ſl bruciavan gli odori. Da una tale incerperrazione , che vie~

ne anche da Giovanni Meurſio ſeguirata , ſiccome l' afferma l' auroc

della_ nuova opinione , ſe non ſi tragge , che la voce rim- Sepolcro

ſignifichi, lì ha bensi, che un' altare dinoti, che stava innanzi alSe

polcro, e Sepolcro per neceſsirä ſupporre dovea . Onde non ſappiano

con quali ſoctigliczze ſi poſſa un tal vero , che ricever non dcbbe con-e

”addizione alcuna , trarre a quel, che penſa il novello ancore , con

darci una spiegazion rutca ſingolare. 7m:—

E ſe per ſegno la decca voce 'ſim interperrare fi vuole; pureun

:al ſegno dinora , come dicevamo, il Sepolcro. Ut mi!" , ſon paro-g

le di Giovan Nicolai (i), dicitur Sepulcrum, ſic ci!" figrmm de eoa‘m,

ex eo quod ſign-tti: non), quae publica: 'vacanti-r, oflemírrcr humxmi cor—

poi-is nome” , 0' firm", quia ſignum em: depoſiti corporis- Da,tale spie

- gazione, che conviene a ciò, che ne han detto ne' menzionati Leſsi

ci Arrigo Stefani , e Giovanni Scapola, ſempre la voce ci”- , o per

lo più , ſe non ſi vuole stare alle addocre 'autorità d' Omero , e di

quegli altri autori , che abbiam citato , coſa ſignifica , che dinoti in

coral luogo eſſere un morto ſeppellito, ed eſſervi Sepolcro. Che vuol

dire , che o per l’ addona autorità di Giuſeppe della Scala , o per

quelle, che or recate ſi ſono,_ſempre ſi!" dinota ſegno, che Sepol-z

cro addiçi, che corpo morto aſconda e racchiuda . _ un,

Che ſe ſecondo l’imerpetrazion del Portero , e del Capaccio, ſi

vuole il W714- pcr tempio Spiegare 5 pur questo ,alle volge per ,Sepol-z

tro è stato Figliaro . Eſprcſſa ne abbiamo l* autorità di Virgilio (z) ,ì

che cosi dice; ,~ ..l'3

Prçzetm-a fui': i” ”air de Marmore ten-Plum _.`- ì 5

Conjugía amz‘quí . _ .

E quel ch' è più proprio nel preſenze caſo, nell' isteſſo Licofrone

il_ tempio di Giunonezoploſmia , nel quale ſi- narra eſſerſi ricevuto

Diomede, 'Sepolcro ſi _chiama-E Prudençio contra Simmaco. ſcrìvenz

d° “sì dice (3)² …z ,W 4,;— “W‘YÎPÎ‘FL . ai;

.Efl tot temple Dflím Rome, quo: inUzbe Sepulcra _ M

Heroum :mmc-rare lieu-u- fa ,.51 W413; fl ` `ì

Oltre che ſe tempio vuol prenderſi il .oìy-Ldi Licofrone , non

rípugna a che nello steſſo luogo il _Sepolcro xdie-Pin'tenope stato vi foſ~

ſe. lmperciocchè rico aſſai volgare è flaqçz’zquello degli antichi di for”

' :e dare

(I) Nel 3F. y. dell'addono Luogo. ;18) A( mrf, ;79. ”ſi [eg. _Le_

`;vr-Peg J‘ffle- F

(a.) Nel 4.. del!? Lucida nel 'ver/14.5].
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dare i templi, o gli altari o ſopra, o accanto a’Sepolcri. Così preſ—

ſo il Sepolcro di Ofelte, come ci testimonia Pauſania (i), vi era un

tempietto, ed un' ara; e preſſo il Sepolcro di Giacinto vi era un’ ara,

come l' illeſſo Pauſania ce l’ attesta (2.) 5 e preſſo al Sepolcro di Me-`

nelao vi era un tempio ancora , come l' abbiamo dall' isteſſo Pauſa

nia (3), ed in altri luoghi dello steſſo autore, dove l’ isteſſo ſi oſſer

ya 5 tamochè Giovacchino Kuhnio ebbe a dire nelle note-a tali luo

ghi: Ame , É' Templa genti/ſum fuerunt nihil aliud quam Sepulcra mar

tuorum. Cosi preſſo il Sepolcro di Ciro vi era ſimilmente un templo,
come lo ci attcstakstralîone' (4.) 5 così ſopra il Sepolcro di Scipione

Africano fu un’ ara imposta, come ce 'l diviſa Seneca (5) . Appreſſo

di‘Virgilio(6) ci vien testimoniato l' uſo, che a' morti l' are fi exgeae

no . Cos-i egli dice: ,-—

flant Manihur ame

` Caeruleir mac-ſiae virtù, atraque cupreflb.

E piu appreſſo (7) così il medeſimo poeta ſoggiugne.

Solemnir cum forte daper, c'e' tristi:: :dona ,

Ante urhem in luca falſi Simocntir ad undam .x

Lihahat cineri Andromaehe, Mani/que 'vocahat

Heä‘oreum ad rumulum :Òriridi , quem reſpira inaneml

E: geminas_ càuſſam *lacrymis ſturm/erat ara:: T. _x

E nel ſesto dell'Eneidc (8) dice: 'ì - ‘

b tum _ju/ſa Sihyllac ſſ‘

( Hand mora ) flflinanf flentes , aramque" Sepuleri

Congererc arhorihus, Coeloque educere certant."

@esta voce ara spiega il Germano nel comenptario de’ſuddctti verſizseq

pulci-i dixit , ſon sue parole , quod non jblum ſecund/rm ipſe Sepulcre’,

fed (F in ipjit Sepulcris ara: antique' flemerenr , in quibus Dir': Manihur

Sacra eppoi-:unita: fierent. E Stazio così un tal rito ci' attesta (9): ì'f‘

` Mirum opus aree/emme manu, flat ſan-ea mole:Tmplum ingenr , cineſi , rerumque Ljfi‘ì’áîn: in illo `

Ordo doeet caſus . 'zu

.n

Doveſi vede ſopra le ceneri d' un cadavero eſſerſi un'a gran tempio i

fabbri

(r) Ne’C’orintiaei al cap. 15'. [ò Gg., e 64..

(2.) Al cap. 19. dc' Laconici . (7) Nel 'ver/b go!. e ſeguenti del

(z) Nell’ifltffi cap. ſud. z* iflëflo libro".

(4) Noi [ihro 15. della G’eogr. alla (8) Nel verſo*r76. e ſeguenti.

pag. 730. t" (9)- Nel Iíhro 6. della Tehaidc nel

(5) Nell' epíſì. 86. *verſo 2.42..

6 Nel [ib. . dell *Encidc al ver- z

t ) 3
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faLbricato . Del medeſimo rito altresì ci rende testimonianza Ovidio(t),

e Silio Italico (2.) con altri, che per avvalorare tal costume potrem

mo addurre. Egli è certo ſper lo conſentimento di tutti gli ſcrittori,

che preſſo gli' antichi uſuale, e ſolenne era il formare un' ara ſopra il

Sepolcro di chiccheſia, Ed un tal costume ſecondo l' autorità di Dio

nigi Gotofredo nelle note alla 1. Monument-*um ff. dc Rclágiofishe‘r Sum—

tibm funerum, che Euſebio, Lattanzio , e Clemente Aleſſandrino rap

porta, foſſe cosi rinomato , che ſi credette univerſalmente: Ex Sepe[

cri: ;ampia initium ſmfiflè. Onde, come [i voglia Spiegare dal nuovo

interpetre di Licofi-one la costui autorità', ſempre non ripugm., che’l

tempio foſſe ſopra il Sepolcro dell’estinta Partenope; ciocchèin altro

rincontro da qui a Poco metteremo in miglior luce, con far vedere,

che 'l testo del detto poeta, che per tempio spiegar ſivuolc , li deb~

ba onninamente per Sepolcro Spiegare.

Ne da quel, che ſoggiunge il detto novello autore per l' auto

rità di Dionigi l' Africano nella Deſcrizione del Mondo, puo alcuna

coſa trarre, per ſostenere la sua nuova, e poco fondaca- opinione. Di

ce il detto Dionigi; ' "> JH**

Ti Pian' Kuga-au?! ;ur-:për wii?” bull-SMD” ` ij, - ^
”Avis UMD-n'a”: . next/'w ampi-235 u’yäkkau. i

Urp-3176”: , (n'a-0'170: :'97: n'a-paſticcera :JA-.ron .

Bali verſi così latinamente ſi spìeganO;
Paſi [mm: aufem Camfcmommſiefl ping” ſol/4m: ubi domiciliati!

Caflae Parthenope: , :pieni-um onuflum manípulir:

Parthenope: , quia”: pel-:gu: ſuis ſuſcepìt ſim’bus . ‘

Dalla parola [dm-Spor prende egli argomento , ch' eſſendoſi spiejl

gara da Priſciano per doma-m, dallo Stefani per dom‘icifium , edalBer—l'

nando per aedem, e non già per Sepolcroz che in una tal voce non

aveſſe il detto Dionigi ſignificar voluto di Partenope il Sepolcro.

Molto ci maravigliamo d' un tale argomento , che cr’ivellandolî,

`come ſi debbe, alcun fondamento dar non puo , che ſia di ſostegno
ſiall`opìnìon nuova del diviſaro autore. Dionigi Afro erapoeta, edin

u
"

‘ poeſia deſcriſſciluoghi _del Mondoz or come li vuole, che colla pro

prictà d'un' gramatico ſi foſſe egli spiegato 3 Per la parola doma”: ,

domícílium , limina, ed aedcm ballantemente con parlar poetico ci vol**

le additare il Sepolcro di Partenope . Qial coſa più decevole, che 'fil'

chiami caſa, e domicilio -il Sepolcro, in cui `veracementez e Per Più

tempo albergano i_corpispenti de' deſunti-ì In una antica inſcrizione

i SCPOLCIÌ furon detti te’mpla quiz-*tira e l'Imperador Gostanzo nella '1.

. 4-. al

a

(1) A! libro 8. delle Metamorfoſi. 1 Nel libro 16. ſi* [-5%
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4t al Cod. de Sepulcro 'violato chiama i. Sepolcri domo: defuntiarumz ed

in un Sepolcro di Tabia Pirallide ,rapportato da Marquardo Frehero (z)

ſi trova una. inſcrizìone , che così dice: Sis memor antique' nominò', iſa'

titulz‘ : aetemaeque domus , m madre fotos; ed in un' altra .inſcrizione

ſopra il cumulo di Petronio Antigonide rapportata pure dall' isteffi) .au

tot-ep.) ſi legge: Hate domus :zetema tfi, hic ſum firm , hic ſemper ero.

Così preſſo di Tibullo (z) ſi diſſe: v

Acque in mermorea porter-e fire-a doma ;

ove’l ſim: è lo steſſo , che offa.~ E preſſo iltnostro Staziofflſilegge:

Dom: {ſia domus., qui: mfle Sepulcrum z

~“ Dixerít. Le:

Nel qual luogo ſecondo 1' idea degli Egízianí per r amor-*za di Dio-ſi

doro (5) avvertiſce Emerico Cruceo chiamarſi caſa i Sepolcri . Da ciò

ben ſi ricava, che da Dionigi col dirſi domus , o domicilium , non al

tro, che Sopra/tram -ſignificar ſi volle z ciocchè venne notato da infi~

niti valentuomini z e specialmente notando i verſi`del 'ſuddetto auto

re per lo Sepolcro di Partenope dal nostro dotto Camillo `Pellegri

no (0') . ì '~ '

E la voce arde: chi ha detto al diviſato autore , che Sepolcro

ancor non ſignifichi? ,. _

El} mibi marmi-rea fact-ams in :zed: Sie/men: z **t

parla Ovidio nella pistola di Didone (7) . ` ‘

Ma entriamo ad eſaminare tutto il testo inſieme delle autorità di

Licofrone , e di Dionigi -Afro , ,per far vedere, che' quelle qualor ſi

vogliano bene intendere , ſon tutte contrariealſistema del diviſato au

tore . Secondo Licofronc Napoli , che Falero fu dal detto autore chia..

mata , ricevette b'enignamenre , da' flutti cacciata fuori-”Partenope :

Uncm quidem Falc-ri arx expo/mm fluäibus

Claniſque tçrram ume-&cm- excipietñ;

e ſe vogliamo ſentire l'interpetrazion- d' lſacco Tzetza , che 'n latino

ſolamente rapportiamo, questi dice : di: z‘gimr poeta Parthenope”- ibi, cioè

Neapcliñ excidzſſe . O morta dunque venne Partenope ', o moribonda ,

ſiechè poi in queste'piagge finì di vivere. In quel luogo dove fu ac

colta mori-banda , o mori, le fanciulle Napoletane l' edificarono un Se*

 

polcro: - -l, . Ubi .

(l) Nel [ib. 1. del Pat-ergo” al ea— Priſcilla al :verſi 2,3 7. al [ib. 5.

po 2.3. ..-a‘. **a delle Selm- ~ z

(2) Nello -flrflb hugo."- (5) Mtl‘ libra a. dell ’ Antichità .

(3) 'Nd libro 3. ma' elegk-añ’al (6) Nella?). 2.. della Campagna Fa

-uevzlb 2,2. lite al 5. zi.

(4) Nell’lîpicedio di Aboj’ca‘n—rio in (7) Nel 'UCÌ'ſb 99. ‘
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Ubi ”TP-t íncolae extmentes pucllae .'

ñ Ecco adunque, che naturale era, che dopo morta una tal don

na le aveſſero eretto un Sepolcro le Napoletane Donzelle. E quello è

il *in* , che 'l Cantero , il Pottero col Capaccio spiegano tempio ,
e noiſicon più proprietà spieghíamo Sepolcro. Ed in verità dovea que—

{la donna cosi ricevuta prima d' ogni altra coſa avere il suo Sepolcro,

che è stato ſempre un _rito , che da tutte le nazioni è stato oſſerva

to, come provegnente dalla natura (t) z e le Napoletane Donzclle ,

che pietoſe quella accolſero , dovean penſare prima alla colei ſepol

tura; e questo è quel aiu- , che conſh‘uirono‘le dette Donzelle ſecon

do la testimonianza bene spi’egata di Licofrone . E cosi deeli questi

gpiegare, che ſecondo il suo íènſo naturale non puo alcrimcntispie

garſiz perciocchè la prima idea, che volle darci Licofrone della pie

tà delle Napoletane Donzelle dopo eſſer Partenope morta in questili—

di, fu di darealei unconvenevol Sepolcro. Perchè altrimentìdiman

diamo all' autore della nuova opinione : dove il corpo di Partenope

Donna straniera, e recata dall' onde in queste piagge ſi poſe? Si fe

ce forſe stare in campagna per eſſer paſco delle fiere, e degli uccel

li più rapaci 3 Si laſciò forſe il corpo della medeſima in un totale

abbandonamento, ſicchè di lei alcuna cura non ſi preſe? Perl' ordin

suo naturale dee crederſi, che in tanto abbandonamento non foſſe lla.

to laſciato il corpo di Partenope, enon foſſe restato inſepolto zfleprima,

che fi foſſe qual Dea riconoſciuta, e folle a lei stato tempio eretto,

dovea effierle innalzato un Sepolcro, in cui le sue oſſa foſſer riposto

Se da’Sepolcri, come innanzi avviſammo coll’aucorità di Gotofredo;

Yëmpla initium ſumfiſſe; dovean quegli ſenza dubbio i primi eſſer fab—

bricati , ed eretti . Licofrone colla sua autorità ci fa vedere a queſte

piagge, dalle onde cacciata fuori , la Sirena Partenope pervenuta; e

deeſi penſare, ch’ egli altra idea primamente avuta non aveſſe, che di

additatci ~colla voce ci#- il colei Sepolcro 5 perciocche questo eſſer

dovea nella sua_mentc il primoa penſarſi, dopo avcreimmcdiatamen

tc,il colei ultimo fato rammentato.

i Se poi in altro tempo stato foſſe ſopra il, detto Sepolcro già cos

flituito il tempio alla medeſima anche eretto z non l’ abbiamo noi

da alcuno autore , che spíegatamente ce'l dica. Imperciocchè tutti i

Greci, e’ Latini autori parlando del Sepolcro di Partenope colla vo

cſe cip-ae , non vollero a nostro credere intendere di tempio . Se di

tempio aveſſer dovuto i primi intendere, ſi ſiarebbon ſerviti di "o" o

di im’r , che propriamente quello ſignifica; come fra questi spezial

mente

(l) Vedi Grazia al [ib. a.. *le [lore belli , á' Paci: ul cap. 19.
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mente li detto poeta, e’l geografo Strabone, che 'n più’luoghi della

sua Geografia colla voce ìlflòv il rempioci dichiara , come (1) il tempio di

Latona Armi- l'epa'r spiega , ed altr0.ve{2.) un tempio de’CalccdOnefi 601*.

le parole I-pa'- -ro' XaunNmv ci addita. ln altro luogoffiil tempio d’Añ

polline Cilleo rammentandoci, della medeſima voceſi ſerve KMW‘VAWW'

Nim &i'll-Pri' 5 e tralaſciati altri eſempli , che ſi potrebbon datcostul

addurre, ſolamente ci contentiamo di rammentare, che 'l temP‘P’dÎl'

le Sirene preſſo al promontorio di Minerva allegato, fu ancora colla

detta voce ſignificato (4.) Zur-in" iìpo'v. Onde ſecondo il nostro Parere F

interpetrazion , che abbiam da/ta alle… parole di Licofrone , è la Pffi

Propria, e naturale, e non ſolo adatta alle coſe, ma alle parole an

cora . v - ~

._ Dall' isteſſo Pottero (5) , z che per l’ intcrpetrazîon dem, 70°*

'FP- di Licofrone in tempio viene per la sua opinion ſostenere dal

divilato fautore addotto , pur ſi ha, che quell' isteſſo, chcſi dice de’tem

PU, dell' are, e delle libazioni, ſi poſſono a' Sepolcri attribuire: Ni

hii mix-um, ſon sue parole, fi Sepuiem de templi: , ariſque die-anti”, cum

haec initio nihil aliud fuori”: , quam mortuorum oondiroria 5 'quibus cum

amici 'vm-io: honores ſol-vere”: , lihationer etiam funderent 5 flzflum , ut

defunóli pro Dir': Sepulcra pro ari: , 'vel fi magm'fice exrrutîa , (T :Phil-l

dirla ornata mſi-nt, pro temp/ir haherentm‘ . Dalle quali parole ſiricava,

che benchè tempio dopo del Cantero aveſſe la parola ”'14- spiegato 5_

nondimeno non eſcluſe egli, che ſotto la detta voce non ſi ,aveſſe po;

tuto *un Sepolcro `ancora intendere 5 ciocchè abbatte e roveſcia il ſi

stema del diviſato autore , e conferma le rifleſsioni, che abbiam ſat—

te finora. i \.

E ſe ſi vuole opporre, che non eſſendovi stata questa-Sirena, il

tempio a lei ſolamente , come ad una Deità' finta., _foſſe innalzato 5

riſpondiamo ,. che ſe è favola la venuta della Sirena Partenopein que

ste piagge , è favola ancora il tempio , che le ſi vuole eretto. Im

perciocchè e della venuta in queste piagge della detta Sirena , e del

tempio, come vuolel’autore della novella opinione, Licofrone isteſſo

favellaz onde o è falſo in tutto, o è vero in tutt05 postochè argo

mento non vi abbia ſolenne, e chiaro, che la prima foſſe favola, e'

'l ſecondo vero foſſe.

Ne per fondare la sua Spiegazione puo aggiungere l'autore del”

v , la ,

(1) A! [ih. 8. alla pag. 34.9. ` pag. zz.

(z) Nel [ih. 12.. alla Pag. 563. (5) Nel Comcnto di Licofrone ai 'ver

(3) Nei libro [3. alla pag. 6”.. ſ0 335'. 4

(4) Ai libro r. della Geografia alla
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la novella opinione , che parlando Licofrone di libazioni , e di vic

time di buoi ſacrificare alla menzionata Sirena , ſi debba. ſupporre ,

che'l tempio eſſer vi dovea , in cui queste coſe compier ſi doveano i

e che perciò il mu deldetto autore dirittamente per tempio pigliar

ſi doveſſe. lmperciocchè ſe talcoſa ſi diceſſe, ſarebbe questa contra-le

attestazioni di tutta l’antíchità, che ci fa vedere anche a’Scpolcrira

li ſacrifizi farſi , e tali vittime offirirlì . Omero del, funerale di Paz

troclo'u) molte pin-gui pecorelñle , e buoi eſſerſi ſacrificati ci rappre

ſenta; e Virgilio nell’lìneide (a):

Multa bum” circa maóìantnrgcorpom mom':

Setigeroſque ſu': , raptqſque ex ami-'ibm agrís

I” flammam jugulant pende: z. ,

ed in altri luoghi l’ isteſſopoeta cotanto anche afferma , .le cui auto:

zizà di rapportar tralaſciamo , come quelle di Plinio (3) , di- Cicero

ne.(4.), di Diodoro Siciliano (5), di Pomponío Mela (6) , c di 3511

no (7):, ma quel , che dee notarſiñín tal rincontro ſi è , che parla-n—

do Licofrone di llbazioni, non ſipoſſono intender queste, ſe non-flip

uzinnanzi a’Sepolcri : Verba”: [ibn in rc mormorum' folemne , lo ci at

testa Lodovico la Ccrda(8), rapportandoñ due autorità d’ Apuleio (97.

i Vegnamo ora all'autorità di Dionigi. Egli è certo ,. che 'l der;

to autore negli addotti verſi cos-i favella : Dopo è il pinguc‘ſuolo de*

Campani, ove è 'Ldermíciliodtlla caſta Partenope di manipolidi spi

che onusto . Quella. Partenope , cn‘e’l pelago ricevette nel» suo ſeno -

Ecco Dionigi ci Spiega il luogo, ove Partenope firſeppellitaz e’lsuo

Sepolcro l’ addita di spiche onusto , per darci a divcdere , che fra la.

fertilità di questi campi ella firipoſava. Della voce MAM-ca' ſervendo

ſi, ci daa divcdere , ehe non di tempio egli parlava, ma di caſa , o

domicilio 5 spicgandofi la detta parola in un tal ſignificato , come l‘

abbiam veduto dalla maggior parte de' più dotti incerperrì di que' vel:

[i, e vien comprovato dall’ autorità dÎOmero (1.0)!

OT flip 'hf-**rar l'13”; &tin-n (“Mi-397 y

ed altrove nello flcflo libro (rt): , . i

(a) A! [ib. 2.3. dcll’lliade al *rm-ó (7), Nel rap. r7.

ſo 309- !(8) Nella nata 4. del zflerj‘o 305,

(l) A] libro rr. nel 'verſa 197. del 3. dcll'Eneídr .

(3) Nr! [ib. 4. all* cpzst. 2.. l (9) Nel [ib. 4.. , e nel lil-v'.` 8. de!—

(4) N.7! ſi!). 5. delle Tujrulane quí- ', l'A/ìno d’ orol- \

,fliom' . . z l (xo) Nut libro 9. dell'jlíadc nel

U) Aſs! [ib. 19. 'verſi 2.04..

r5) N.4' ZH). 2.. al cap. z. *i (u) Not wrſ. 636.
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ALT-attrae” Dittik-:Spam y'rupo'çm ſe' ‘Tfil dla-V.

t In tutti c due, questi verſi la voce FÎ'MSPW ſi Spiega da tutti gl'

interpetri, o per domus', o per teáium, ma non già per tempio ,co

.me ſi puo vedere ancora preſſo tutti i Leſsici , in cui una tal voce

non mai per tempio eſſer ſignificara ſi eſpone . Or chiamandoſi caſa,

0 [fitto, Ch' è 10 steſſo , c non tempio dal detto Dionigi il luogo ,

ove giacca Partenopez qual piu propria interpctrazion di questa, ~che

ſotto il nome di caſa aveſſe inteſo il Sepolcro .ì Già abbiam veduto

poc’anzi, che anche caſa , e con ragione,il Sepolcro chiamavaſiz per

ciocchè quivi più che in ogni altro luogoavean la loro abitazione i

morti . Ma di ciò ne abbiam favell‘aro abbondevolmente al di ſopraz

:onde ci restiamo .di più 'favellarne. ñ ‘

Di una tal verità però aſſai certa ne’ paſſati tempi , e *conforme

.a‘ſentimenci de’diviſati autori due testimoni abbiamo aſſai celebri fra

i Latini, ed uno ancora fra' Greci celebrato. Il primo ſi è Plinio(t),

che così favella: Er ipſe Parthenope ati-mulo Sirenir dich . Dunque ſe

condo il ſentimento di questo autore delle coſe nostre aſſai pcrit0,in

queste contrade eravi il tumulo di Partenope, da cui questa Città di

Partenope il- nome preſe, come ſi è diviſaro nel paſſato ragionamen

to KE bene inteſe il menzionato autore ſotto il nome di tumulo cſ

ſcre il vero Sepolcro di quella; perciocchè , oltre al non averſi ſervi—-`

›to della parola monumento, ch'era aſſai dubbio al ſentimento del no

vello autore, ma della voce tumulo, che non puo' dubitare il ,mede

;ſimo autore ſignificare il Sepolcro, in favellando egli dell‘altra Sire

-na detta Leucoſia (a), cosìvdice; Gmtrmñl’eſzmmm fin’Ìzm Lcucofia efl a

-Sirenc ibi. [cpu/ta ”ominntaflonde ſi: in tal luogo Leucoſia fu ſepolta,

 

‘ ſu ſepolta in questa Città Partenope ñ; dal cui tumulo , o Sepolcro ,

-th'c ſia, come quel luogoçfu Lcucoſia… nominato, cosi questa Citzàfu

nominata Partenope . ll ſecondo poi è Solino, ~ch` è ’l compencáíaror

del detto Plinio (3), il quale cosi dice : Part/miope cz~ Parthenopirìsj

rcm’s sepulcro nominata. Ecco adunque quest'altro autore per 'certo af

ferma, che’l Sepolcro di Partenope in questa Città stato ſi foll’e,che

da lei il nome ne preſe. L'auto-r Greco ſi è Lutazio, ilquale all’at

testazion di .P‘ilargiro (4) attesta, che 'l cor—po della Sirena Partenope,

-che a queſta Città diede il nome, folle tra noi rimasto..

Or dopo l’ autorità dj così illustri sclittori, che vaglion non ſol

per se ad attestarcl un tal vero, maaspiegarci- con piìlcertegza quel

~ O` 2. - ~ lo,

(1) Nel [ib. 3. al cap. 5. (4,) Nel libro 4. della Georgie-1 di

g (z) Nel [ib. 3.111 cap. 7:. N i A Virgilio .

(3) Nei cap. 8.
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lo , che inreſer di ſcrivere e Licofrone, eStrabone, e Dionigi l'Afriv'

cano , chi potrà ſenza nota di temerità ſentire il contrario , ed in-,

terpetrare con impropri modi quello. ch’ è stato finora da' più dot;

ti uomini concordemente interpet‘rato , e che univerſalmente han fat..

to ſorgere quella ſentenza , che ſemprevera è stata rcputata fino a

questo giorno , di avere quì avuto la Sirena Partenope il Sepolcro 3 Cer

tamente che noi dalla costoro autorità ſopraffatti , vogliam più tosto

co’ medeſimi errate , ſe mai ſi puo dire , ch’ errato aveſſero , che

ſentirla coll’autor della nuova opinione, che non ha punto fondato ,

e ſecondo il nostro credere, non ha potuto fondare ciocche glièſur

to in talento di novellamcnte stabilire. v

Bello però, che ha tratto l' autor della novella opinionea pro—ì

muover la medeſima , ſi è stato , che avendo creduto ſicuramente,che

le Sirene favole foſſero per la mostruoſità , con cui ce le dipingono

i poeti; e faccendo uomo avvedutiſsimo il menzionato Strabone,che

costui non aveſſe potuto di mostri così favoloſi , e che non potean

giammai eſſere ſtati nel Mondo , dimostrarci il Sepolcro.

Ma egli va errato, cosi aſſolutamente , e generalmente parlando .

Mestier facea , che avvertito aveſſe, che delle'Sirene il favoloſo vi era ,

e 'l vero 5 e biſognava per non dir colà , che impugnar ſi poteſſe ,

distinguere l’ uno dall'altro. Egli è certa coſa, e non da doverſi pro

vare, che Strabone intender non volle, che le Sirene, quali ce le di—

pingono i poeti Fmczzo mostri marini, o uccelli, e mezzo femmi

ne’, aveſſero avuto in queste patti , o dove che ſia, il Sepolcro; ma fi

bene quelle, che ſenza tali finzioni, ed ornamenti poetici, eran don—

ne come l’ altre, e che da' poeti ſi aggiunſer loro tante qualità estern

nc, pe’r dimostrare ſimbolicamente l’interna loro indole, e 'l costume.

Non è colà da dubitarſi , che preſſo i mitologi le favole tutte han

preſo principio dal veroz e ſe da Strabone isteſſo vogliam prenderne

gli argomenti, questi d' Eolo , e di altri favellando (i) , fa vedere ,

che la favola ſia fondata sul vero; e quindi anche ſi fa ad avvalora~

re ciocchè d' Omero , che favole aſſolutamente~ſcritro aveſſe , come

penſava Eratostene , ſupporre veracemente ſi dee. , ch’ egli coſa non

diſſe, che snl vero in qualche guiſa appoggiata non foſſe. Il celebre

Iſacco Caſaubono in compruova d'un tal'argomenro (2.) ci fa accor

ti, che i Perſi d’Elchi'lo molte coſe di finto accoglieano , ma 1’ istoria

della Salamiaca Naumachia , che la maggior parte della guerra Per~

ſiana contiene, ab alla brstoríco aut fidei'ius , aut accurati”: eſſe dcflîrl'f

‘ ` i e f ptam .

(i) Nel [ib. r. alla pag. 24,.

 

pag. 2.7. di Strabone.

(z) Nella nota 2.. del [ib. I. della ~ -

è.; i. …1.

**TH- **f-,t
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premi. Qllindi lo steſſo Strabone (r) sulla poeſia d' Omero diſcorrendo

ebbe a dir quella gran ſentenza, che i poeti E-rt N. Jim' x' nat-'n gli.,

310'354' a "AMP 'Mi- "TWIN-WN" 5 _che vuol dire: Praeterea cum non omnia

flngnnt poetae ,ſed multa affinganr, *cioè che su le coſe vere per vari

motivi vi aggiungon delle favole `5 e Lattanzio Firmiano ſostiene (z),

cheipoeti non ergo res ípſar geflar fiuxerunt: quod fi faro-rent , effent 'aa~

mſſz’mi : ſed rebus geſh‘s addiderunt quñ’ndam colorem : Servio reputatiſsiñ,

mo comentator di Virgilio ('3) su questi verſi : ~

Iamque adeo ſeopulor Sirenum advefla ſuhihati

.Dzflieilis quondam , multorumque offihur alhos ,

afferma , che le Sirene ſecundum fahulam parte *w‘rxines fuerunt , parte

'volucres, Atheloi fluminis, E* Calliope: Muſae filiere. Hai-um una 'voce ,

altera tihiis , alia Iyra eanehat 5 (7 prima juxta Pelorum , poli in Catz

phareis inſulis hahitawruntz quae ille-Elos suo cantu in nuufragia deduce~

ha”: . Secundum veritarem meretrice: fuerunt , quae trauſeunter , quoniam

eos duce-han: ad egejiatem , hi: fic‘ia ſunt inferi-e naufragio . Has Ulyfíver

contemnendo deduxìt ad mortem. Ovidio (4.) attribuiſce alle Sirene eſſer}

elle muſiche e Cantan‘ici a ..Mg in,

irigó-ffiMonflm maris Sirene: eran): quae *vote canora

' ,quam/ihr: admrflì” detinuere rates. .

Ma forſe non eran le Sirene così ſcellerate ,come Servio ce le

deſcrive. Imperciocchè Cicerone (5) aſſolutamente ci accerta, ch' eran

donne , che colla loro virtù, e ſapienza alle genti il viver bene im

ſinuavano 5 e pronte erano a cantare i fatti’eroici de’ più chiari uo

mini delle più rinomate nazioni. Degne ſon da rapportarſi le parole

di così egregio ſcrittore . Mihi quidem Homerus, ſon parole di colui,

buiuſmodi quidnam -vidiſſe 'uia'etur in ii,- , quae ?ie Sirenum cantihu; fin*

_rm-i; , Neque enim -uocum ſua-vitale 'videntur , aut ”evitare quad-;m , (9',

varietate comandi revocare cos ſolitae , qui praetervebehanrur, fed quia

multa ſe- ſcire profitehantur5 ut bominer ad earum ſax:: diſcende' cupìdireq

te adhaerefeorent . Ira enim int/iran: Ulyſſem : ( nam 'certi , u: quae-iam_

Homeri , ſie i/Zum ipſum [acum )

_ o dec…- Argolicum, quin puppim fleñis Ulyſſes, > -‘

/Iurihus ut noflros poflís agnoſcereñcaniur. “

Num nemo haec unquam efl ”umor-&u; oaerulu eurſ‘u ,

o 32111.”

(i) AZ ”5. r. alla pag. 2.7. . (4) Nel lio. z. dell’ Arredi-;mare

(z) Nel libro I. delle ”istituzioni a! al 'verſo 341. to] [eg.

cap. rr. (5) Nel‘lib. .5*. de' _Fini ai 5. 718.

(3) Nel 5. deii’Eneide al "ver. 864..
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E veggiamo, che di ſimigliante ſentimento foſſe stato ancora il ſopra,

citato Dionigi Afro, il quale chiamò la nostra Partenope casta, cioc

chè non puo adattarſi al ſopraddetto ſentimento di Scrvio. Che che nc

ſia però di tal differente costume, che vien loro attribuito , egli è cer

to ,\ che ſecondo il suo primo fondamento furon le Sirene femmine

vere, e che’n queste parti veracemcnre albergarono, e che lÎaggiun

zioni .da’ poeti fatte vi furono, che la lor poeſia vollero colorare, ed

adotnare con meſcolarvi il favoloſo, come anche fu oſſervato dal Vol?

ſio (1) 5 e tanto ancora dallo steſſo Strabone ſi raccoglie , che dopo

aver ſostenuto le Sirene come eſistenti per avvalorare ciocchè dicea

Omero, nel principio del libro 5. intorno all” eſſerſi buttate le medeññ

lime in mare favoloſo lo stima , come è nelle fnVOlC, ſon sue paro

le . Anche ciò vien dimostrato dall' Abate Manier dell' Accademia

dell' inſcrizìoni , e belle lettere , nella sua opera della Mitologia , e

delle favole Spiegare coll’istoria (2) 5 e fu anche oſſervato dal nostro

famoſo critico .di .Pier la Sena nel suo Ginnaſio (g) . Onde tolto di

mezzo tutto -qudlovíñgbëèfavoloſo , e. l' istoria dalla favola distinguen`

da. Mö‘ìám‘ dire , che le Sirene veracemente state .vi foſſero 5 e che

una d’ eſſe foſſe stata in questa Città ſepoltaz ciocchè attestò ,il detto

.Strabone , il quale in ciò volle paleſarci un vero , ch' egli avea trat

to da’ 'documenti antichi , che per ben comporre l' opera della sua

,Geografia ebbe a vedere ed oſſervare, ed era allora ancor conto non

ſolo a tutti i letterati, che in que' tempi fiorirono , ma per le me

morie ancora , ch' eran veggenti , autentiche , e ſicure , per poterſi

l'eſistenza di quelle certamente credere, ed aver per vera - .

Fiaccati così cla ogni parte i fondamenti dell' opinion novella. 5

ed avvalorati gli argomenti di tanti ſolenni ſcrittori , che abbiam di~

viſatiz e confermata .da ogni parte de' nostri Napoletani la tradizio~

ne , che ſi vantaron mai ſempre di ſerbar preſſo loro il Sepolcro di

Partenope , ci pare , che altro non rimanga a ſquittinar su tale asgomento.

Dls~

* l

(t) Nel 1172.9. dell’Orígìnc, eprof (3) Al cap. 11. del Ginnaſio Napo

:reſſe dell' ldolatria al cap_ 99. Imma.

(1) /Il t0m.4. al [Naz. al cap. to. l _ ' ‘ 7
i
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TERZA.

l” cui ſi fumi” , che Mm‘o il Teatì‘o , quanto

il Gin/;aſia em” dentro il irc-cinto della

Città di Napo/i.

_ñ E nel primo paſiàco ragionamento per colà ccrñì

ta reputammo , che 'i Teatro , c '1 Ginnaſio

dentro ſanzichc mura di questa Città foſſcr c01~_

locatíz d' una tal certezza vcniìmmo poſciaadu`

bíc'arc , in leggendo , che ’i’ dottiſsimo Signor

` Canonico Mazzocchi il ſuddetto Teatro, oqua

iunquc foſſe la fabbrica , che nci luogo, che ſc—

condo il ſermon parrio anticaglia ſi chiama, ſi

addira 5 c 'l novciio Storico della Storia delle

S‘cuoic Napoletane , i1`Ginnaſio",’—' e 'i Teatro ſuddetto fuor delle

mùra della medeſima aveſſero allogacì. Anema ia dottrina molto chia

ra dci primo , c ia diligenza, che' ſupponcmmo eguale all’arg0mcn~

to ,che ſi cràcçfaìva, del ſecondo, non ci parve la nostra opinion ſi

cura 5 onde proccurammo di vcdcrc , cd eſaminare in quali fonda

mcnti il coloro pax-cr ſi appoggiafic , per indi ccdcr la palma a co*

loro, che così difiinendo, ave-in forſe tutta. la ragione di diffinirc in

[ai guiſa . Ma oflërvándo , che i mcdsſimi vautori , o ſia ii primo,

che niuna coſa, o- ragione di tal suo diviſzamcnto ci addita, o ſia il

ſecondo , che argomenti di niuna forza ci addu‘cc , per farci conou

‘ ſccrc
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e

ſcere l' opinion loro eſſer ſalda , e fondata , abbiamo stimato in

questo preſente ragionamento una tal quistione'ſquittinare , e vedere

al vaglio d' una ragìonevol critica qual ſia la più vera opinione , ſe

quella, che noi tal' eſſer credemmo, o quella, che da tali dotti uo

mini vien ſenza alcun dubbio proposta , ſicchè stabilir poſsiamo , su

d' un' argomento , che ſi è voluto far credere incerto , quello, chc

dobbiamo con più ſicurezza icguitare .

L chiariſisimo Signor Canonico Mazzocchi di quella fabbrica

antica, che noi volgarmente anticaglia chiamiamo , favellan

do (i) , che non sa se Teatro ſia , Anfiteatro , o parte delGinna

ſia , o qualunque altra coſa , ha per certo , che una tal 'fabbrica ſia

stata fuori le mura di questa Citr 5 ed in ciò non eſſervi dubbio a]

euno . Extra maem‘a , ſon sue parole in coral luogo , tum,- fuzflè non

?ſi dubium 5 c parla d' un tem o aſſai baſſo , cioè di quello, in cui

ſcrivea l' autor della vita di S.Attanagio, che fiori ſecondo egli di

viſa nel ſecolo decimotcrzo della fruttifera Incarnazion del Signore

In un tal parere ha egli ſeguaci, e fra gli altri l’aucor novello del

1a Storia delle Napoletane 'Scuole . Crediamo, che a ciò determina

re ſian moſsi tali 'uomini dall' aver certo in lor mente, che la Città

nostra aſſai picciola negli antichi tempi , e fino al ſecolo dccimoter

zo stata foſſe , onde tali fabbriche magnifiche , e spazioſe accoglier

non aveſſe potuto , Per ſecondo , ch' eſſendo miſyjata questa Città a' tempi

di Ruggieri , ed eſſendoſi ritrovata di miglia due , e paſsi trecento

ſeſſantatre di circuitoz che non poteſſcr perciò le dette grandioſe ſab

briche dentro la Città eſſer ſituate 5 postochè eſſendo certo , ehe le

mura dalla parte del mare' incominciando dal Monistero di S. Mar

ccllino , non poteſſero tanto per lungo, quanto per mezzo estender

ſi, che aveſſer potuto ,le dette` fabbriche açcorre , che avrebber forſe'

lo spazio di dette due miglia, e paſsi trecento ſeſſantatre aſſai trava--~

licato5 onde per conſeguenza dee ſupporſi, che le medeſime ſuor le

mura della Città allogate _eſſer doveano, Per terzo, ch’ eſſendo que

ſia Città Greca d' origine, e propriamente Atenieſe , dovea a ſomi~

glianza d' Atene , che tali fabbriche fuor delle mura avea, le mede~

ſime avere anche quella fuor della steſſäz ed in ciò per fondare il suo

ſentimento il detto ſecondo autore cita Giovanni Meurſio 5 ma non

ci da il piacere di dinotarci il luogo, dove quell' autor famoſo tan

to detto avea ;i Eſaminiamo a parte a parte questi tre punti, evedia~

mo di qual valore ſien le difficultà, cheſipropongono per farci cre

dere ,

(a) Del Cairo de' Santi' Vaſco-at' N4- _bretto dc' Miracoli di S. Agrìppù

pole-;ani nel monumento 3. nel It'- no nella nom 49.
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’ (z) Ne; libro

dere, che le dette fabbriche fieno stare fuor gli questa Città allegare:

`Incominciam dalla prima . Se Napoli picciola ne' suoi principj

vuolììſupporſi riſpetto _alla grandezza , che oggi dimostra), non ſol

picciola, ma piccioliſsiina a nostro parere dec stimarſi . Ma_ ſc inise

steſſa riguardar la vogliamo , “biſogna pure ,4 che dic‘i’amo , ch* ella pic

wciola anche ne’suoi priñii tempi Rata non foſſe; posto che que-llaaPa

lepoli , che forſec ſenza forſe non fuvi giammai, aggiunta non venir-L;

ſes e ſotcoìil nome7`di Palepoli, e Napoli questa ſola imender- fido-,L

veſſe . Da‘ non ſeguimi-lì è 4'1 parere del chiariſsimo Filippo Cluvc-j

:To (1):, che-'n cal tempo così esteſa la vuole, che fa quella incÒml'n-Î
ciare (Ball' Iſola di Megari , che ora è T* castello dell’Vovo , e pfea'qì

al Sebero `;a fa cermiiìareñè Scdìnorajidumkſon sue_ parolehipfius Urbi:

magnitudine”; conflríéîam olim fmſſe intra Megarim Ilzſulnm , e’fi' sebetbum

amuem: quorum hic mmc , fiume della:Maddalena , paullum remota: ab

moenibuf Urbi: z {1/a contra @Lam-'nube fifa , ab ìmpoſita arte ,zcastel

dell' Ova , oommrd.. E ſecondo iLcoſiui ſentimento in niuna‘vìguiſà

fondato, farebbe ,flata affiimpiùampladi queíllayclr’ è ora .laCirxà di

Napoli ,_ o almeno. fiaca firebbe—,quamtoh medeſima o’ra ſi veda..-` ?Li

vio (2.) ſuppone la steſſa. in` tal guiſa --gra-nde fin da quel tempo , che

Pubiilio Filone venne ad aſſediarla, che 'n quella vi fa star di pçeſi;

dio oltre a’ſoldatî Napoletani, che doveano eſſere in qualche nave-ro;

quattro mila Sannici, e dgç, mila Nolani-ñ. Ora una Città, che abbia

dicci,~ o dodici mila ſoldativdi preſidio, oltre a' suoi-;incrmí abitato-l,

ri ,puo dirſi Città pìcciola , e qual ſe la figurano coloro ,f che vo

glion fondare l' opposto , per non potere le menzionare magnifiche

,fabbriche in se racchiudere? Polibio ancor graviſsimo , cèaflzico-'istoî

Tpîco, in rammemmdo (3.) le Cinà del nostro cratere", ſcrive , che le

medeſime erari lg* P7ù Celebri d* Italia -‘ Tra queste _certamente era Na

p'oli z e‘ìome eran Fiam-e z, così eſſcr dovea que—Mrcdelàije _pei- "ogni

parìçge ſe non maggiore ,ffi'almeno eguale eſſer dovea" alì’alkrehcä‘îîtà

d'Italia l'é più 'rinomata Le pag-Ole del detto autö’re ,ſon‘ìle ſeguenti::

Tai 702,6 eri-Na 'Ta' nec-ra' Klum-'Lo imp-”irene m':- z’ra' '1-97 mura* 71a! 'Lx-nl”, un!)
Jia glio' a’pflrüv'} mu' ho( -rò nella”, x’aá J’m‘ lró’ìvpo'r_ «iu-rif ”Ts-a': {THB-Mag

743,-”: *ni-rai; trois íywap'x’aix ;epica-É, .a’x 0?' 035130" *Jordan q-ñ; ohm-gi”;

zg‘irmrpixuny. o* , un'ora-ir s‘u 'la-n15! flpu’xwi Je' mi' ſi; &monti-nu Km‘

, . - 1 y >2' . - , o

:mm-ig” W631”; rn” ITM-'m er aura-LATO' m‘v yaîp warp-rx!” anni: Zen-'04m

zz} Kay-ira; ëd]- Amampxírrua vigore-015'175” Su' 'ra-"raw Nmwom'tra‘, ”MW-á”
7,- ' ., .›‘ --.…._, ‘ ñ, , 1 ‘ \ -;.~ o. . -

N rn rn” Nmprwiuäm . Che *nlacmgcosi fi spiegano . Nam‘plamtm ctr

’ ' '3 'L'.
Ni” `ſi-“P “i” …FF 3.;

(1)_îZT\G-l_librov4.ñ del" ;Lilia antica “120,19. 3 "ſi 'TK-*MQ*  
;mi '

al 'capo 3. , ‘ ,g -fvfflf ; (3)41 MW 3. 4154p. p3.HS” da" "ſmi' “1 li 'ut ;TBM ...s- mñíók'üi (fa

Lai;



G14,- Dl ALESSlO NICCOLO ROSSIñ ça Capuam par: efl [taliae tati”: ”obillflìma . Regio bonitatc , atque amoenîtate

'Pi-adidas .ñ Ad boe , mari adjat-em , Ù Emporia babe”: , ad quae ſale”:

adpellerc ,. qui ex omnibus fere Orbís partibus in Italiani na‘m‘gant: Ur

1m praeterm celeberrima: , pulcberrímnſque Italia: continet . 0mm enim

ſflarítimam Sin'wſſcmi , Cmnflni , atque Puteolani colma; : tum item Nea—

politani 5 e?- nowzlim' omnium Nurerinì. Egli è certo, ſe ſi vuole en—

trar’ nel giudizio di Polibio , che foſſe' questa Città anche per la sua

*grandezza pregiata , e ragguardevole a par d' ogni altra Città d'Ita—

lia, e per la frequenza di tuttiiforestieri, che da quaſi tutte le parti

del Mondo ſoleano a' suoi lidi approdare . Cicerone (r) chiamò que_

sta Città , Città celebratiſsima , come in queste parole , ch' è bene,

che tutte ſi rapportino , per paleſarci altri pregi di quella .. Dclicia

…ſum muffa , @- 'Uo/uptatís , ſon sue parole , non modo cives' Romano: ,

ſed c3* nobile: miele/'center, (7' quosdam etiam Senatore: fummo loco mms,
l ”Bin in bom': ,'ämut ſui-urbani; ſia': , ſed Neapoli in celeberrimo Oppido ,

. cum Mirella ſaepe 'w'dcmus . Siccome il menzionato Polibio,.cosiCice

rone chiama questa Città celeberrima; e con una tal voce—crediamo,

che' detti autori aveſſero avuto mente alla grandezza della medeſima ,

ed alla copia grande de’suoi cittadini. Cosi l' isteſſo Cicerone per la

dlegge:: Manilia t'avellando (a) dice: Portur Cajetae ceèeberrimur z: (F ple

mfflmur naw‘um 5 dalle cui pih-Ole certamente ſi tragge , che ſignifica:

volea eſſere il porto di Gaeta grandiſsimo ;e frequentatiſsimoze lo

steſſo ad Attico (3) in dicendo ; Odi cclebritatem‘, fugio bomines , lx

.tem aspiccre *wir Poflùm , vuol darci a divedere , 'ch' egli odiava la

.‘ moltitudine, e la frequenza degli uomini . Onde ben ſi deduce, che

chiamando Napoli Città celeberrima, abbia inteſo di dinotarcela, eo

~ me frequentatiſsima , e popolatiſsima. Strabone (4.) così favella: E7-

. &maya; N in'? i" Nine-”Mi &my-»7M e60' EÀÀÌ‘HXU , ot' in tra; Pdf”; cry-tx”

”tir-ru Purim, iauxz'ur xa’pw *n31 a'iró ”miri-u {pz-gengive', 07.”) JAM” , Ju'

,flip-u ì n'a-Sim” ara-MMT” ,iv aria-i {gir- mu' fre) Pupa-Tar Se' (mi zau'po‘r-ñ

4'” 715,819? 'rari-ro , Oramai-r” ara' 'EMF-30: rrfir n'a-a' 'ris a’uflîc a' @wir-'mh

r pmi-r” «Hp-Fr , n'a-”Hot ”Kaze-,00551 .hf-iau unì-1631 . Che 'n latino Vuol

.- ſignificare Î. Vitae autem G’t‘aemm‘cam ratíoncm Ale-:poli auge”: , quì `eo

;4 Roma ſeu-drm! in otium : five qui ab inclmte aetate laboribur defunfr'i

_z ſunt, five alioquin ob imbcçillítatcm , aut jèncííutem cupìzmt 'Dimm fa

_ `cz`líorcm :It-gere : d' Romanorum nomu-[li [10$ vitae-'genere _gaudente:, ubi

.- wident mulzz’tudíncm bominum , 7m' ejus inflitmi cauflà ibi 'Ueìſantur, 11-

beni”:

S

z - (1) Per' Rabt’rio Poſitano_` al 5. ro. 1 (4) Ne! libro 5. delfaìó'eogfflfù ”a

x" ‘ o) A! 5‘4 z ` ' fine 44'114 P"$* W5
(3) Nd libra 3. alla pillola 7. j *ì* al*** ~
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beata: 10mm euiiz ampleóluntur , Ibíque m‘ä'z‘tant . In tali Parole ci ſays-L

dere Strabone , che molti Romani , e fra questi , come ci attestano

tanti altri autori(1), i più letterati uomini, che l' Impeiio Romano

adornavano , venivano a questa Città , e -vi facean dimora , evi tcnea

no albergo, c qui trovavano una moltitudine d' uomini, i quali per

menare una vita al greco uſo conſaccentc dimoravano. Una tal molf

titudine di foreflicri uomini aggiunta alla folla del popolo naturale;

che quivi albcrgava , eſſer dovea di numero straordinario , ed ec

ccſsivo . Giuliano (z) aggiugne di questa Città parlando: Him: J" M‘a’

pm, xax‘puxupíautui wokua'yäpamr . Che vuol dire: Felix Civitas , opu

tcnta , (F' fiore-m', ó** bominum frequentia abundam - Caſsiodormloda , ed

eſalta questa Città, fra gli altri pregi, dalla moltitudine de' suoi cit

tadini-JLUrbs amata multimdine Cí-uíum, ſon sue parole, ablmdam‘ rim

rim‘x , terremîſqueÙe/ícùî: , ut dulaſh‘mnm w'ram te ibídem ínvëmflè di

judíce: , ſi ”Ill/[s amarítudínibm mifrcaris . Praetoría tua oflíu’rz rep/Puff;

mílítum turba cuflodít .:Cauſa-end” gemmamm tribuna! . ſi . ur . Praptered

[from uſque ad pracfinitum [0mm tua juſſîone cuflodí:. Time ”alam-'attiva

rent pcregrina corñmerfìa (g) 5 e Procopio (4.) diceñ, che pervennero i

ſoldati di' Beliſario entrati per la Campagna ad una Città , che Na

poli chiamano, guernita d' un gran preſidio. Ingreſſi Campaníam, ſon

le colui parole, dawncmní'ad Urbem maritimam( Neflpolìm meant) mu

nítam admodum, ('7' magno Got/20mm prncfidío z'nflruc’îam. Città~ ſi chiama

da Procopio Napoli, che gran preſidio di Gotti ſoldati accogliea

L" idea dunque, che tptti questi autori ne danno, d'eſſer questa

Città grande, che la medeſima era celeberrima, e che moltitudine di

forestieri , e cittadini accogliea , ci ſan comprendere con tali eſpreſ

ſioni, che Napoli non era una Città picciola ;Se di bricve recinto.

Ne ci ſi puo opporre, che volendo i Napoletani' diflor dan'aſ.

ſedio di questa Città Beliſari-o , aveſſcr chiamat‘a‘la medefima piccio

laz percìocchè ad eſsi troppo era neceffiiriohil diminuire' i pregi-de]~

la lor Patria, ed avvilirla quanto più ſi potea, acciocchè quel Duce,

che agognavaagrandi impreſe, affaticato non ſi foſſe per conquistare

una Città di poco pregio. Ma questo colore , e questo parlar non ve

race non fece sì , che Beliſario ad altra impreſa indirizzaſſe il pena

ſiero. Sapea ben' egli l’ accorto Duce, che queste coſe eran menzo

a** P 2- v"? *á‘ gne,ig) ”di ?oſano Vìndndonlb’li'gbío 718!* (3) Al libro 6. delle 'varie Epzfiole

l’ Ermſe .tuo Prorj‘zîçio, e Giaco- 41 MP0 23, h

` Po’T‘ìm’ìfi’m "GU‘TÙB di Tifo Li* (4) Al'lr'b. 1. della Guerra de* Corti

'via al cap. 2.. nel fine. al capo 8, , ,È _ A

(z) Nel Míjòpogonc. Î l , _..`…_:î

È i
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ene, e cogli occhi propri egli vedea qual foſſe questa Città, e quan

:o grande, e‘di quanto gran preſidio fornita , come ilrelator de’suoi

fatti Procopio ncli’addotto luogo ci manifesta .

Si puo opporre ancora ,- che a’tcmpi di Livio, di Cicerone, di

Strabone , e d' altri da noi rammentati autori, foſſe stata questa Città

accreſciuta , e che maggiore ampiezza aveſſe acquistata da che la medeſi—

ma foſſe edificata. Noi riſpondiamo , che di tali primiere ampliaziqni

non ne 'abbiamo alcuna memoria 5 onde fin tanto , che documento

non ci ſi adduca, non poſsiam credere eſſer di bastevol forza l' op

poſizion ſuddetta . Il nostro accuratiſsimo Anton Caraccioli(t)vuole ,

_che la prima ampliazione alla Città nostra foſſe stata fatta da Gugliel

mo ſecondo il Buono . Primns autem, ſon sue parole, qui Neapoäm,

regiis.,.atq”e adeo magnifici: augcre aedífict’t’r cooper-it , fuit e Nortbman

~tir-»rum Dyna/iis Rex Gulielmus fecundus , re , cogdmine Bonus , con

quel , che ſiegue. ...sf-.r

Qp‘ell’ ampliazione, , che voglion ric vare alcuni nostri ſcritto—

ri ) dal marmo , che ſi truova in S. Giacomo degl` italiani in una

in crizione , 1che ’n quello ſculta ſi vede , ſe pur detto marmo vero

ſia, e l’inſcrizionera Napoli appartenga , ciocch’è non è del preſen

te nostro argomento l’ eſaminare , e ſarebbe l' ampliazion primiera ,
di cuio‘ſi ha notizia, che fu fatta da Augusto, non ci da pruova ba

stante , perchè quella eſſere avvenuta crediamo . In quella ſoltanto. ſi

legge , che Augusto le mura , e le torri della nostra Città rifece :

Munn” , o- turrer refccít . Chi rifà unÎi cpſa , non è neceſſario ,’ ſe

non lo spiega , che la dilati ed accreſea . Avendo adunque Au’gustd

le mura , e le torri rifatte, altro non ſi puo dire; ch' egli le steſſe

mura, e le torri steſſe , che vi erano , già dal tempo guaste e cor`

roſe , ristabilire aveſſe e rifatte ſecondo il Primiero loro stato ñ Da

qui ſi puo comprendere , ſe pur‘ vero ſi vuole il detto marmo , che

le mura di Napoli, quan-tunque in tempo d' Annibale foſſero stimate

forti ed ineſpugQbili , per lo tempo poi , ch' era paſſato, divenu~

te 'foſſero guastc e fiaccate . In ſeguela ſi puo dire., che dal tempo

d' Annibale non ſi tran ſacri altririfacimenti nelle nostre mura 5 e

queste , ,che a quel tempo erano stimate cosi forti ed inſiiperabili ,

avean dovuto avere un più antico principio5 cche intorno alle me~

deſime cosi prima , come dopo , accrelcinientoíälcuno stato non vi

foſſe . i _ .

g i Ne(i) Ne’vsjacri `Monumenti delta Cbìe- (tz) Vedi il sì'zmmonte ”el Lib. r. al

fa Mzpoletana a1- c-Îp. 1. alla ſc- Jap. 4. 7 I,

Kia” 9* t' o '- ‘~“>—"ëi.‘"
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-WNeſſdal marmo ritrovato nella tomba di S.Aſpreno, 0 vero 'ſia,

o falſo lo steſſo, fi ricava, che~Valentiniano Imperadore aveſſe questa

Città ampliata 5 PCI’CÌOCChè ſecondo l' inſcrizione , che su quello fi

legge , altro non ſi‘rha , cheaspeſe del detto Imperadore fuxrafforza-fl

ca la Città di mura , e di torri, per renderla meno eſposta alle stor—

rerie de’ .Barbari, e darle maggior ſicurezza . Ad omne: , ſon parole

di quella, -ſupplite dal Signor Martorelli , e su cuſ una dotta l<=rce~`

ra compila il chiariſsimo Veſcovo dell'Aquila Monſignor Sabbatini ,“

terra); maríque incurſione: expofitam , (“9' 3mila ſeem-State grmdentcm Pin-f

,genti cura, atque [14mm , mm‘ìs, turribuſque mimi-uit. In cali parole al~j-_

cuno a'rgomento non ſi tragg-e , che Valentiniano aveſſe questa Città

ampliata ed açrcſciuca 5 perciocchè‘ì‘forſc , e ſenza forſe per mag

gior- colui gloria `in detta inſcriziçne ?piegato ſarebheſi Soltanto- in

quella ſi dice, che ’l detto Impeñdorc aveſſe la Città ſuddetta di mu

ri, e difftorri fornita, che potba eſſere nella s'ua grandezza la fleſſaü* -.'

ch’zera da prima, íè non colla giunta di tali fortificazioni, che più.

ficuraë e forte renduta l’ aurebbono . Ma non ſappiamo ſe una calca'

inſcrizione vera eſſer ..poíſaz postochè da altrondelìsappiflñ, che 'n quei*ſi

tempi 1‘la,(.`ittà nostra di mura sfornita non e‘ra , ed affatto s’ ignoti.

cbebinnanzi a quel tempo aveſſe qualche-diſgrazia ſofferta , per cui

quelle folla-odiare meſſe a terra e’diroccate z non avendo noi-aka'

cuna memoria , o alcun testimonio d’autore, che la Città” di Napoli"

innanziwa` tal tempo _da qualche barbara nazione , o da qualche rie-È ”

mico eſercito foſſe stata aſſediata , e vinta. . 4;:.- z - -

L’ algo ampli’azioni , che vuol, ſucccdute l' augor della’vira di

S. Attanagio , o da Costantino ,. o-da- Giustiniano , o da Belilàrio ,

non han, ſalvo quel. colui det-to, alcun fondamentoc~Eìgliècerto che'

Procopio , che ogni -azion di Beliſario detcriſſek, e tutto ciò -, che

a costui di gloria porca derivare-"ì, non traſandò—, dell’- ultima diviſata "

am ~ _ . .al medeſimo attribuita, non fa nella sua Storia pu

rOTV-L “47' V3i? -- ì#- *J‘t'

fl Ma- vere fieno tali ampliazioni , egli‘è certo, che furon dal—rem—ì

po d’Augusto in qua, ed i primi da noi addotti autori furonla mag-u

nro paañ

gioxzparte innanzi di tal tempo z onde’qsuello , che ſcriflèro’ìincornof ‘

alla. celebrità di questa Città , ed alla moltitudine di coloro, che i'al~

bergavano ,- fu ſcritto nello stato della medeſimafg innanzi che foſſeî"

ampiiataz e che perciò anche grande fin da’ suoi primi tempi quella*

estimarono .i ;Irak-i- i »PARK-ſh* {Qîgqfljî- ,

,i- M’a un fortiſſimo! argomento , ſecondo il noflro debole avviſo*

`abbìam_.per*ëlctmaai per deludere affatto :Uncle ſuddette ſupposte aan-4

nas? Pili

\
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,, pliazioni. Falcone Bencventano nella sua Cronaca ci attesta, che vo—

lendo il Re‘Ruggieri No'rmanno , che intorno all'undiceſimo ſecolo

fiori , che questa Cinà ſi miſuraſſe , ſi trovò,` , che la medeſima due

miglia , e trecento ſeſſantatre paſsi intorno girava : Inter-ea noch': ſi—

lentio , ſon le-colui parole , praefatm Rex :0mm Neapolím extrínfecu:

mm'rì feci! , cognoſccre *001cm- quanta eſſe-t círcumquaque latitudini-.c . In*

*venìt ſia-{loſe morie-”do in gírum paſſi” duo millia tercentum ſì’sffzgìm‘a tre:.

Se è vero ciocchè ci dice Falcone , ſopra la sua autorità argomen

tiamo così: Se dopo l’ampliazion d' Augusto , Costantino , Valenti*

f ‘ niano, Beliſario, ed- altri, la Città di Napoli cosi.-picciola era , che

non ſorpaſſava due miglia trecento ſeſſanta tre paſsi il suo giro di

fuori, qual dovca-'eſſere , e quanto piceiola innanzi delle ampliazioni

ſuddette? Volcndoſi queste coſe_ ſecondo un buon giudizio librare,dir

dovremmo, che 'aſſai men di due mi lia di circuito la medeſimafoſ

i ſe, ſe non ſi~voglion le dette ampliaëioni , e ciaſcuna d’- eſſe confli

derar di pochi paſsiz-ciocchè non darebbe l’onore a chi quelle fece,

di poter dire di questa Città avere ampliata . Or chi puo credere ,

che una Città si brieve, e sì l‘ìstſEItÌ—Y‘C che piuttosto Castello,che

,Città dir ſi po‘tea, aveſſe potuto quel preſidio di Soldati , che Livio v _

ſcriſſe, accogliere-3 che moltitudine di foreſtieri, edi cittadini aveſſe- `

. ro in quella albergari; e che alla perline per una delle più rinomate

’ Città d'Italia, e per Città celeberrima foſſe stata repucara .’ Un tale

argomento ſembra a noi di cotanta forza »5 che non poſsiam com

prendere come tante ampliazîoni ſiate vi foſſero; e dobbiamo-in con

ſeguenza determinare, che ſe quella Città di due miglia, e trecento,

e ſeſſanta tre paſsi era in tempo di Ruggieri , foſſe stata la steſſa, e

7 la steſsiſsima Città per lo suo giro , che fu nella sua fondazione- D *'

* * poco appreſſo di queſia‘. Dunque innanzi di Ruggieri ampliazione al

~ cuna non ſu fatraiñ Napoli—z e ne' suoi antichi tempi, per aver luo

,go la testimonianza di tanti illustri diviſari ſcrittori , che questa

Città , e la grandezza sua , e la sua popolazione vedeano , forſe

7-'? era ancor più grande di quella , che Falcone Benevenrano deſcrive:

~la ci’ volle; e che per avventura ingannar ſi. porca in tanto riferireî, ,

”o ingannar-fi poteano quc'miſuratori , che di notre una tal miſura i

faccendo , e non con quella perizia, che ;ſ1 conveniva, che coll‘ aſsi

`flenza de’ Napoletani-dona eſſer più* ſicura ,ìpotean ſenza meno fa

cilmente abbagliarq. - ñ i,

'Let riſpondere alla ſeconda difficulzä, ch'eſſendo la Città di‘Na

tizi-“ſecondo la miſura ;che ce ne dà l' ist‘eſſo Falcone Beneventano,

aſſai Piccio'la e Matta*** non--Poeeaie‘fabbxiche dek-Teatraffl@ dg]

»in-*5 Gin
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Ginnaſio , ch” eran pure spazloſe e grandi, fra le sue mura racchiu

dere, come ne restlam COHVÎÎHÌ dagli avanzi, e da’ vestigj de’ mede

î-fimi, che anche orafioſſcrvano , fa uopo, che premettiamo, e ſons

diamo con un più lungo diſcorſo quello, che abbiamo nel primo ra

gionamento accennato. Non vi ha alcun dubbio, che la Città nostra

fu Greca d' origine, e-Greca fin" anche a' tempi di Strabone ſi man~

tenne (I), che ci attestò, che oltre a' Napoli, Reggio , e Taranto,

tutte le Città.Greche della Grecia Grande eran barbaro divenuteEgli

è certo altresì , che i Greci nel fondare le nuove Città , in queste

non ſolo il culto degli Dei traſportavano , ma con eſſo loro mccain*

tera la civil polizia, che o riguardava il Foro, e’l Senato , oi Gin

nasj , e i Teatri . .Rapportammo in quel ragionamento un' autorità

di ätazio , in cui le Deità patrie invoca , che aveano i Greci colla

_lor claſſe in questa Città recate . Rapportammo ancora un testo di

?x-Pauiània, che avendo chiamato Panopeo, luogo de'Foccſi, col nome

di Città, costamente ſi ammenda col dire , ſe quella veramente Cit*

tà poteſſe appellarli, in cui i cittadini non avean Pretorio, ne Gin

naſio , ne Teatro cuno . Dalledette testimonianze fi comprende a
chſſe le Città `Greche fin dal primo lor fondarſi-…tutte le dette fabbri

che accoglieanos e Virgilio ammaestratiſsimo de' costumi de' Greci, e

di ogni altra nazione, volendo i principi, ed ifondamenti della Cit—

tà di Cartagine rammentarci , ci aſsicura , che nello steſſo tempo , ~

che ſi ergean di quella le mura , ſi fabbricava il Eoro per lo Magi

strato , e pel Senato , e 'l Porto , il Teatro , e le ſcene pel futuro

ſollazzo de' colei Cittadini. Son le sue parole ne’ſeguenti verſi (af.

m; jura , Maglstratgſque laguna, ſanfhmque Senatum .

,L *ñ* Htc Porta: alii 'effodiumz hic alta The-atri:

« - Fundamenta locantgçzlii : immnnt’ſque column” , v

Rupibus excídynt, ſeem': decor:: alta futuri:. ›'I detti verli , ſiccome oſſerva il dottiſsimo Giulio Ceſare della Seca-_7.

la-(g), ſi ſcorge il buon giudizio del gran poeta tali opere in distin- `

guete , e nomina: le prime , che alla giustizia , ed al regolamento

.ij i _ ` ñ

 

‘ :degli animi appartencano , e poi -quell’ altre fabbriche additare , chei

ali-eſercizio del corpo , `alla dovizia della Città , ed al pubblico pia

cereèapparceneano. Tutte' le dette opere egli in un tempo steſſo ave

.re il cominciamento ci *diviſa 5 e ci addita che da prima e l' une .

*e .l’altre. furon poste in su , e fabbricare. ,i .

Or dunqueyattento tuttoçiò, che li è dettoìz fi- ha quaſi certo

A» a e: E4,.- '\›.- Miñ ` ſono i

, (~1) Nel libfiffi‘allfl png. 253.: ſo -42.o*.,~e ſeguenti, i** ſig}

(a) .Nel M1. r. dell' Emir-ie al *ver- (3) Neue ma Poetica,- ì'

~

'è
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fondamento per determinare, che preſſo i Greci qualora nuove Città

a fondar s' _imprendeano , le prime coſe , che fabbricar ſi faceano ,

erano i Templi, il Foro, il Ginnaſio , e 'l Tearro . Ciò ſupposto,

chi puo con bastevol ragione contendere , che ’n Napoli queste tali

_ ._ . . opere fin dal principio della sua fondazione fabbricare non foſſero,c

*fa* ` - che non foſſero allogate , che ne' luoghi fuori della Città medeſima:
i " E' troppo inveriſimile , che col conſiglio di farſi tali coſe nella fon

dazion d' una Città , altre ſi foſſero dentro le mura della medeſima,

ed altre fuori, crette ed edificate 5 quando che in que' primi tempi

”ſi non ſolean fabbricarſi ſobborghi, e tutto dovea eſſere nella Città., per`

15,!, < ' non eſporre fabbriche cosi famoſe al diſolamento, ed alla rabbia des.

' , gl' ìnimici, di cui non poteaſi giammai viver ſicuro.…

Se b‘en le parole di Strabone (i) , ove di dette opere favella ;

* _ ‘ ~ riguardiamo,_edove pognam mente a ciò .~ che ci attesta Suetonio (a),

” ed a quello , che Seneca_(3) ci rapporta , la prima idea, che. 'n noi

i .-,z ſi concepiſce, ſi è, che non potean dette fabbriche ſe non dentro le

mura di' Napoli rinvenirſiz parlandoſi ſempre da~ veſsi , che quelle-sta

vano, eſi vedeano in Napoli, e non fuori della medeſima, che avrebñ_

bon diſegnato con particolare Spiegazione , ſe ciò non aveſſero inteſo .‘
vIl Teatro , i cui vclligj aſſai chiari ſi veggono poco preſſo la

Chieſa di S. Paolo , ed a' que' palagi intorno fino al luogo ove l’ an—

'› ticaglia ſi dice , ſi dimostra tale qual _fu , ſenza poterſi il detto suo

ſito in alcuna, guiſa contrastare , per la .compiuta pianta, che ne fe':

il diligentiſsimo nostro architetto Arcangelo Guglielmelli , che ſi ve

der-apportata dal Canonico Celano (4),, che fu uomo aſſai avvertito,

e ſecondo il giudizio del P. Mabillon (5), peritistimo delle coſe Na

poletane . Or' chi vede una tal pianta , è costretto aconfeſſare, che

colà era indubitacamente il Teatro di Napoli , E ciò ben ſi confer

ma dal chiamarſi la strada , che dalla detta anticaglia a S. Pao

lo conduce , strada del Teatro 5 qual nome non potea certamente i

avere, ſe per antica , e certa tradizione , e pe' vestigj troppo chiari

  

  

di quello , non ſi aveſſe avuto per certo , che 'n quelle vicinanze ü.

Teatro foſſe allogato 5 onde ci maravigliamo del Signor Canonico

Mazzocchi, che di tal fabbrica ebbe a dire (.6): A” idgTbt-atrum , an

  

x -flèfl‘ñ , … Ampbi—(i) Nel [ib. 5. della ortografia alla (5) Nel Muſeo Italico' dell' anno f:

_ pag. 3.46. . a ì 1685. ,e ſegmenti-al tom. :..m'l ‘ i

Q.) Nella Vita# ’ Augnflp ”1 cap_- 28. viaggio di Italia , 5.

(3) lygllîepxflola 76. (6) Nel monumento 3. nel libro dc'

` . . (4) Nella .glſiamatffifrz-ma delle ”oz-2'.» Miracoli Sp Leu” W

.` ("ñ zu di Nqpëffi ‘ “"4 ,W Li.. m 49.' ñ- **a

. ‘ ` " ,‘ r" A `, i › i

r.,
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Ampbitbeatrum , an Gymnasìi pars , angquìd climi fuori!, nonpotcfl mmc lt'.

quido dcmonflrari z quando che , come abbiam de'tto, basta avcr’occhî,

per aver certa contezza , che quella fabbrica foſie veracemente il Tea—

tro. Ma forſe egli è compatibile; perciocchè.di propoſito cale argo

mento non _trattò in quel luogo, ma ſol di paſſaggio, che forſe veg~

gendo quando che ſia più studiatamente ciocchè al detto Teatro ap-ç

partiene, per avventura cangerà la detta sua opinione. m

Del Ginnaſio poi ſe ben ſovra terra non abbiam vestigio , che':l

’l medeſimo dimostriz per gliſcavamenti però, cheſiſon fatti di tempo

in tempo preſſo alla Chieſa di S- Niccolòa D; Pietro, troppo ſon ſen.

ſibili le pruove , che Prtſſo a quel luogo foſſe stata una tal fabbrica

eretta . Il Canonico Celano , che non ebbe il riparo di calare in

molti cavamenti , che 'n dCEta parte della Citta di volta in volta

fatti ſi ſono 3* molte grandíoſe fabbriche oſſervò , che non poteano,

ſe non seilGinnaſio, additarci . (1) Fabio Giordano, e Pier la Seria

i più ſolenni, e diligenti investigatori delle nostre antichità' furon di

pari conknſo a.stabilire , che nel diviſato luogo preſſo alla Chieſa ſuddet—

ta di S. Niccolò foſſe quello .ſituato. In fatti veggiamo in tal luogo

l' abbondanza dell’ acque ſopra tutti i nostri quartieri , che copioſe ram

pollano, che certamente ne* tempi antichi i Bagni, e le Terme diſe~_

gnano per ſervire a coloro, che nel Ginnaſio eſercitavanſi . E che altro fi

gnifica il chiamarſi quella region Termenſe , ſe non perchè le Terme ivi

stavano; e queste per ſervigio del Ginnaſio I Presto al'medcſimo luogo vi

èla strada Ercolenſe., e àampadaria chiamata ,’ che vien da S. Gregorio

,Papa.(2.) in queste parole diſegnata: Rufliu per ultimare 'Ualuntalir .ſmze

arbitri/cm in Civita” Neapolitana , in domo propria , in regione Herz-”ñ

[cn/i , in vico, qui Lampadari!” dícítur , Moſlaflerjym Ancjzzamm De,

conflruxit. In una tale autorità veggiamo , che 'n Napoli in prima vi

era questa; regione, che Ercolenſe chiamavaſi , ed un vico, che Lam_

padario fi dicea: quali luoghi, ſecondo tuttii nostri-ſcrittori, non al

rrove, ſe non nella region Termenſe, ſitruovano. Onde a ben divi

ſare, potè ,edovette quella strada, o quel luogo Ercolenſe chiamarſi;

perciocchè in eſſa il Ginnaſio era ſituato , che ad Ercole intitolato

veniva , ſiccome invittamente il dimostra il nostro Pier la Sena nel

suo Ginnaſio Napoletano (3); e quel vico Lampadario chiamar ſi do

vette z-perciocchè da colà paſſavan quelli , che i giuochi Lampadari

íaCeanO, che uſcivano, e prendeano il cammino del Ginnaſio › come

?IK05

(1)*Ne1la giornata 3. - (3) A1 capo ro; di'? . 153,; ;Nr

(2.) Nel [ib. _2. allÎ cpìjí. 59. ,1, i; , ;lì-,,
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“ ancora ciò coninconrrastabili pruove il detto Pier la Sena nel men

*ñ-v zionaro luogo stabiliſce.

i "4

s'
e ‘ a‘ .

Q Per raſſermarc anche più ciocchè ora ſi è detto , rechiamo due

antiche inſcrizioni , che la region Termenſc , e l' Ercolenſe troppo

chiaramente ci addìtano, ſicché ognun vegga, che tali nomi non fu

ron nuovi preſſo le memorie delle nostre antichi-cà , e preſſo i nostri

ſcrittori. La prima ſi legge preſſo Grurero (r), cheſi rirrovava "preſ

[o Adriano Guglielmoz ed è la ſeguencmü‘z

7. .z . LlClNI "-- _óffi ,

I» …ga-w—--ñ-;ÎW— . ` r ALFIO LICINIO ML a*

_.- UtaP. PA] RONO CO baffi* M—
‘ ì* *LONIAE EX COMI ' WU". '"2,

' ‘- ì TlBUS- I 4'*** ' iv'

REGIO THERMENS‘IUM VERE PATRONO

L." altra vien :apportata dallo steſſo Grutero (2.) ,‘ e vien rapportara

ancora dal nostro Pier la Sena , che così dice:: L. Munatío Conceffíana‘

K. P. Patrono Coloniac pro meriti: ejm erge; Cí‘ues munific‘ largitare olím

honorem de'uítam praeflantrflímo 'vira praejens tempus carey': , vquo etiam

Munari Conceffiani fi/íz" mi , o .cui , come ſcrive il Signor Mazzocchi (3),

Demarchia cumu‘latione ſumru [iberalítatir abandantid uni-verſi: exhibuí:

cì‘uìbus , ob quae tc/limonia amori: fincenffimi .Reg. Primaria .rplcndidzſſimc

Herculanenfium Patrono mirabilí flatuam ponendam den-evita, o flat” Po

`nenda, come legge' il detto Pier la Sena (4).

Ma quella inſcrizione mezzo greca , e mezzo latina, che preſſo

la Chieſa dell' Annunciata , ed all' incontro~` al Moniste’ro di S. Maria _

Egizziacahrapportata da Giulio Ceſiarc Capaccio (5), e da Pier la Se—

na (6), posta ſi truova, e che dal chiariſsimo Signor Mazzocchi (7)

ultimamente fu ſupplira , cd emendaca , chiaramente dimostra , che

preſſo a' que' luoghi addirati era il Ginnaſio z eſſendo la steſſa dalle

ruine di questo cacciata fuori, come tutti i nostri in ciò conſznrilco
i ` no, e fu in tal luogo allogara 5 perciocchè 'non molto lontana dove

~,.
ëu . ſu

( ) Allapag. 430. al-n. 6. Napoletana .

" ' (²) Alla Pag- 439- al n. 6. (5) ,41 mp0 4. del Ginnaſio Napo

(3) Nella Diani/za 3. alcapzq.. nel- [erano alla pag. 690?- .

ì la Diſſe”. lflorica della Chieſa (7) Nel/a Dìatriba 3. ,"cbe ſerved'

Cattedrale Napoletana ſempre xm‘- ' appendice - alla parte z. al cap. 2.."

-- :a . q alla ſez. r. al gs. 2. de Cathe

. (4) Nel capo ro. del .ma Ginnaſio _ virali': ..Ecclcjl Neapol. Or. alla

alla pag. .182. ‘ f ' l part. r. al cap; 1. ‘ ‘ a

(5) A! [ib. 1.- al cap. 18, deII'I/Z. z '*iu:- *Î-ì 4****
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fu ritrova-ta in quel muro posta appariſcez e Pier la Seìnaììci dice un

tal ritrovamento con diviſarci , che quella inſcrizione fu rinvenuta_ in

uno flílo/mte 'di finiſsimo marmo _con cornice , 'e fogliam’i artificioſit- ~

mente laxomto, il quale, ancorchè infranto ,t-.era di grandezza straor~.

dlnario .. Ed applicato il maſsiccio del marmo in altre opere , l’ in— .

ſcrizione fu traſportata-'z ed affiſſa nell' angolo opposto del muro , e

del ,luogo `, onde fu diſotterrato . Che la medciima al Ginnaſio ap

partenga non vi ha chi ne poſſa dubitare, come lo steſſo Signor Maz

zocchi nel diviſato luogo in queste parole avvertiſce ñ:. Certe ad Gym—

uajiumlpertiflere verſus quinta: admonete Ma rechiamo l’ inſcrizionc steſſa.
o ATmKPATTlToz KAIIAP ì

;g oEOT oraznrloz orlegnaxmNot zEBAtTo:..ññ- nnATP AHMAPxI-Km: Eaorzmz Toſ z.” i

*b* Al’xlt-;PET‘z‘MarlxT ozTnAToz "ro" ÌÎ-'TEIMHTHZ *è*

zrmAnnoeiz T0_ '..:~_>ArnNooETH2AzTo F'rrMNArtAPxflrA:

mei-3525101* reunion z’r‘MnezoNrA AUOKATEZTHIEN

IMP. TÎÌ'CAES. vEspAsÌiÎt 1. F. VESPASlANVS. AVG.

TR. POT. îtínìmax. eos. vffi; CENSOR. P. 15?* ì"

 

et…

b
`'vrzsvr-wxorna‘s. coſicvssioix‘lisvs. coNL'ApsAÎ Rngrrrvrr >2,- ‘

(Elie iqîlarino ſi _Spiega così dallo ſteſſo Signor Mazzoqchi neLdívíſh.

lO luogo: [mperaror Tîrurí’facſar D121' Verp. filius . Vespafianus. Augu—
flu: Peter patrìaev. g‘ribuniciae potè/lati; ñ X. Pola/'ſex Maximus L. Conſul. VI”;

Cru-ſir. Coronarur‘kz .v. . Agonotbeta IIIſijCyjmua/ìarçfiba. Veſt-zii. çmácuffioní-ſi

Im:. Canili-ipſe:. reflituít. ,th 7 ,L A… j, .È. "gh.

E:: Contra_ il ſentimento cpmune , con cui l’ interpetrazione alla detta

i'nſcrizione finor ſi è data ,ì ìſi leva l’ autor novello' della storia'dellg Stu—

dio di Napoli (t), e dice, che non distendendofi molto ne póco in

fa? riflettere agli abbagli , ed errori , che 'cggnyrnalmcnte han preſo

tutti°nella spolizion diììqugl marmo, basti, che con quálchedlligcn

za per uom ſi legga NPT* ÌPÈÎIÈÉÈIAÌD 'eſſo ſittratti del Ginnaſio”,`v

ovve'rñpiouttosto dell' antiche Tëmíf'Îg-Èome piìr’"-{probabil ,Soſa eſſere

egli crede ,'nel ſito delle quali quello fuffitrovato 5 ed il numero del
piùmil quale ſi vede in eſſo’adoperaro aſinotar‘e gli. edifizj rifatii per

ordinçdi`,Tîto ?pan-clic tropſipo chiaramente l' ,additi 5 ne per qua

lunque studio: viſi faccia ,- poſſa maiſcorgerviſi parola, che colle Seno;-~

`lc , orcogli eſereizîrhletterarj abbia co‘erſienza 5,_ onde’conchiude ,"'che
quanto su di *ciò ſiv dice ," ſoſin -tutte pu’rè/ eflprette immaginazionide'

nostri . Così egli favella, e_l’anzidette pzrole ſon quali tutte sue per

o enz’ l ‘ ' * ~ - t. `poäerfi ſc rg'erc ſ 3 Gunafldubltazlonegll suoçſennmenro.; ;5, .5.

t i

g ,7 . (L Ko:. lì"; ì'? ì”` . ;(I) AÌJÌÒ. I. al 4, j_ 7…- ,ñät y b



'12.4 DI ALESSlO NICCOLO ROSS! .'

"k azz-,id T/M’MÎI melita: Neront'ant’r,

.perchè ſi foſſe argo'menrato , che dovea eſſere, ed era proprio delsuo

Noi crediamo , ſalva l' atrerçione , che ad un giovane studioſo

u'ſar ſi debbe , e che ha proccurato con tutte le sue forze la storia

dello Studio di Napoli , com' egliflima lc Scuole pubbliche nomina

:e , illustrare , che non dica affatto bene su d' un tal pcopoſito z e

quanto dica, ſia anche nelle parole ingiurioſo a’ più valem‘ uomini,

che- l'istoria di questo paeſe con molca cognizione, e diligente criti—

ca ban riſchiarata .

Confeſſa egli o eſpreſſamente, o tacitamente f che preſſo ,a quel

luogo , ove or ſi ritruova‘, la detta inſcrizipnc trovata ſi foſſe-'5 ma

nello steſſo tempo ſuppone , che la medeſima alle Terme , e non al

Ginnaſio appartenga . E‘per la prima ragione, che apporra , che 'n

quella del Ginnaſio non ſi faccia parola ,y opponíam noi , che nem

meno nella medeſima delle Terme alcuna menzion ſi faccia' . Ne 'l

numero del più , che è troppo leggiera conſiderazione, vale il suo
detto a cſionfermare z' perciocchè 'I‘ico non tutto il Ginnaſior'rifecç ,

ma quelle parti ſoltanto , e quelle coſe 4 ch; "eran cadute s e queste

anche col numero del più spiegar ſi dovcano . Onde il collapjiz rc

flítm‘t , puo beniſsimo alle dette parti cadute del Ginnaſio convenire.

Oltre' che ſe le Terme eran ſempre vicine a' Ginnásj , ſicchè questí‘

 

ſenza quelle conſiderar non ſi p’oſſono; le medeſime danno certamen—

te a d-ivedere, che’l Ginnaſio Napoletano preſiò alle steſſe neceflària

mente star dovea . Onda ſe delle Terme .l' inſerizione favellaro aveſ

ſe; dovrebbeſi _anche eonchiudere, che preſſo al Ginnaſio, che 'n quel

luogo era ſituato, quella ritrovata ſi foſſe . Doveaſi ancor conſidera

re , come ben diviſa il nostro Pier la Sena (1) , che col nome delle

Terme venivano anche i Ginnasj dinotari ;- onde con'quel detto di

'Marziale (z):

021417( Nerone pejur,

altro ſigniflcar non ſi vole-a, che 'l Ginnaſio (g). . Ò

Ma l’ Im’perador Tito nella ſuddetta inſcrizione ci volle, apertamente

far vedere, ch' egli il Ginnaſio, e non altra fabbrica, riſlorato'aveſſe.

Ilmperciocchè per qual cagione nella medeſima lui onorarſi çol titolo

di Coronaro, Agonotera‘j‘, e Ginnaſiarca , che ſon parole , ed attri

buci tutti, che han relazione col Ginnaſio; e ſi a'dditavan que’iicoli,

carico le parti fiaccare di quello aver rifatte e restituite 3 Non vi è

 

m

(i) A! cÉzpo 10. `* po -6. o '

(2.) Vedi Girolamo Mercurial: al li- (g) A! lib- 7. all’ cpígmmma 33;

670 I. dell 'Arte Ginnastica al ca- ., 1 ,. A

,7* ,_, b_ .‘:- ,i
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i ſeguente :

-Pubblica era, e non privata. -. ~ ,k

o

> (I) Nel cap. 1-1.- hiding-;fina

~ "-1- ..ñv . _ .ñ* 'ñ' i . -ñ-ñffl

in quella‘é’nſcrìzione, è vero., alcuna parola, che Scuole,zç,studiodí

lettere addici ñ', ma ciò così eſſer doveaz perciocchè il Ginnah‘b di sua

natura per la Lutra, per lo Pancrazio, e per le altre ginniche eſercita-'5

zioni era stato instiruito , e non per. gli studi delle lettere ,- come ne

abbiamo un testimonio molto ſolenne in Luciano ene' tempi di Com—

modo , e di Antonino neldialogo de’Ginnasj , ove Solone Atenieſe_

ad Anacarſi Scita l’instituzíoni , e l’ opere del Ginnaſio ſecondo il ri-,

to d’fltcne, e di Grecia manifesta; nel `cui dialogo d' altro, che del-1"

le ſuddette eſercitazioni non favella , ne alcuna parte di quello fi

addita , che aveſſe potuto allà studio, ed all* eſercizio per le lettere

ſervire.; le quali ſe aveſſero avuto luogo-'in 'altri Ginnasj ne’tempi più

recenti; memoria nonſi truígvat ſecondo l’avveduriſsimo Pier la Sena

afferma (I) , chef-l Ginnaſio Napoletano ſi foſſe anche per gli studi,c

per le lettere adoperato, ſenza che su tal punto altro diciamo-3 non eſ~

ſendo queſto luogoa propoſito per un taldpunto fondatamente vedere.

Ne ſufiì—.icnre pruova fi è l’ inſcrizione, che l' autor della detta

storia, {aggiunge dal Capaccio (2,), per farci argomentare, che nel Gin

nafio ,le Scuole delleéelle lettere foſſero allogarc . L'inſçrizionc è .lg

_` Schola?” camp/{amis , ü' imaginilmr ….4

a., Ornnmeutíſque omnibus .ma impenſrz feci!, g! …i

e non fact': , che forſe per error di stampa ſi legge preſſo il‘ìdetto'

autor nel diviſato luogozñplmpercioechè nella medeſima, ſe vera ſia .i.

non additandoſi dal ,dettoìcapgccio il luogo donde quella fu tratta ,

eaprelſo chi ſi'conſervava, la Scuola ſimenziona, e non'il Ginnaſio,

che potea in tal rincontro,'.ñ*come parola più ſolenne, ed uſitata adoz

perarſi ;Me porca eſſer quella ſeparata e distinta .da questo, ſe pur

.'72

  

i QMa non contento -di aver tanto detto ,su la diviſara ſſinſcrizion

il menzionato autore ,, paſſa a stabilire , che ’l Ginnaſio vicino folle

al Teatro; e ciò per due ragioni. Per la prima, perchè colàintor

no oggi , e nelle caſe dell' anticaglieìÎ, 'ed in tutta quella vicinanza

*infiniti pezzi di piſietra [malizia-,ze di marmi orientalis’d’ una maravi

glioſa bellezza ſi truovanoz e ſidiſcoprono parimenteple vestigia d’al-ñ

cuni edifici , che paiono non aver ſervito ſe non per le Terme .,E

'per la lècopda , perchè per una lettera di Sen‘eca (3) , che ſcrive a_

Lucilio , ſi truova , o ſi, penſa di trovare , “che ,detto filoſofo aveſſe sti

mato , che’l Ginnaſio follie accanto al Teatro. Avvalora le defte due

a a _W . A2,, 7 A” f

i., g] cap. 18. .s ;xv-{mq ….3

La) Nell; Napoletana al (ib. r. '(3) Nella piflola 76_- ’ '

:agio: :a i
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ngioni‘conſ dire; perciocchè tali fabbriche ſecondo l' uſo" de’Greci , '

e d'ìAtëne, da cui questa Città l' origin preſe,ſifacean fuori, o ac

canto alle mura della Città , e non dentro d' eſſa, come dice lunga`

mente provar Mcurſio 5 la cui opera , o 'l luogo dove costuſ‘cos‘ì

favella , non piace al detto autore d' addirarci ,— come nel princi

pio di questo ragionamento abbiamo accennato . Bindi pare , che

conchiuder voglia , che ſe le fabbriche del Ginnaſio , e del Teatro

eran fuori della Città allogate , "non potca .hil Ginnaſio ſuddflro in

quella parte della Città eſſer ſituato, che comunemente- ſi vuole, che

ſupponeſi eſſer parte interiore di quella.

3'* Tralaſciando in questo luogo di confutare l‘opinion del ſuddetto

autore, che 'l Teatro, e 'l Ginnaſio fuori foſſero della mura di que_

3

lla Città ,‘ ciocchè appreſſo”: fra poco il faremo, vogliam riſponde

reota agli altri argomenti da lui addotti, per-far credere, che '1 Gin.

naſio `foſſe preſſo al Teatro .

. , . e . .r 'P- Le fabbriche, ch egli rammenta , -non Cl danno a divedere, che

  

 

foſſcr del Ginnaſio; perciocchè que' luoghi, in cui egli addita eſſerſi

le* medeſime ritrovate; ſoltanto al Teatro appartengonoz onde le .me

dcſime altro edificio , chc’l Teatro, additar non ci poſſono. Abbiam

noi certezza, che colà foſſe iiTeatro; ma non abbiam 'certezzaflhe

.’l Ginnaſio ivi foſſe; onde le fabbriche diviſate indubitatamente al Tea

tro debbono , e non al Ginnaſio , appartenere ñ Il' trovarſi~ prcſſo’dí

quel luogo oggi ancora, infiniti pezzi d' opera laterizi-z , e di marmi

orientali d' una maraviglioſa bellezza ,‘ questosè un ſogno , ed una

chimera affatto; non eſſendovi stati iñ quelle parti , e non eſſendovi,

ſalvo che quell' opere di mattoni , che 'l Teatro diviſano , come- ſi

è detto , gli avviſati marmi orientali di maraviglioſa bellezza . Im

perciocchè questi làrebbono stati veduti , ed oſſervati dal diligentiſsimo

Canonico Celano, e da altri‘ nostri anoiquarj , che de' medeſimi non

han fatto, e non fanno punto parola; e noi non abbiam la ſorte di

vedergli in niuna guiſa al preſente . Per la qualhcola il dire , che

oggi tali belle maraviglie colà ſi v'eggono, 'è un volerci ſolennemenz

tc corbellarc; Se ſi truovan vestigie nel medeſimo luogo d’edificì, che

paiano non aver po'tuto ſervire’per altro, che per le Terme, questo

è un' altro farfallone‘, ç’hc ci; ſi vuol fare ingollare . -Potea il detto

autore ſotto quali caſe* questi edifici ſi ve‘ggano additarci , per poter

noi determinare ſe veramente i medeſimi dinotaſſcr le Terme; ed' Un

tale argomento‘dovea'ſi con molta , e minuta distinzione,` e non così

generalmente parlare ., Il menzionato Canonico Celano , che ’n tutte
quelle caſe ._ e 'n que'v palagi , che colà intorno ſono ‘,’ fm nelle lor_

un A *zz—,hf ,dista Le. 15-; ,a fonda~

\
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' volle, ciocchè poteaſi oſſervarezed era oſſervaſiziond r

gno , cogli occhi propri vedere , potè appena , ed a grande stento

coll’ opera del menzionato archittetto Guglielmelli la pianta ſolatrar

re del Teatro , e non delle Termez che ſe certamente preſſo al Tea

tro-..il Ginnaſio stato foſſe , ſe_ ne vedrebbon le vestigie, e le a"`vreb~

be quegli a noi diſegnate; dovendo eſſer questa fabbrica aſſai Spazio—

ſa e grande , di cui—,non poteano non rimanerne gli' avanzi , come

ſi veggono nel luogo , che, poc’ anzi abbiani~ diviſato , perT‘le gran

dioſe fabbriche, che 'n moltiſsime caſe dal detto Canonico avviſato fi

veggono, e per’gli splendidi , e _gran vestigi, che colà anche fi ſer

bano , 'come -ce l' attestazil diligentiſsimo Fabio Giordano (z) in un 7

capitolo ;” che ſcrive de The-mi: in queste parole : Aliae ( parla*delle

Terme ) etiam inter Nolánam , Capuanamque’èvìam fuere loro , quaano

*co Praetorio Furcilltzm aditm' pan-t .D. Pen-o. affari/ato Harum ìwflígia

mflxima ex'parte etiam nunc extrmtia juxta Portìtum (,Zzfertanum ,(F‘ini

tra vicina: acde: eîimiae magnítudinir, Ù‘ splendoris @parent-3 e'ſi poſ

ſono anche vedere ora da chi ne aveſſe il deſioì‘Î‘ Con ciò nondim’e

no non eſcludiamo , che preſſo_al Teatro non‘vi.fofl"ero-‘stati i ba

gni , com' era uſo di porgli in vicinanza di *quello 5 e pel Teatro

.Napoletano ne abbiamo l'eſempio di Nerone, come ce l’attesta Sue;

tonio nella costui vita-X2.), che a balneis’ in Theitrum-tranfiit. Ma non

mai da ciò ſi potrà'dcdurrëî" ſe non fantasticando, che prcſſo'aldcts

to :Teatro foſſe ancora 'il Ginnaſio. 3_ v, k. -

L' autorità diseneca , da cui tragge il detto

ragione per avvalorar quel , che ſostiene ,tè la ſeguente (3)9921f0t1'e1

Scbolam intra'vì '3'" praeter ipſum Tbeatrum Neapotínyzorum , ut' ſci*: tranſenn

dum :fl Metro-mai: petentt‘bur domnm . Illud quidem faróì’um’efl : 61' boe
ingenti fludio , quis fit pit/multi*l bonus juditamr '. Haba': tibieen quaque

Grrtetur, (F praeco conturſum’: a*: in illo locoñ, i” quo *vir bonus diſci

' tai-È;- pauctflz’mí ſedent’ìt á* bi pleriſque *aidcnt‘ur nihil boni negotii babere

quod again': inepn‘, E' inerte: warner-(Bin tali parole *ſuppone l' auf,

tor della nuova storiajf che' nella voce" Schola ſi additi `il Ginnaſiorë.

che appççſſf’a questo foſſe il Teatro-(5 postochè oltre al Teatro Na:
poletano dicaſi 'nel medeſimo ſi'truoivila Scuola ,îgcon una differenza,

_che 'n quello*vi era concorſo , ed in questa pochiſsimi ſedeano. i

2?**- (Liesta Spiegazione,` che. fa il detto autore Os‘t fat-te parole ?1"

non ſi puo in alcuna guiſa ricevere. Seneca parla della Scuola , e .lion
del Ginnaſio 5`î² e certamente* ſe del Ginnaſio favellare aveſſe voluto—ì;

. 'Maffi-*WM ñë'Î-ì-Mñwzm~ 334M adi. tax-*P- WÎWICbÎ-ÌÌ

(1) Nel capo zo: ‘ ,

(I)>Pre.[ſo Pim-,la Sona nelſiîë, lo. l " ;è

(3) W" "PW-1 'Ns-Wa* A… ta!
*Tlel Ginnaſio N5111.r *33 **ho i4"

autore la ſeconda `
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o‘vrebbe'una tal parola chiaramente eſpreſſa . Ma per prenderſi laScuola

el Ginnaſio, dovea in prima provarſi fermamente , che nel nostro Ginna

ſio s'inſegnaíſe, Imperciocchè ſeſinicga un :al punto, comeſiha ra~

gion di negarlo per quel, che abbiam detto al di ſopra , non ſi puo ſorto

il noine di Scuola ſecuramente intenderſi il Ginnaſio . (Hindi cade la gran

eonghiettura, che preſſo al Teatro stava il Ginnaſio ."ln oltre ſe nel

Ginnaſio vi cra'n le pubbliche Scuole, come _ſuppone il detto autore,

piuttosto dovea dir Seneca quotz’es i” Scholar ím‘ra‘vi , eñnon in Scho

lam . Imperciocchè con dirſi dal detto filoſofo intra-vi in scbalam, be

niſsimo ſi puo dire , e sp’iegare , ch' egli entrato foſſe nella Scuola

privata di Metronarte, e non nel Ginnaſio , ove ſuppone il detto au

tore eſſer- le pubbliche Scuole . Così il medeſimo Seneca volendo la

Scuola privata d' Attalo dinorarci ,nella steſſa guiſa ſi eſprime(r): Hoc-c

nobis praecìpere Arta/um memini , cum Scbolam ejm obfideremm, ö* pri-—

im' venire-mas, (a' nawffimi exìrcmus. Egli è certo, che pei-.la Scuola

d’Attalo non.vuole intender Seneca il Ginnaſio . E poco dopo nella

fleſſa pistola ſoggiugne; ,Qui in unguentaria tflbernareſhderunt, _O paul

Jo diutiur ſemmai-agi ſlm: , odore?” ſecum lori fermi: 5 o' qu' apud pbi

loſopbum fuerunt , :farei-ì”: aliquid neceſſe efl , quod pradcflèt etiam ne

glígentìbus . Da queste altre parole in ſeguela deil’ altre ora addocxe

dà apertamente Seneca a vedere, che Scuola p‘rivata era quella,dove

un filoſofov privatamente inſegnava 5 e ad una- tale Scuola privata

mette a confronto un’ Nm' Privato luogo , cioè una bottega d' un

1 1T- -

Noi vediamo eſſere state differenti le Scuole da' Ginnasj; e chi

ben riflette agli autorixmtichi ,,b’en ne vede alla prima la distinzio

ne. Così fuori del Ginnaſio inſegnava Quintiliano in una Scuola,c~he

non già privata, ma pubblica era , che Domiziano per la Gioventù

studioſa apcrſe , come l’ abbiamo preſſo di Giacopo Cuiaceio (a) z e

otrernmo recare eſempli t'rarti da Cicerone , e da altri autori , che

per Iſcuoia non 'imeſero il Ginnaſio, ma un' altro pubblico luogo, 'o

privato , in cui s’i’nſegnava. *ci

Ma la Scuola avviſata da Seneca non è ſe non la caſa eſſa di

Men-,anatre , cui come di filoſofo celebre ſi andava ricercan o -. Me

zronaais petentibm domum , Scbolam intra-ui , come dee il ſenſo intero

del detto autore opiegarſi; e questa caſa eſſer porca da preſſo , ed an

che Lontana al Teatro-3 ſe ben per questo per andare a quella dpveafi

paſſare - Chiaro è adunque ,‘ che Seneca non volle del Ginnaſio fa

Yfflarc . ma della Scuola , che nella cala di Metronacce teneaſi . Pc;

› -- . : .tutti

(I) Nell' epistol- `rofl.‘ , l (2.) A! [ib. ra. del CcLz:. ”cllu nom 15.
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tutti i verſi adunque non ſi puo facilmente dedurre, ch’ egli del Gin

naſio favellato aveſſe 5 e così riman ſenz' alcun-'fondamento l'aſſunro

del novello autore} che da un tal paſſo credea fecondo il suo penſa*

re potere additare il Ginnaſio eſſer da presto al Teatro. ſe;

da* Qgeste due opere del Ginnaſio, 'e del Teatro ne'luoghi , ove ab~

biam diviſato , cenameme stando allogare, faccianci a vedere ſe an~

che ſupposta l'autorità del menzionaro’Falcon Benevcntano , che vol

le ‘, come ſi è detto , che 'l giro delle mura di questa Cictì iron ſi

estendeſſe ſe non a miglia due , e paſsi trecento ſeſſanta tre , poteſ—

[ero le dette fabbriche fra le dette mura eſſere inchiuſe.

-~.- Se vogliamo , che la Città nostra non foſſe di circuito più di

due nîiglia, e trecento ſeſſanta tre paſsi 5 'pur ſecondo tal miſura tan~
toh il Teatro ,îquanto il Ginnaſio ſtat doveano fra le mura di quella.

Egli è ſenz’ alcun dubbio , che la Città nostra dalla parte del mare

inc‘ominciava dal luogo, ove il Monistero di S-Marcellino è ſituato,

preſſo a cui eran le mura , che 'l nostro Cratere riguardavano .‘ Or da

un tal luogo fino al detto Teatro certamente non vi ha mezzo mi

glio , quantunque per mezzo .ſi voglia estender la Città dalla parte

d' Occidente fino alla region di Nido , Dal Teatro poi fino al Gin

naſio, cioè alla region Termenſe, e propriamente ove sta orala Chieñ

ñ ſa di S. Niccolò a D, Pietro , ſe ſi vuol dimostrar la miſura , presto

ad un’ altro mezzo miglio lo spazio di tal distanza creder ſi debbe.

E ſe dal Ginnaſio poi fino al detto Monistero di S. Marcellino ſi

vuol ritornare , un tale spazio nemmeno un mezzo miglio ſorpaſſa.

Onde resterebbe _anche iper compier le due miglia e ſeſſanta tre paſ~

ſi quaſi, un miglio intero per più allargarſi la Città ſuddetta anche

fuori del Teatro, e del Ginnaſio z ed una tal miſura crediamo , che

ſia più avanzata di quella, che veramente ſia la distanza fra l' uno,

o l* altro luogo, che abbiam divilàra . *W* › ‘

-. 'Da una tal_miſura crediamo eſſerſi ſufficientemente provato,che

'-— ancorchè questa Città foſſe di quel circuito, che Falcon Beneventano

la vuole , pur-fra le sue mura dovea il Ginnaſio, e 'l Teatro necclL

-Ìſariamente racchiudere 5 ciocchè farcm più chiaro collì altre conſide

razioni ,-e coll’alrre pruove, che addurremo in appreſſo .

ra.- Alla terza difficoltà crediamo con piu di ragione, e di chiarez

_ i za 'riſpondere z faccenda vedere , che 'n Atene , che fu della nostra

»43% Città degniſsima .madre-Z ed al’ìcui eſcmplo le~fabbriche delìTearro ,

e del Ginnaſio qui ſi fondarono , le medeſime foſſero state in prima

dentro le mura di quella fondate. i? x: ,a

ih_- -L’autor Îdella Storia dello Studio ci fa ſapere, che 'il Meurſioſilun

- ' ` wifi-KR# R “IX” ;amen
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gamente pruovi , chçjn—Atene le fabbriche mentovate foſſero state fuo

ri della Città erette .-M-a egli non ci addita , come abbiam detto al*

di _ſopraſſin qual lgogo il detto autore un tale argomentoa'rrartare ſi

faccia'. per' prender qualche lume in quelle tenebre , che ci

ha meſſo innanzi , abb’iam proccurato di ñvedere ,ge d' oſſervare tutte

`_opere del' dettq Meurſio" che alla Grecia.” e ad Atene apparten

ëno, Abbiam leçzaó-_lgacoſiui-opera de Populi: Anime." Abbi-am letto

l' altra Azlgegnzelfltzicnç, ob deJ’raeciPu-t’s Atbenarum Amiquitatibm. Ab

5m rivoltatolljoperaadel medeſimoántitoiataz Ceci-apici, o d; Acbeñ

na’rum aree , É'._zjujdem antiquitatibus. Abbiamo ancora. ſquadernato il

colui libro intitolato z Ceramic”; Gemini”, o dg ceramici -Arbenienfium

atzfzjnſque al "qìa‘tázüzçx. Abbiam letto alla perfino le colui opere-lette;

,gibm /Itbeníenfibus , ;e de Archomtibur /Irbmienfium s nelle quali opere

il detto faticaLÌſsÌmQ autore ha_ rapportato tutro ciò -, che ad Atene,

ed alla Giëciaîfflgffiim 5 ma non abbiam potuto ritrovare il luo—

'go dove questo 'autore' lungamente favelli , in dimostrando, che le meſh,

jgonate fabbriche fuori d' Ateng’state foſſero ”Anzi per lo contrario

abbiam riſcontrato in dette opere, che andando ;iietroa tutti-i Greci;

autori , e particolarmente a~tPauſania`z che 'l ſito', e le fabbriche d'

'étene minuramente deſcrive , piuttosto ,ci dimostri , che i detti edifi

 

c) per la maggior parte dentro le mura d’ Atene ſi vedeſi‘cro z, come .

farem vedere in questa p—Îirte di ragionamento, che a fornire ci reſta"

dopo che alcune èaltre pruove di altri` autori reçheremo , da cui il ’

mëdçſigo a .trarre. ſi viene., . , 9;. - .e

:i “Il primo, che ci ſi fa innanaLèPlamne ,, il quale, ilGinnaſio,

il; Teatro , e’FForo nella Città, alloga (1)-ÎBÌ oppone lìautor del

ia menÎzionatgI Storia, che g’l der-to floſofante dÎ una :Città ideale fa~

i Velli, e di quella, che ſecondpuil suo' ſistema erger ſi~dovea, e _non

già di ”qualche Città della Grcciaó, che 'n fatti edificata trovavaſi. ',- e

che un tal costume accogijga . Puo dirſi ciò , e noi nol neghiamoz

ma quando che vedrern… da .altri_~‘autori , che tali, fabbriche certamen

te, dentroia Cinà &Are-,ne erano allegate; allor ſarà, chiaro , che Pla—

rone’non d’ una. ciftèyChC non vi ſoffi: ,- ma, d' una,` cheveracernen

te era eſistente., ii ,,coflume , e_v l? uſo ci voleſſe` appaleſare. kai*

7 mi, Il_celebre medicante di &alieno-(2.) ha per certo ,.che dentro la

ittîi tali edifici foſſero eretti 5‘poſlo_,chefl, del Ginnaſio parlando :N

.fuppgpga ;3,13 che questo à_iii u'na region della Città Lhricato neVfolÈ;

-~ ‘ - 'in p'
““”*"*’“W ”W ”' ama., a 3a a. mm

<, ?WP-'zwei @azz-…amatore ,(1) A! lib- zm mrüz‘éffiffldefl

. leggi . ' ,ñ._ valctudine. " ’
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-e Vitruvio (i), Cilc di tali opere pa‘rlò‘* ſecondo il Costume de'Grecîz

a_ dirsci venne , che 'l Teatro preſſo al Foro eretto' ſi vedea . Or -ſe

. D . ..

non ſi puo dubitare , che dentro le mura della Città ,_e nella parte

-principalc d’ eſſa allogato foſſe il Foro z dir ſi debbc ancora , che 'l

Tcatro dentro la Città medeſima-foſſe allogaro .~ Ir"- *fl

i} Ma rechiamo pruove più chiare ed cvideñti ó, per far veder-gf'

che 'n Agcnc queste fabbriche locate stavano ancor dentro‘ìla Cittàìffe

deſima z c ciocchè diremo, l" abbiam tratto‘idall’ opere ſuddette del

Meurfio, per non defraudare questo aurore della gloria d' averci da~

tc- tali notizie , leyquali poi~non ſappiamo come convenir poſſarîo ,

colla ſuppoſizion che ’l medeſimo autore fondi il contraribflf’z‘çiòccliè

È‘èîäciuto ì`al detto novello autore ud"afl’ermaw F." Ed _inéó’à‘ii‘nc’iábdo

dalÎGfflriaflo, abbiam daäPauſ-anía (a) , ch-e dentro d' 'Atene stava il

Gînñ‘álîàì ;che di Mercurio fi appellava .'”Qicste ſon le colui parole;

Zlrmi H ein-17 n'a-ó n57 ftt-AM t'c'c‘óv Kepapemör f xm‘ ti‘no'lu, fpo' :iu-rai” XM.

ad‘, :ca-r' 'yum-”13? , mer' air-ſpl”, D’COÌBTI :Zar-ſp);- ;W ai# *rn ”'70: il': :JE-:LUN Era'

fu'rflíy'* ”ad ,` Ex” gi' lupa-33:6” .. o'xfl N ”primer-.ñ Emi :Lam-'gnam Chcì’l‘l

i-atinowcosì fi spiegatìo: A porta ad Ceramic-im ,- jim porrà-u: alìzfum’;

Wan” ipſas'foeminàrum , -uìrornmque , quorum ”liquori nome” errati; ſla

tuae‘ aem’ae .nUmz *vero e partir-'ibm habet Dem-:4m ſin-ella; Ù‘G’ymnafium,

quodçMermrii appellamr. @In ai i* › 'fa \ “Cl-9,3! 134" W

w-ñ Perchè questa pruova , dall' autorità di Pauſania tratta ì, non ffî

cavilliîìcol ſupporfi, che 'n questa dcl Ceramico ſuoi-ſi delle ffi’uraÎ c

non di quello, che dentro la Città era lituatoî, ſi parli’Î‘fa‘ uopoſi’;

che ſi rifletta ,Kche’liPortico menzionato, che le cappelle degli Dei,

e-'l Ginnaſio , che di Mercurio ſi appellava , accogliea , era lo steſſo

al parlar del M’eurfio (3) ;Òchc dalle statue Mercuriali inñquel luogo

posto] de"Mercuri anche ſi `chiam›ava.‘Eſchine>(4) fa di ciò m’enZio

ne in qucfla (autorità z kata’lìoxn‘a’uraî: a' ;Morì-Wii ”yi-hack", ai: -rá-r’

?Fiam , ?paio M31”- Emir nia-au t'v *7p* rod—m] *tab Eppoi? . Btdùqm iipſì,

popular magno: barrare'? , T” ”mc quidt‘m 'aid-?burm- ,n tres Mercurio! [api

dea: conflituere in Mermriorum pom'm . Val Portico , ſecondo Mene—

 

b cle, o Calliſiraco(5), di Mérciüióî‘fi dicez e ſi vuole, che preflò, o
nella v’i’a‘ſi' del Portico Regio era allogatoz e Mneſimacoffi) "cr' alèìcuf?!

che la detta fabbrica era` nel Foro :..AAefle -ſon le costui parole: 5E*
a Ì-n . i .. e -r~ ,.ñ, .-1`

Mau-cn); e” nia-ape!! ,per ?as‘EflFuí v ”poemi-rio m ”Au-;7501? *che diari

*è R z no

(i) AZ [ib. dl cap. (4.) Nell' Ora-firme in 'Ctefifboínimg

(2.) Negli-Attici al cap. 2.. RM". (5) A‘Pmí Hdrpocratìont'rñ; W U?

(3) M1 lz'b. I. al raf; ;cdi-mb” (a) 1” Híppotr bo ’ M‘Apflëîeùnë

d ”is mami.. ì*- mtán Wal** (i): [HL-pz h_ ;Fit *Pz-.ds w
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no così ſi spiegano: Fortis , Manca abit‘nPomm ad Mercuri”, quo 'Ti-t'

lmm‘ aerea/mit . Lo steſſo Portico è quello , ſecondo afferma il`ñMcutlio nel

menzionato luogo, che rammenta Plutarco (f), in cui ſi vuolc'yichiî

l‘ucciſion fatta preſſo del Foro , in questa parte del Ccramico inte

riore foſſe. ſucceduta . Dalle dette autorità evidentementeſi ſcorge, che

-'l detto Ginnaſio di Mercurio , o de' Mercuri, foſſe stato dentro la

Città nella strada, che dalla porta al Ccramieo interiore' conduce-a.

ì Lo steſſo Pauſania (a) ci testimonia , che dentro le medeſime mu

[a d' Atene stava un' altro Ginnaſio detto di Tolomeo; e queste ſon

ie sue parole: E' J‘Ì' 'ſi yum-cfg., n'- a‘yopaîr air-'zorro z' rom', UnA-ua?”

i lr'l’it` 'hi Id‘ſlſxidclu'lp, M'Bai in' tia” Eppur?, Bt’ar ;Ener *tuti u’ttù H70

Myuiu x-muî , mu' c'e-c AM”: loflatt i'm-:GS- NlÎ’Tda , ni' Xpu'flÎ-s-M ÃDMÌ‘ i
che tralportate in latino così ſuonano: In Gymnejío 'vero , qgoqſſſnolllongc

tifare abc/l , G* a tondi-'tore .tuo Ptolomaeum nominarur , [unt Met-:Wii e

lapide figna , *mſn digita-3 (7* ex acre Ptolomaei , [ubae, ac Chryfippi So

(en/7:, flatm’ze. Di tal rinomato Ginnaſio ne fa anche menzione Cice

rone (3) in queste parole: Cum audi-(aſſim Antbiocam , Brutc , ut fiale*

ha! , cum Marco Pt'jone , in eo Gymuafio , quod Ptolomaeum *vomitar- Non f

vi puo eſſere alcun dubbio, che un tal Ginnaſio foſſe stato dentro la

Città d'Atenez giacchè ſecondo l’ autorità di Pauſania non eta distante

dal Foro, il quale certamente come ſi è detto , e non ſi puo porte

in controverſia , in mezzo a quella Città era ſituato . - - ~

Un' altro Ginnaſio , ſe non è lo steſſo di Tolomeo, vi era in Atene

yicino al tempio di Teſeo , come lo ci attesta lo steſſo Pauſania (4)

~'nelle ſeguentiparole‘: nec'- 5`*` 'l'97 mmm'r. 9"*** "7-" 5m" z che 13*

tinamente ſuonano: ſuxta Gymnaſium *vero erat Tbeſei fam-m . E ſiccome

un tal tempio era in mezzo alla Città-3 COS`l il ſuddetto Ginnaſio Cl'?

ncllo steſſo luogo allogato , come ce l’ attesta- Plutarco (5) in quſcstc

parole: Kai' iui-nn 'ai' a" (n'a, ſi 1’o'1ut(ti6”uît ) 'alfa' tra' mi ,Upìdſlfl'p

che vuol dire z E; jan-z ( Theſe”: ) in media Urbe , juxta quod mmc

di Gymnaſium. Di un tal Ginnaſio par che favellt Demostene (6), ed

Apollonio Gramatico (7):, benchè il dottiſisimo Meurſio dubitt ſe que—

;Ì'Î ,sto ſia Un Ginnaſio a parte , o quel di Tolomeo (8). Noi però cre

"Îüímo, che foſſe da quello differente; giacchè il primo col nome ſem

pre di Ginnaſio (ſolemaico, o di Tolomeo viene rammentatoz e lſe

condo ſemplicemente Ginnaſioſi dice , coll' aggiunzion per distingärclo,

(5),Nella Vita di Teſeo…

(a.) Negli Am'rt' al cap. x7. (6) Nell' Orazio” della Corona .

(3) ZYel‘lib.5.de`Fini nelprinct’pio . (7) l” A'Bscbme. ~ ‘

(4,) Negli Attici al cap. 17. (By-Negli Atti” al [tb. a. _caf- _

i

l

(iz Nelk Vita di rm…

. \7A . ,

, , z :i ‘

1 li.

o
"da
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*che preſſo al medeſimo vi era il tempiodi Teſeo.;v u g,.— "

Un Ginnaſio `ancora vi era nel Ccramico interiore, che Palestra

:di 'Paurea chìamavaſi, che posta era all'incontro del Regio Portico;

*Platone di ciò ce nc aſsicura(1)nclla ſeguente guiſàzñnai :i neu' u'.- 7”"

Taupr'u flamini-r, mir narra-map; *ri m7; Summit ſup”, *Iv-M3” . Quali pa

role ſignificano: Arque adco 'Tam-ene Palaejìmm , e regione templi regine

portici” ìngrtſſux ſumſi. Col nome ñdi Paleſtra non ſi puo dubitare,chc

.non venga il Ginnaſio additato. ,

..- Da tutte queste autorità troppo chiaramente ſi ſcorge , che den

tro lc mura d` Atene vi eran più Ginnasj ,per credcrſi eſſer ſenza al

cun fondamento l' affermarſi , che dentro di quella Ginnaſio non ~vi

era. .

Se bene fuor d’ Atene vi ſoffi stato il Liceo, I* Accademia, e’l

Cinoſarge, che poſcia Ginnasi furon dettiz nulla però di manconon

fa ciò , che eſſcndo’ingrandira la Città, oltre a‘Ginnasj interiori, fi

foſſcr fatti anche fuori altri Ginnasi 5 e ciò non puo dar motivo di

crcderſi , che dentro d’ Atene Ginnasj non foſſero stati eretti , qual

coſa, come abbiam veduta, è aflai chiara e manifesta z nc ſappiamo

come ſe ne poſſa diſciorre l’ autor nuovo della‘Sroria dello Studioa

che afferma il contrario. . …

**L-.Oltre a‘ſuddetri Ginnasi erano anche entro le mura d'- Aten: il

Teatro, e 1' Odeo , che ci vengon da moltiſsimi autori rammentati.

Per lo Teatro abbiamo il testimonia dello steſſo Pauſania (2.) , che

così ciattesta: 'ri Awvv’n N s'e- *mi *tz: Bui-m- -rò aípxam‘çafl! hp”; che

vuol dire Bacchi 'vero ad Them-um fammi cſi antiqulflímum . Non vi

ha dubbio , che questo tempio antichiſsimo di Bacco era dentro la

Città , il quale ſecondo lo steſſo Pauſania (3) fu fatto alla forma del

rabernacolo di Serſe , e ſu restaurato allor che l’ antico ſu da Silla.

incendiato. In questo Teatro ſecondo il medeſimo storico (4) vi era

no molte statue di Comici ›, e di Tragici _poeti , ma i più oſcuri z

perciocchè intorno a' Comici, eccettuato Menandro, niun vi era de’più

chiari; e per gli Tragici più illustri vi era la statua d' Euripide, edi

Sofocle, e quella d’ Eſchilo , che fu fatta molto tempo dopo la-sua

morte. Per far meglio vedere, che un tal Teatro ſtava dentro la Cit—

tà , rapporciamo un' altra autorità dello steſſo Pauſania , il quale di

ce , che nel muro ,ì che dalla Rocca d' Atene ſcorreva al Teatro, vi

era il capo indorato della Meduſa Gorgone, come d' Agidc. Queste

ſon

Q

o

;"34

l

(i) Nel principio del Carmìde.

(a.) Negli Attici al cap. . . .

'è I

(4) Negli Attici al cap. ar. "A1

(3) Negli Attici al cup. zo. RTS.).

o
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ſon le sue parole (I) : E14* S‘è -nî Non': mami” ”IX-n , 5 *nf: honda”: c'ero*

.Dieu-pa'- ?ci 'Property-J” , im' 'rtf-'ru Muſic”; *ri: ſandro; ;rigo-uns tir-'Kernel umani,

'x'.u mp: u’wrn‘r .u‘yìc naro/onu. Che,dice cosi : 1” muro, quem auflralem ma”: ,

qui :b Aree uſque ad Tueatflum due”, Mcduſae G’orgom’s capa! mmm-m aſl ius!”—

ſum , É- AEgis adjìta . Ad una tale autorità ne aggiugniamo un’ al

tra dello steſſo Pauſania (2.) , che dice , che nella ſommità del Tea

tro vi era un' anrro nelle rupì ſotto la menzionata Rocca. Veste ſon

le sue proprie parole : ,Ex h *ri *ſcopi-or* »ri Bui-rm "ria-idrica s’r *reſt -n'rrpzu

'in' 7.11"- axPs'ToM'j che ſignificano: I” 'vertice Then-tri , am‘mm efl in m

píbtu ſub Aree . v :cip-- ai!”

W Dalle dette autorità di Pauſania "che fu diiigentiſsimo ſcrittore

nell’additarci i luoghi d’Atene, ſi ſcorge, che’l Teatro ſuddetto era

preſſo la Rocca d' Atene z ed eſſendo questa nel mezzo della Città,

xome ci'arteſiano Aftonio (3) , lo Scoliaste di Aristide (4.) z Aristide

fleſſo (5) , ed altriiaz viene inrconſizgucnza , che ’l detto Teatro non

{òlo dentro la Cit-tà, ma quaſi-nel mezzo d' eſſa stava allogato. -rñ

a; Per l’Odeo poi, ch' era un picciolo Teatro , anche questo sta

va dentro le mura d' Atene ,,-e particolarmente nel Ceramico interio

re , come vien nor'ato da Giovan Meurſio ampiamente nella deſcri

zion del Ceramico ſuddetto (6) . Egli è certo , che’l detto Odeo

preſſo stava al Tempio di Bacco,il quale ſecuramente dentro ia Cit

cä era ſituato 5 e Pauſania (7) dice , che entrandoſi in Atene‘moltc

coſe ſi vedeano e venivano innanzi, cioè l’Odeo, e Bacco degno da

eflèr riguardato. Le sue parole ſon le ſeguentiì E* Fa' 'ró AVM-'Fm ici-“Ma”

&Prin-j &AA-ì 'ru ”ai Au'rue’or mIa-au Dieu ;Et-:5 che ſignificano: Ubi Odcum‘,

quod Alt/mai.: introiert’: , cm” alia ocmrrtmt , tum C9' Baer/m: :pi-Eat” di

37m:. Tanto ci attesta ancora Andocide (8),, e Plutarco (9). E Dion

Criſostomo ci dice (10} 7;» che 'l detto Teatro era ſituato ſotto la

Rocca stejſa d` Atene , che vuol dire , ñ che 'l medeſimo ſtava molto dentro

delle mura della Città medeſima. Che questo Odeo foſſe differente dal

Teatro innanzi menzionato,,l` abbiamo da. Vitruvio(tr), che cosi di

ce; Atbenix partie”: of! Meran-ii , Fatrrſquc Liberi fanum Cr exeuntilmr

 

e The-:tro ſim/Ira parte Odeum . i" ` ì p

-Î-mh »ma - dk; . In
a _z -- i ‘ . S311_ _ W - g

6.11) Negli Attici- al cap. zr.- b (6) Nel cap. ”.ce la. Ìv‘éa" *

(i) Negli Attici!! cap. 2.1.' ü (7)-Negli Attici- *

(3),,Nel/a Deſl‘rìzion della Roger! (8) Nell 'Oi-azione *tipi yucrplonſiſi’ fl

Aleſſandria”. (9) Nella Vita d'Autom‘o. I”

(4) Neltàoragioneñprongzamor Virir. (ro) Nu'l’Orazion-fl 311. '. =. "tà ` Ì

(5) In Pfizer/genna”. .u gr… ;i ;(11) Nel [ib.i 5.'al'up. 9- "- ze) `
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DISSERIAZION TERZA., ?3;
.questo Odco ſecondo Arillorìzrj'gìoſidgckhdea la giustizia-P'

@gadìni :,f e Suida afferma , che nel` vi era hil Tribunal del

l'AſCLmC ire Dcmustene E) ci rapporra una controverſia di dote,

che'nelPOdm_ ſi Auſonio del costume d' Atene faccen

ldoci. parola ,, intorno a tale argomento (3) .ſi spiegzſiindqucste parole, -ñ

  che *ſon degne *da oſſergrfi: PM.. *md-;dx “a M l i; è; È ì

o .è av '1 ' Ò"’~"É.`AÌÎÌÒÎLÎ. quoqüe ,A i; 5155s( ÉÎ,`M › 'N

,Tibia Them-um cafè; praeber m‘çem. m3 ;L, 3. {c- l 'ì ~ ..

l a .No/Zu': nVidia-malata ſortito dum ._ DALL-1. z

z Campus corgitìù, ut …conſci-ip”; curia. Mmtiyiwzóflììflfh ‘ '

E' ;g ”Forum atque roflra ſepara: ju; `~ci‘m’zzm . 4);* ,Au-*Pf,Rfim’fl‘ Una cfl .At/Denis, atque-j” QWÌÌNG'ÌÎWSÙ MÒM’MÌNV `

. un" Ad WMKÎMPMÉUSLM 1m'- *2 -ñn‘smzënfàhwî

e' ,Tram i” Urbe’nofim ſera [ma: tondi-153”, ha, m.N E! AEdi/is olim ſcenam ſaba/again 'dubai,

M 2,; *zz-WI

A ' `i Mat-biro ?tritata nulla viale faxea._…~ , z… “3,439” W;

:RP Miami-:im ſic , (F Gallia-,ruote eloquor. fi,

`Qa .L Paſqua”: poteva”, nec 'aci-eg”: ſtagna-m 3,5,..;e I'

.- _Ìzl‘ 1); queste ul 'mc autorità vieppju 1Lconferma, cheffil’ñoudelo ſud

W Nome” pei-_enne ereditiera-nr', ſi ſeme! W… ...p ..3*
Conflmóîa mole-.ſic ſaxeo fund-:mine W Lì " a,

La M5, I” 0mm;- tempm COÌZdé’Ì‘Et,_ Indi: 10mm; . M ’i Cuncrztffi‘cre'vìt Imecſſvfiaíatri immanjras. o. ..'À‘Wfflì’,

_w i; Pompctîm banc, <2' Ba! us, Caeſarfldedzg a E*

m. Oólammmr, çoncertantc‘s 'ſl-mx.:bar-teca.”Ì ..b- m 1 ,73.,

\

L

degno i dcgveanin_ mezzqdella Città eſſere allegato”; per potere indilj

Arconte ,, o alflìa che, aveſſi ,,,ammmistrata giustizia Kgqpnvenevolmclü za

te in un luogo confacccme a ed m mezzo 34mm lezparri di quella “i
la medeſima ſigiustizia`amministrare ..PzWAfz-Lîffi ,i _

.x —

~ .57_ _Da tutto il* detto finora intorno a' luoghi del Ginnaſio , e del $- " .

Teatro.4 evidentemente ſi ric'avz.; che 'n- Atene lc medeſime fabbriche

stavano entro ihcircuiro delle sue mura-3. ed_ in conſeguenza dir ſiidebñ.

be,, che questa Città eſſendo di quella figliuolaz , ed i riti della, stcſ.

ſaſeguitarffidovendo, accoglier dovea quel ſolqfizinnaſiogerquel ſolo

Teatro , che avea., denti-arie sueqmura'hg non fiori.; e con ciò r.

` fia abbattuta la ſentenza tanto del fijfflcanonico Mazzocclzjzrquanz_

to. del muovo auror della Storia dello Study; di Napoli ,ache han cre

dgtoreſſcrc il nostro ;Teatro {pori dello-.aura. di, questa Citra, perchè

ai”; ‘ ~ Îforſe ~
ì.

i ( x) 'In Vcspìsq'verjîî’l 1041-3. 6.140549) Nel Prologo: Luck' ſegreti-ſayan;

(x) Nell' Orazione in Neue-ram. rum . .1
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forſe fuori delle mura in Atene stimavan’ eſſer ſimiglianti fabbriche ancora.

E ſe un nostro argomento puo avere anche luogo , ſi accreſce

vieppiù la certezza di quel, che ſosteniamo , cioè, che 'lno‘stro Tea

tro, e 'l Ginnaſio nostro foſſero stati dentro le mura di questa Citta

allegati. Da Livio nel medeſimo luogo, che al di ſopra abbiamo a1-

legato , ſi ha, che l'eſercito Romano aſſediaf volendo la ſupposta Pa

lepoli, posto ſi foſſe fra questa, e Napoli. Abbiamo pure dallo steſi

ſo istorico (t) , che Annibale dalle muraglie di Napoli attertito , e

veggcndoſi nella diſpcrazion di poter quella conquistare, paſsò altrove,

ed in altra parte indrizzò col suo eſercito le sue mira; ne ci additò alcune

delle dette fabbriche , ch' eſſendovi , dovea farne menzione , come di quel

lc, che aurebbon potuto facilitar l‘Fatracco a chi vole-a aſſediarl’a,e ſottomet

‘terla. Procopio ancora , che ci testimonia l' aſſedio fatto a questa Città da

Beliſario, nel cui tempo non dovcano eſſer tali edifici disfatti, intorno

intorno le mura delle Città di Napoli oſſervando , altro non vi ſep

pe vedere, che mura incſpugnabill, e rupi inacceſsibili’í Ar ille,par

la di Beliſario Procopio (a) , in obſìdíonem incumbi: tentato ſaepe mu—

ro ,epr-(ſur efl, multi: umtflíx militibm* , r’íſque generoſìffimís . Ad mura:

enim Neapolis , qua mare, qua dirupta [oca negabant aditnmz (a cam o[›\

alia , tam propter accli’uìtatem inſuperabile: eran: aggredientibur. Da que—

sti autóri non ſi fa menzione delle dette opere esteriori , cioè del

Ginnaſio , e del Teatro 5 ed eſſendovi , ce l’ avrebbon diſegnate ,

non già per deſctiverle , ma pet farci eſiti accorti , che tali edifici

'eran preſſo le mura di quella eſistenti , come tante rocche per po

terſi più presto la Città eſpugnare . E ben di tale aiuto ſerviti ſa~

rebbonſi gli aſſedianti , ſe queste eecelſe fabbriche al di fuori della

Città state vi foſſero; e foſſero state-così vicine , come il lor ſito ce

ne dee far ſenza dubbio accertati. Dunque i valenti Capitani, che ſi

poſer più d' una fiata la Città ad aſſediare, non avrebbon traſandato

da' ſimiglianti luoghi formare i più ſicuri , e vicini attacchi, per intera

mente, e prestamente ſoggiog‘arla . Per tal motivo aver per certo an

cor ſi debbe, che tutti coloro , che fondar vollero Città, e per ren

dcrle ineſpugnabili di forti mura le cinſero, tralàndaron volentieri ali

tre fabbriche fare", che aveſſer potute quelle al di fuori indebolire,e

renderle più ſoggette a' nemici, che poteano aſſalirle. Windi la spe

rienza molti eſempli ci ſomministra , che ove alle mura d'una Città,

ovvero preſſo d'eſſe , borghi, o altre fabbriche state vi foſſero, aſſai

facile è stato di poterla ſoggiogare . Tutto ciò penſaron que' ſaggi

i ’ Greci,

fr) Nella Dora 3. al libro 3. al ?(2) Nel [ib. 1-. al up. 8'. i fi_ '93.

mf'. 1. q 'nr l .n.73: un_ i:
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Greci, ehe'île Città in questi luoghi fondarono; e per render le ma:

delime ineſpugnabili , non permiſer certamente, che dopo «averle cin`

r Ste di forti mura , ſi foſſero inforno a queste alrrc opere esteriori

aformate , che’avcſſer quelle indebolire . Le nostre mura furon dette

ineſpugnabiliüda Livio; fortiſsime furon dette ancora da Velleio Pa~

terçolo-(r) 5 e le confcſsò anche ?tali Procopio, Dunque non vi

era timor d' esterni argomenti, perchè indebolire, 'e fiaccare‘irimaneſs

ſiero, edistrutteſi foſſero; enon poteaſi penſare, che dopo averle mel"

deſime con tanta fatica, e diſpendio erctteL-e fortificato, avefl'er poi

tafnte rocche fondate , che a queste aflòmigliar ſi poſſon le fabbriche

eccelle del T-eatro , e del Ginnaſio, per renderle ſuperahili , e facili

, ad eſſer ſorpreſe da ogni men poſſente nemico . Da' un tale argomen—

to, ſe ha forza alcuna,dobbiam certamente credere, che'lGinnaſio,

e’l Teatro in questa nostra Città foſſcr dentro, e non fuori delle mu'

r‘a della medeſima. ñ *i- 33;" '3T

A quanto abbiam' ora detto un* altro argomento vogliamo’aggiu—

gnere , aeciocchè ſi confermi vieppiu quello , che ſosteniamo . Noi

abbiamo ſecondo i nostri antiquari -, foxtdfldsu _l‘ autorità degli antichi;

e-spezialmente dal ſuddetto Procopio , che 'l ſito della Città nostra

foſſe declivo z cioè , che parte d’ eſſa foſſe posta nel piano . e parte nell'al~

to. Se la Città nostra ſiyuole poco .più innanzi del ſedile di Nido da

S.Marccllino miſurarez" non li puo dire, che foſſe la~ medeſima in ſr*

to ,declivoz veggendoſtalmspazio di detti luoghi o in un* piano per

ſetto, o in un piano, che 'n qualche parte_ inlènſibilmente eleviſi.Se

condo una tal giacitura ,i non poteaſi dir Napoli in un ſito declivo

eſſer post‘a. E se , come‘ſi vede al preſente , vuol crederſi, che dal

la marina a tali luoghi ſalendoſi , ,ſia .perciò il ſiro di Napoli decli

;vo , aſſai s' inganna chi di ciò ſi perſuade . lmpercíocchè ne' tempi

antichi dalla parte della marina alcun pendio non vi era; da S. Mar

cellino traendo la nostra Città il principio dalla parte del mare.0nde
\ . N **i . ,

quel, che ora e piano" percui li `aſccnde al detto Monistero ,r tion

vi era , `e ſoltanto preſſo -a questoi‘lr muro_ di quella era ſituato :, e

ſotto il detto muro non ,gli _era altro , che rupi straripevoli , e ſco

gli inſuperabili, per cui da _quella parte era inacceſsibile la ſalita al
la Città. Supposta uîia talnverità , non‘ſivi è coſa, che poſſa opporſi

a ciò, che poc' anzi dicevamo 5 cioè ,i che la Città da S. Marcellino

fino alla region di Nido o foſſe in un piano, oi-n un piano, che-in—

ſenſibilmente in qualche picciola parte elevavaſiu. Come dunque po

teaſi in tal ſituazione ſupposta dirſi la nostra ,Città declive 3 Dunque

S -‘~ ,. r Per
.-…“-o “'Ì;- .

(I) A! mſi' l' al 5' 4* aly-n' La* 31." W*:

7 d ‘z~~
*A

5 - -
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per iupporſi tale, biſognavcrederſi , che la region, che ſi diceadella

mouüzgw .v in cui inchiuſe ſi veggono le ſuperiori parti_ di questa Cit

”fl Figc di LS. Anello , è d' altri lunghi a questo vicini, fio‘ſſe dentro

al circuito delle mura della Città medeſima , per poterſi dir questa

îflll‘fi in ſito deciive . Quindi verſo il Monistero di S. Patrizia , che

era delle ſuperiori parti'~-` della Città , ſi ſon ritrovati gran pezzi

di muro antico all'uſo Greco fabbricati, che ſono stati da più dotti

uomini nostri antiquari per le mura della nostra prima Città conſide

mi*: 'E ſe vogliamo per poco Camillo Pellegrino (~1) ſeguitare , che

benchè dica eſſer la Città nostra nello steſſo ſito , in cui era da pri~

ma.: nulla 'Però di manco che foſſe distante dal marea più-certa ſi rende

.la nostra opinione , che dovea anche la medeſima nelle det-te Parti

ſiiperiori estenderſi , per avere spazio ,ì in cui ſi diffondeſſe x e non

_foſſe così ristretta , che piuttosto ad una rocca , ehe ad una Città ſi

raſſomigliaſſe . ' -

,ç- Da tali , e ſimiglianti principi han creduto due nostri celebri

antiquari , quali .si furono Fabio Giordano , e Pier la Sena, uomini

_di giudizio ſano, e non di critica stravolta , di stabilire, e ſostenere,

che tanto il Teatro, quanto il Ginnaſio foſſer dentro le 'mura di que

ſhLCÌnä-z ciocochè, noi abb—iam cercato, ſe la paſsion non c’ inganna,

_d'invirramenre dimostrare contra la nuova opinione, con cui ſi'dice,

,ma non ſi pruova, che le dette fabbriche foſſero stare fuori di que

.sta-Città allogate z .ch’ era quello , 'che ci avevamo in questo terzo

ragionamentoíd’eiàminar proposto. i
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I” 'cui' principalmente gli ALT!" ([1' M15;
i e ;ccaflſiñdal Eddie-ol Sommo-Z f-gjlé-ſittá di

, e dffsdöìë‘çoiîìſiägizi di Gîc'vczii'óDjacdſi-Î

a ”o ; e; que* c/Jc rerum-meme cacciati ſono
l’_ Arc/Wikio di S, Stef/7720 di Bologîìaſizqstampá’

_ti c0] tito/0 di Atti ſinceri di S. Gczzimroìg m5:

  

.. . , .U , *w '. . , ñ/"ì’ſiimtczmcfltì’míz eſaminano , eſi Izzlanczmza., 1137;” ó

- mi ñ r.,-:1E molte 'e’varie’ſiregole a distingiiſſeii‘. glìſſſſÃñi an~

r* ‘ tic‘hifexfinceri da' rl’a‘lſi 'e', ſuppoſli ` de' Martiri

i " posteſiinîsu , ecstabilite da' álcu'ni'mod'çrÈLCÎì;

l' mici ,"'ſe aveffer fertile così le fondamenta ," che;

intorno ad eſſe tn‘bpo non fáceſſe‘di dubitare z

`_ aut-ammo noi 'una, ſicura ,libbra da poter-icon',

certezza ' il' ver’ rinvenire ,ke d’are ,jin’ `giudizio'

l z ſaldo e ſicuro ſograiìſimolti äixärîelliz,7ſſche iper

r " __ ’ vla loro ani’ichità~ ſon nèllàÎstefläJoſcufiÌè, ,fl‘ch'

era-n' da prima , innanzi che di ſçhiaraTgli*próccuirſſátfiſſſi _foiîgroÎè ll

Signor di Tillemontuíil Signor Baillcr , e’l Signor DuPiiÈoa-senn‘on

  

, .1.4 4-). x ., ‘ * …~ ‘ , . -T

far d altri memoria , han creduto _di darcîîíegole così’ _ru-:4,` in`
Wîxíabili.; che perììeffeìhannò eflimato quëëüègi _' "ſſp ' 'falſi,

ſero dilucidare e chiarire. "Malìfl'a "loro' Mſi-Q!?

- ,a i… '832. "a' ' ’ no
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no stati-;così nel fatto ie regole steſſe da ,loro preſcritte non han-cu

rato di ſeguitarc. Il novello Autor Franceſe”) , che fa dei retto uſo

della Criticazci rende aſſai chiarèmente di ciò. informati. Noi ſempre

abbiam venerati tali uomini :,,g‘ia perchè più volte imcdeſimi ſi ſo

no attaccati agli estremi, abbiam creduto non poterli aileioro ſenten

ze 'andar dietro ſenza precedente minutiſsimo eſame 2. ſicchè ripoſi-i nella

via di mezzo , abbiam creduto di più presto iavcrîtà ſcorgere , c

ffíiuppare ;"ch’ eſsi colla ſottigliezza hanno vicppiù invoita , ed oſcu

rata. (Liindi tal volta abbianío'estimaro avcr piu _ſostegni di crcciiijri`

lità “e vcriſimiglianza que-He coſe, che ſon dette` da uomini volgari,

qſéxo dalla tràdizion de'popoii raffermatc ;che le coſ: da 'loro cſs

minare; e poſte all'eſame d' una ſottiiiſsima, ed inſuſsistente’Criticzz

e vediamo"; ch' eſsi medeſimi alcune voiſe hanno estimato di ſegui'

tar quel Metaſtaſio , che tante voice a biaſimare c diſprezzare s' in.

ducono (2.). @esta via di mezzo noi ſcguitando,-che alle menti di

ritte non ſu?!- per diſpiacere-(g) z e con quella prudenza , ed equità

glia manohch'è la regola principale' per ritrovare il vero anche' ſe*

condo ii ſcntimenw’deitSignor Dupino (4), entriamo a vedereſe gli

Atti antichi di Gennaro} 'qualunque questi fi ſiano , e spczialmente

ì~Baroniani, e que' di" Giovan Diacono"; ſi‘debbano , e poſſano per

Soſpetti, e non autentici reputare; onde di alcuna fede degni non ſia

noz ciocchè ſarà ia prima parte di questa diſſertázionez e per I`econ~
do Fvedremofe gli Atti dei medeſimo s.*Gennaro noveliamcnte dati ai- `

lg luce dal Signor Canonico Mazzocchiçſi dcbban credere come ſin

ceri , e di ferma' autorità z bndc ſi 'debba lor dare una intera invii-

riabi} credenza- ' ?Zé "" ì‘

lù Atti antichi andavano_ attorno innanzi chei suoi ii foſſcr cac

_ ;A ciati fuo'ri dal dC‘ttO Signor Mazzocchi deigiorioſo nostro Pro,

tct‘tor S-Gennaro‘Î" 1 priníi‘ ion apportati dal Cardinal Baronio(5), chè

gli ſerbava. nella sua 'libreria fra i suoi antichi codici, c manuſcritti.

l ſecondi ſono di Giovan Diacono celebre nostro storico , che viſſe

" Î " frz.
(1) ?MIL-È] Adami-ato da S'ÃMaria y_ n. '4. , e l' Abate Fleurìncllaprcſi

nelle Conſiderazìagi ”alle regole “ſi, ;i fazione_ alla Storia Eccl.E e nclI’Ujò della; Critì‘m nella z. (4) Nella Prefazione alla 2.. «parte

‘ per:. nella diſſi-fazio” 4.. Per in~ l alla pag. 4.0. ,> e nella dz‘ſſcrtazian á

:ero al tom. 71 preliminare alla pag. 98. 7 FK.

(2.) Vedi [è fleflÒ'P-Onmlo all'art. (5) Vedi i .moi Annali (ll-[66010 3.,

4. della defl‘ert’azìon ;T al mm. 1,; e nelle note alMAMA' 19

(3) Vedi P'. ”45111071 nel [ib. ÎÃ‘ di Settembre,

de' ll 'Phi-'location al cap. :dal

'173*'
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fra *l nono, e 'l- decimo ſecolo (1) . l terzi ſono unaantiéa leggen

da , che incomincia : Ad g/orìam (z) . I quarti ſono gli Ufici anti

chiſsimi di S. Gennaro della Chieſa Napoletana (g). I quinti ſono gli

Uficj antichiſsimi della Chieſa di Benevento (4.). I ſcsti ſono gli At*

ti Greci, che ſi conſervan nella libreria Vaticana; e’ſettimi ſono gli

Atti Greci ſerbati , ed in parte stampati-dal dottiſsimo Monſignor Falcone,

` che interi ſi stamperanno da lui colle sue note , con prefazioni , e con at ,i

testati de' migliori letterati d' Europa per l' autentica veracità di cſèi,_‘

per quel tempo , in cui furon compilati , e con altre diſſe-“32101113

che lo steſſo argomento riguardano ., .
\

. "È -

I primi, che ſi ſerbavan, comeſiedetto, dal Cardinal Baronio,

non furon dal Signor Tillemont , ne dal Signor Baillet ve'cluti 5 ne

cbber‘eſsi premura di veder-gli, quantunque’gli aveſſer letti citati preſ

ſo il Cardinal ſuddetto . **T .45

Incominciano eſsi : Temporíbur Dioclert'ani Imperatoris , Conſnlatu

Conflrznríni Cat-fari: quinquies, U' Maximiani Corſari: _ſi-.Trier . (DcffiAt

ti gli vuol Monſignor Falcone (5) ſcritti da' Diaconi di Nola , e di
Pozzuoli al tempo del Martirio del Santo 5 ma ch’ eſèi foſſerov di

quel tempo fino innanzi al Corpor‘a Sanfforum , cui ſuppone cſſerviſi

aggiunte l’ altre coſe, che or ſi leggono fino al fine dc' medeſimi. i.

Vesti Atti, dove ſenz’anticipazion ſi lcggano, antichiſsimi ap?

pariſconoz non ſapendoſene il tempo preciſo in verità, in cui come

pilati ſi foſſero. Sono eſsi ſemplici e ſchietti , e d' uno stile, di cui

ſi veggono ſcritti i ſimiglianti in que’tempi antichi; e come tali fu}

rono a noi conſervati dal Padre della Storia Eccleſiastica il Cardinal Ba

ronio, che ne fece quel conto, che far ſe ne dovea.

Intorno-Mad eſsi non eſſendovi alcuna critica degli addotti ſcrit

tori Franzefi , posto che veduti non gli aveſſero , non entriamo in

contrasto con eſsi intorno a’ medeſimi . Ci entre-.remo bensì , quando

eſamineremo gli Atti di Giovan Diacono ,, in cui porre‘mo al vaglio

alcune obbiezioni, che han rapporto ancora a questi Atti . Vedremo

› a nu'

pxm' dallo fleflò Monſignor Falco`(r)‘ I costui Am' ſono rapportari dal h

ne nel detto [ib. alqcnp. 3. , edSoria nel tom. 7., eda Monſignor

Falcone nel [ib. 2.. della Vita di al cup. 4..

S. Gennaro al cap. 7. (4) Sono anche rapportati dalloflcf;

(2.) Son rapportare' dalla fltſſo Mon- igs, ſo Monſignor Falcone* allo flaſh) Il;
…è ſignor Falcone nel detto [ib. 2,. al bra al cap. 5., 7, q. i

cap. 2.. (5) Nel [ib. z. al rap. r. delle [ſi-g
(3) Vanno attorno [lamp-m' colla da- ra- di &Gennaro- .3… i >ÎÎ~~

Ate tic-1152.5., e fitruovanoflam~ i ;.:z . a ‘ ` lo"; _ -- agi?"

;d
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M‘ſol ramo quel che oppongono ad eſsi alcuni ſcrittori, ;em-raga

ti oſſerveremo ſeñreggano- a martello-.:Mean ` *gn-*352,- ,. ' Q,

Tutti i nostri Storici, che di S…Gennaro han favellato, taliAt

ri avuti gli hanno per autentici , cd antichjſsjmj , e che ſiano ſmi

formati , ſe non. nel tempo del Martirio , aſſai da preſſo alla mom:

di" S.Gennaro . Monſignor Sabbatini ( 1) ſuppone ,— che detti Atti 'nel ſe

ſto ſecolo della Rcdenzion del Signore ſtati foſſero ſcritti ì; Di mio

opinionefſiima’ d' arrecame la ragione z perciocchè in detti Atcí- più

Chieſe -veii'èon rammentare, che innanzi a quanta-"Paone" …- erano;

_ e che nel fine de' medeſimi ſi legga la data del-.Marſilio dd mſm)

Sai‘ſro ſecondo quest' uſo ,in cui incominciò a ſcriverſi nell' età , e

dépos dì Dìoflígrl’fifiguffl Onde PCr ſimili ragioni conchiude, che

dettiAtti non' poſſono eſtimarſi formati , ſe non in que] ſecolo da lu;

avviſato . “mi,

u:.- ñ* Ad: un tal ragionameñ’ro avea ben, penſato Monſignor Falcone

innanzi; e perciò detto avea» che a 'quelli foſſero ſtate aggiunte ['31:

tre coſe , che poſcia ſuſsi‘egu‘ono. Ma 'l detto Monfignorsàbbadni non

crede, che un tal dire fondato ſia , e che ſia ſemplice aſſerzion del

detto-Prelato z poſto che non adduca>qucſri alcuna pruova del -suo

penſare-3 e dichiara, che 'l' eſpreſsioni di quelle coſe!? che‘n detti Atti

ſieguono , ſiano uniformi alle coſe dette innanzi z e che lo ſtile-il meſi'

deſimo appariſca. 17.**- "i'v’wë I - "A" ~ *5,

ei_ Noi crediamo, che poſſaí rafforzarſi l' opinion di Monſignor 'Fal

cone, conîdire in prima; che malagevolc ſia -dalla ſimiglianza dello

{ii-le ven-ire aſsicurato , che: uno , e lo ſteſſo vſia'l' autore, che abbia.

(urli quegli Atti- compilati ."Molti ”ſi adaetano cosi benea ſeguir ioſtij

le' _altrui 3/- che alcuna differenza-non lidi-'orge -da‘ unb‘ autore ad un'

alt‘ro i famo piu quaniio lo ſtile È' nella* nota²tcn~ueì ,red-*Turn purgata

:ſerratura formato non ſia . ~. " 'Y ~ **VW $433 r?

44-; A far vedere nondimeno, ehe quello j 'che aggiunto~ vi ſia,ope

.ra ſia d'altra mano, e dopo-“piu tempo aggiunto, un"argomento non

leggiero ci ſi para d’ avanti , che ſecondo il noſtro credere tutta la

detta oppoſizieneñìſtrugge, QdliCgUa-'ÎìÌ/TUſſl gli-Arci innanzi l'età del

detto Dionigi lì- Eſig‘uo compilati incominciavano‘col adeguamento

dell' Imperadorc, e de' Conſoli, che allora viveanoz e tanto baſtavab

a fiſſar l'epoca del tempo'di una perſecuzione ,z O‘îdella morte d" un

Martire .-'Cosi vedcſi uſato in tutti gli Att’iìd‘eìMartiriìformati innàn;

zz' alla detta etùs e cosi »üſätÙ-ſii’ëde negü‘ Arti‘hoſiri ;- che‘ineolíìin

“.31 1 ee. 5 _ ,i "

(i) Nell:: dzflì-rmzimña .ai -sl em; *ſtare-admin.naro a' 19. ai Settembre ”c1 rizzo MPI; e ,gig

  



 

DISSERTAZION QUARTA, 14.3ſi 'fidano' appunto colla ſolita data di que* tempi anteriori al menzionato

Dionigi. Temporibm Diocletz‘ani ſmpemtorís , incominciano così idettÎ

Atti, Cofiſtllatî Constantin!" Cacſarir quinquies, Ù' Maximíaní Cacſzrísſez

pria: erat perſemtío ingcns Cbrlstianartrm.; Or queſto baſtava per vederli

il tempo , in cui S. Gennaro fu martirizzato ñ) onde il dirſi nel fine

dc’ medeſimi Agi : Pzſſm {ſi beat/is januaríus cum praefîm‘s Sacìís ſul':

circa ammm Domini dacentefimam 'Urge/imam , dà certamente a divedc

re ,, che foſſe una giunta ſuperfiua , e,poc0 convenevole al tempo di

..ſegnato nel principio degli Attiz e`che non porca ſecondo le regole

della Cronologia col tempo in prima diſegnato adattarſi. Quindi non

è irragionevole il credere , che *l luogo della detta ultima data foſſe

ſtato aggiunto :, ed aggiunto da mano poco eſperta , che non làpca

capire quel, che nel principio de’diviſatiAtti ſi diceaÎ In fatti H1333;

tolomeo'ichioccarelli cal data diviſando, ſi fa a dire, che 'n un co—

dice in lettere Longobarde ſcritto quella punto nonìlvi ſia (1) . Hacc

uo» babemur, ſon sue parole , in M. S. Longobardícq , ſeqéiu. Offíu’tî S

]anmzrii typt's cxcuſo anno Domini 152.5.. E per quel , che importa il

nominarſi infldettì Atti le Chieſe ,che furono in tempo .lontano dal

colui Martirio edificate , ciò facilmente potè aggiugnerfi nel tempo,

che detti Atti furon da un qualche copìſta tralcri-_tt-ì, che volle met

tervi tutto ciò ,è che a" dì suoi potea alla gloria del nostrosanto ap

partenere: ciocchè è addivenuto ,in molti altri Atti di Martiri: come

è chiaro -e’ manifeſto a coloro , che ’n ſimiglianti faccende ſono ad

dottrinari .

L’ altra obbiezione, che a' detti Atti ſi fa , ſi è, che nel princi

pio di quelli ſt dice , che la perſecuziondi quel tempo era di Dio

cleziano ñ', quando che costui nel primo di Maggio del 305'.` aveít_ 1'

Imperio rinunziato , e la perſecuzione era ceſſata più meſi innanzi .o

in cui comunemente ſi vuol `morto S.Gennaro . ,, ~ i g

A questa obbiezione riſpondiamo in prima col Cardinal Bam;

nio (2.), il quale dice :,,Lzfae dich': inſcripta Conſidibusz parla della da

ta appunto de' nostri Atti , ad ſucceſſore”; Galerium Maximiaaum eſſe”:

pori!” ”fc-renda 5 non conſidera”; quid dc ?1107:5145 alii; Martyribm acci—

dr‘t :` Nam permuta' poll abdicatíoncmkbiocletimi , ó' Maxímianixlíerñ‘

tutti nccati , reliquo tempore , quod ſuperfluit ex perſecutionisg illo :lecca-È

”io 5 ſub iíſdem Imperatoribtu pit-iter. marc majorum paffi eſſe fermztur .i

.N Adunque benchè Diocleziano aveſſe rinunziatoul’lmperio nel PNL

mo

…fedi Monfigior Falcone nel [ib. (2.) Vedi i-tdìviſatt' luoghi degli Aux,

4.. della Vita di s. Gennaro a! cap. mlt; Eccfefiafliciza Yi. .a. .a.

1m alla uomo. alla pag- 4314_ , ' mimo .PAR- i».
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mo di Maggio del ſuddetto anno 305. 5 nondimeno non ceſsò ne'

tempi, che alla detta rinun_zia Teguirono , la perſecuzion ſuddetta di*

Dioc’leziano appellarſi. E ben potca quella perſecuzion di Diocleziafl

no chiamarſi , che avendo da costui l'origine, e l'accreſcimento avu—

[o, anche dopo che 'l medeſimo rinunziò all' Imperia , aspegner non

fi venne, e’~l nome dello steſſo ritenne, che incominciata l’ avea . E’l
detto avvedutiſisimo Cardinale, chev poco anzi ci ha tanto testimonia

t’ög} avea certamente veduti aſſai Atti di Martiri , ch' eſſendo marti?

rizzati do o della rinunzia di Diocleziano 1. marrirìzzati ſi diceano

*nella perſecuzion del medeſimo. '

.ì A render però più fe‘rm:. in tal propoſito l' autorità del detto"

Cardinale, vogliam ſoggiungere altre coſe, che ſecondo il noſtro ſen*

timento invittamen‘te la raffermano. i?

Monſignor Falcone, ſe è vero ciò, che ci dice m, adduce una

legge del Codice, che ha la ſopraſcritta*: Imperatore: Dìocletimms, G'

Maxìmt'amflìdd. , (a' Cajo , - 0' Andy-?mio da!. V]. [da: Docs-mb.

CCI-V. Coflî 2,* la quale non ſi puo ,attribuire pubblicata ſc non al me

ſe di Dicembre del 30)'. . Onde dir ſi debbo , che dopo la rinunzia

del detto Imperador Diocleícianoç~ o che eflò veramente regnaſſe an

cora , o quel nome aveſſe nelle pubbliche dimostrazioni per l’ onore'

a‘ì lui ſerbato da' ſucceſſori Augusti z o per altro fine, che non íîappia

mo, ad eſſer chiamato Imperadore. ſeguitaſſez per la' qual eolaſi giu

stificmo i 'nostri Atti , che-dicono, che {colui tempi durando la per

ſecuzione foſſe il Martirio di S. Gennaro nel meſe di `Jettembre a”

Vedute.» "di

Monſignor Sabbatini cerca ancora di avvalorare il detto ſcntimenò,

todel menzionato Cardinale, edicc(z)\, che avendo Diocleziano moſſa

h perſecuzione , durarono ?suoi editti `, e’suoi ordini, benchè aveſſe

rinunziatmall’ lmperio; e che tutti gli autori, che della perſecuzion

di Diocieziano favellan‘o , 'dicano , che la medeſima per d-lecl anni

durata aveſſe». Or avendo il medeſimo rinunziato all' Imperia nel Magi

gio del 307."; e la perſecuzione eſſendo durata fino al 13”.. 3 'come g

Euſebio ,ì che quella deſcriſſe (3)-, chiamolla ſempre perſecuzion "UP

Dioclezianos viene in conſeguenza a dirſi , che 'n tutto quel tempo ,

ancorchè egl‘i ri-nunziato aveſſe, foſſe dal suo nome quella ſempre ap—

pellata' . Egli è certo -J’ſeguíta lo fieſſo Monſignor-Sabbatini, che-»ia

detta perstcuzion cominciò nel 303. , come` tutti confeſſano ,‘ ela

- O

All-z trota del cap. ao; ut libro.- (z) Alla dijflzrtflzim 5. al di ſopra

4.]òtto i! n. Wüdî‘l‘; della Vi-` ' 'dia/riſata. “a. - ñ

:a di s. Camaro. ' (3) Nd lib- 5* delle, ma Storia',
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iſo Signor Mazzocchi (I) afferma . Oltre che Euſebio dopo aver dc,—

ſeritto il Martirio di S.Appiano, ſcrive così (2.); Nam cum Maxim[

nm Secundus ad’txcrfur nostro: bellum excitaſſet anno tertio pcrfi’cutíonis

DÎOI/L‘tllüli , (É' per omne: pro-vinci”: mzſſa eſſe”: Tyranni edit?” C‘J’c. Dio~

cleziano come ſi è detto nel ;'03. moſſe la perſecuzione . Nel 305-,

del meſe di Maggio rinunziò l’ Imperio. Vale è dunque il terzo ana

no della perſccuzion di Diocleziano da Euſebio rammcntata .ì Dir

dunque abbiſogna , che la pcrſecuzion fu. detta di Diocleziano in tal

tempo , ch' egli avea rinunziato , perchè era la steſſa , ch' era stata

moſſa da lui . Rapporta in fine il detto Monſignore il tempo della

morte di `SLLQſirino Veſcovo, che da Euſebio ſi vuole ſucceduta nel—

l’ anno 310. , dal Baronio nel 308. , e dal Ruinart al 309., che da

gliAtti rapportati dal medeſimo Ruinart ſi dice morto nella perſecus
zion di Diocleziano. i

Ma ſe vaglian le conghietture del medeſimo Monſignor Sabbati

"i (3), che crede, che S. Gcnna'ro .martirizzato ſia a’19,›di Settem~

bre nel 30.1.., ſi ſcioglie interamente la detta obbiezionc. Impercioc—

chè ſecondo questo ſistema ſi ha per avvenuto il Martirio del detto

Santo nel tempo, che la perſecuzione ſtava nel suo maggior vigore,

e Diocleziano rinunziato ancor non avea.

Il Signor di Tillemont, quantunquc critico di quella ſorta, che

ognun .sa , che truova tutte le difficultà poſsibili , non già perchè

forſe valevoli le crede, ma per eccitare gl’ingegni altrui, ſi fa a ri

ſpondere all’obbiezion ſuddetta con dirc(4), che la data di detti At—

ti o non potea riguardare il tempo proprio della morte diS.Gcnna~

ro, ma quello , che -preccdette al suo Martirio , e ne fu occaſio
ne, come la confex’sion dis. soſsio z o perchè , quantunqueſi grande ſia

.l’autorità d’Euſcbio, che ci vuol far credere, che la detta perſecu

zione in Italia foſſe a Maggio del 305. già spenta, non ſia facile a

farci credere, che Severo, il quale era ſoggetto a Galerio principa

le autore della perſecuzione, l’ aveſſe interamente racchctata , e pa

.cificata da che fu fatto Ceſare.. Ella continuò ſcnz’ alcun dubbio un

poco ſopra tutto a riguardo di quelli , che ſi ritrovavano già earce~_

rari, .e ne‘luoghi ove i Governadori eran più nemici de’ Cristiani.

Lo steſſo dignor di Tillemont nell' lstoiia della perſccuzion della

Chieſa incominciata per Diocleziano (5) ci aſsicura , che ſia dffieile

T a ere

(1) Nel/rt nota 7. agli Atti .moi n1- (3) Nella fltſſa diviſori: dí/fl-rrczz‘one.

Aälaíjrarra 270. alla col. z. [(4) Nelle note ſopraaS. Gennaro nel

(z) Al lio.. S. de’ Martiri di I’alt- tom. 5. alla pag. 731.

[lina al .CIF. .i. l (5) .Nr-[l'art. 18. rl tom. 5.
v *\

Lì
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a credere , che Severo abbia interamente pacificara la Chieſa, eſſen-"~

do che'l medeſimo era il più grande inimico de' Cristiani. Così per

l' ltalia ſi apprende da Euſebio medeſimo (r), che Maſſenzio avendo

uſurpato l'Imperio su la fine del 306., comandò a' suoi ſoggetti di

far ceſſare la perſecuzione contra i Cristiani; e’l Papa Marcellino eſ

ſendo morto a' 2.4.. di Ottobre nell'anno 304., la Chieſa Romana di

morò ſenza Veſcovo fino a' 18. di Maggio dell'anno i308.: ciocchè

non ſi puo attribuire ſe non se alla perſecuzion , che ancor durava ,

come dall' antico Ponteficale aſſai chiaramente deduceſi . Così non biſogna

stupidire ſe ſi mette nell` anno 305.- il Martirio di S. Gennaro Veſcovo

di Benevento, di S. Soſsio Diacono , e di alcuni altri , di cui ſi fa

la festa a' 19. di Settembre , avendo ſofferto ilMartirio a Pozzuoli

nella Campagna ſotto Draconzio , e ſotto Timoteo suo ſucceſſore .

Lo steſſo autore conchiude nelle sue note ſopra di S. Gennaro in

queste parole: Noi ſosteniamo questa data, che’l Baronio ha ritrova

{a ne’suoi gianuſcrittiz perciocchè vi ha luogo' di credere, che ven

ga originalmente da un qualche pezzo autentico . Un tal pezzo au

tentico, come noi crediamo, non potea eſſer' altro , cheiſuddetti At

ti di S. Gennaro, che ſerbava preſſo di se il Cardinal Baronio, e da

cui traſſ: , e deſcriſſe la colui Paſsione , e Martirio , tanto ne' suoi

annali, quanto alle note al Martirologio Romano . g

Qgeste coſe conſiderate , benſi vede, cheiſuddetti Atti non poſ

ſano per tali obbiezioni ragionevolmente eſſere attaccati; ſopra di cui

ridiremo ancora qualche altra cola nel proceſſo di questa diſſertazione.

Un' altra obbiezione ſi puo fare a' detti Atti dal Cardinal Baro

nio ſei-bari z e ſi è circa il nome de' Conſoli, e circa il tempo, in

cui eſsi fiorironoz e che foſſero stati Gostanzo , e Galerio nominati

Ceſari, e non Auguſti , quando che in quel tempo eſsiAugusti erano.

Ad una tal diificultà riſponder crede Monſignor Sabbatinip.), e

diceñ , ch" eſſendo stati detti Atti dopo più tempo del Martirio del

detto Santo compilati, potea lo ſcrittor di eſsi abbagliare. Ma ſe gli

Atti ſuddetti furono più anticamente , e più preſso del Martirio del

Santo compilati , e ſcritti , come,ſi potrebbe un tale abbaglio ſoste.

nere E, Noi già provammo al di ſopra , clle gli Atti ſuddetti furono

ſcritti innanzi di Dionigi l' Eliguo; onde egli non. gli puo rrarre

dopo che costui afiorir venne, ed in conſeguenza colla menzionata'ri

sposta non interamente ſoddisfa alla oppoſizion ſuddetta . Soggiugne

poi , che negli Attidi S-Feiice Veſcovo, e Martire preſſo del Ruiz

. ' - i" nart

(x) Nel [ib. 7. dell' [storia Eee!. al l (2.) Nella detta differenzia” 5. a' 19.

capo r4. di Settembre del .ma Calendario ._
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mrt ſi legga :'Dioclatìano oóì‘ies , ó' Maximiano ſeptier Conſî Aug. exi

-oit edi-Slam Ù‘c. Questo Santo Martire , di‘c’ egli , che morto foſſe

nel 303., dove ſon chiamati i detti Imperadori Augusti, quando che

nel 305- il nome d’im eradori eſsi pigliarono. Onde ſiccome è un*
error condonabile lliſtieſſ ſi, per cui ſoſpetti i detti Atti non rendonſiz

così per vederſi negli Atti del Cardinal Baronio i detti Imperadori per Ces

ſari, e non per Auguſti, non ſi puo toglier la fede a quelli, e cre

dergli perciò ſoſpetti. Ma ſe è vero quello, di cui egli dubita , che

tal Santo morto foſſe dopo il 306., viene a cadere l' addotto suo ra-fi

gionamento. ' i

Ma noi dietro la norma di Monſignor Falcone, ed in parte del

lo steſſo Signor Magocchiflogliam questo punto chiarire, acciocchè

ogni diflìcultà tolta ne venga. ' '

Preſſo del detto primo autore fi ha (t), che intanto ſi diſſe ne'

nostri Atti Gostantino per Costanzo, in quanto che pronunciandoſi il

penultimo i di/Conflantíi coll’ accento acuto , ſi diede l’ Qcaſione all'

errore, che per parte di Confldntíì , ſcritto ſi fofl’e Conflantím‘. Ed in

fatti negli Atti Greci , che ſon copia di detti Atti Latini , ſi .legge

Conjlantii , e non Conflantini z e’l Cardinal Baronio in detti Atti leg

ge ancora Conflantii , e non Conflantiníz onde un tale errore potè cer-_

tamente derivare dalla poca diligenza del traſcrittore.

ll Signor Canonico Mazzocchi fieſſo (z) dice , che i nomi pri

mitivi co' .suoi diminurivi ſi ſogliono speſſo cambiare , come l' avea

anche notato nella Vita di S. Antonio Abate, che Antonino per par.

te di Antonio nel Calendario Napoletano ſi chiama. Onde o ſia ve

ro ciocchè ha detto Monſignor Falcone , o ſia vero quel che dice i!

Signor Mazzocchi. , non ſi poſſan reputar per non ſinceri, e ſoſpetti

per sì lieve cagione gli Atti del ſuddetto Cardinale , perche in eſsi.

Conflantíni per parte di Conflantii ſi legga.

Intorno al Conſolato tanto di Gostanzo , quanto di Maſsimiano

dee dirſi quíntſuier 5 e forſe il dirſi ſt'ptic'r agli anni di Maſsimianó,

conforme riflette il detto Monſignor Falcqneg), porca addivenire per

`inavvertenza del t’raſcrittore~ per-non ſcgnarſi i detti Atti in lettere ,

ma in abbaco.

Ma la difficultà maggiore ſi è , che nel 305'. eſſendo già Go

flanzo, e Maſsimiano Augusti, in detti Atti col nome di Cclari chia

mari ſi foſſero . Ma riſponde a detta difficult-à il diviſato Monſignor

T a. -Falco

’(l) Nel It`b.4.. della Vita di S. Gen- ' (2.) Nella nota 5. agli Atti, cb' egli

naro al cap. lo. alla nota 7. cd chiama ſinceri da :e pubblicati.

8. alla Pag. 432.. l (3) Nclſgfjieffiz ultimo dif/[fitto luogo}

i' 1'
k
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Falcone, che ſe per la legge del Codice , ch' egli adducc, e noi al'

di ſopra generalmente, eqstando alla fede dcldctto Monſignore abbia

mo accennato, nel 305. nel meſe di Dicembre Diocleziano fu detto

Imperadore , ed Augusto , che non era z biſogna anche dire, che i

detti due Gostanzo , e Maſsimiano furono det’ti Ceſari , quando che

già Augusti erano. Coll’autoricà d' alcuni marmi va egli (,”distrigan

do vieppiù una tai quistione. Dice, che qualora Diocleziano, eMail

íimiano dopo la rinunzia Augustiſichiamarono, ſi chiamarono ſenio—

ri Augusti 5 ma qualora col nome di Augusti quelli ſemplicemente ſi

nominavano, questi cioè Costanzo, e Maſsimiano, che Augusti era

no, Ceſari detti venivano. Ciò egli per l'autorità della diviſata leg

ge, e della -Cronica Aleſſandrina, e per gli mcrgjgnati marmi il pre

tende provare ó Anzi ſoggiugnc , ch' Euſebio nen-a sua Cronica per

l'amor , che portava a Goflanzo padre di Qostantinohil chiamò in

que' tempi Augusto, e nello steſſo tempo chiamò ſemplicemente Ceſa—

re Maíèimiço . Conſult-.r , dice il dctço Euſebio , Con/Zaini”: Angy/ius

ſexto, Ù‘- Mzximìanm Caeſar; ed innatäi avea detto lo steſſo: Constan

”'14: Angy/lu: quinto, (7 Maxt'mianus Caeſar quinto.

Da tali coſe dette viene a flabilirſi, che anche Ceſari ſuron chia

mati Coſtanzo, e Maſsimiano, allor che Augusti erano, quando che

ſ1 ſoſcrivcano dopo di Diocleziano , e Maſsimiano Augusti . E dalle

medeſime coſe ſi difende bene il principio_ di detti Atti col nominarſi

in quelli.Ccſari i detti Augusti, dopo eflèrſi nominati lmperadori,ed

.Auguſii Dioclczìano, e Maſsimiagonz, az}

Se vogllam però ſeguire l’ opinion di Monſignor Sabbatini, che

al diſopra abbiamo accennata , cioè che la morte di-S.Gennaro foſſe

nel 304. avvenuta , ogni coſh ſi appiana, ed ogni difficult-à ſidiſeio

glie 5 perciocchè in quel tempo non aveano Diocleziano , c Maſèi

miano rinunziato z e Costanzo , e Maſsimiano eran Ceſari -', ciocch-è

ſenza altro ſottilizzare`il principio‘di detti Atti giustificherebbc. Ma

per tali minuzie , che ſi fogli-ono negli Atti de' Martiri incontrare ,

ſtrana coſa è avergli per tal capo ſolo non ſinceri, e ſoſpetti.

Sul principio di detti Atti …anche incontra difficultà il Signor C3..

nonico Mazzocchi col vederſi in eſſo ſcritto , che allora ing-e”: erat

CbrÎL/lianorum fmſcmtio f ma—intorno-a ciò favellercmo più appreſio 5

ed or ci basta di aver fzvellato ſopra l' altre dlfficuhà proposte sul me

deſimo principio,,de’ſuddctti Atti , che per quelle crediamo, che re

putar non ſi poſſano per non ſinceri , c ſoſpetti.

A’ detti rammcntati Atti , che dal Cardinal Baronio, come ſi è

d.lVl'*

p) Ntllo fltſſo luogo pm- -vdivíſato .
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_‘ (a) Nelle Vite di S. Severino , S

diviiàto, nella sua libreria degli antichi manuſcritti ſerbavanſi,ſeguon

gli Atti di S. Soſsio, (1) in cui l' azioni , e 'l March-io di s. Gennaro ven

gon deſcritti, da Giovan Diacono della Chieſa di S. Gennaro-:dala

eoniam compilati .

Due coſi-~ innanzi ch" entriamo a diviíàre il valor di detti Atri

uopo è che prcmetciamo. La prima fi è , che benchè il detto Gio

van Diacono fra 'l nono , e 'l decimo ſecolo foſſe vivuto , era non

per tanto uomo d'ingegno, di erudizione, e di giudizio eſatto,co~

me il dimostrano le tante sue opere , che vengon da' PP. Bollandi

sti (2.), e dal celebre.- Lodovico Antonio Muratori(g)óarrecate, ecomñ

mendare 5 e viene anche da valenciſsimi autori , e spezialmente dal

doctiſsimojignor Mazzocchi, attestato. `

La ſeconda premeſſa ſi e , che allora, che ſcriſſe il detto Gio*

van Diacono, in Napoli, e nella Chieſa Napoletana-una libreria,ed

uno archivio compiriſsimo di ſcelti libri, e manuſcritti rari ripieno,

vi era, che coll‘andar del tempo , qual` ne foſſe la fat( cagiomb fi.,

diſsiparono, cd andarono in rovina (4.). `

Suppoſre queſte premeſſe, enrriamoavedere con che spiriro que

gli il carico di compilare i detti Atri ſi addoſſaſſe . Egli a tutto al—

tro penſava , che a fare queſt' operaz e ſoſpinro dall' Abate di S. Se—

verino di metter mano a quella , fi ſcusò in guiſa , che vi fu biſo—h

gno dell'autorità del suo Veſcovo, a cui non potè contraddire . fl

Avea in mano poi tutto il detto archivio , ed avea innanzi agli

occhi tutti que’documenri, che or dopo ottocento anni ci mancano.

ll Signor Canonico Mazzocchi (5) , in volendo avvalorare ciocchè il

detto autor ci rammenta della rivelazion fatta ad un tal Commodoin

torno al doverſi prendere i Napoletani il Corpo di S. Gennaro, dice:

De :fia Commodo , cui Î-c'velatio faöZa fuit, ”Shu in editi: monumenti: ex

tat . Him' licebit im‘elligere , fi‘uc‘ jobanni Diacono ad manu: ſuiſſe fi'ri

Pra alia practer enumcrata a mc i” im‘u’o i” adnotatíone quarta , quibus

nunc Caremar, ſive hoc ex popular!" fam dídícijfi’. Porca adunque il det

to Giovanni in detto` tempo altroflſcrirre avere, da cui rrar porca le no

rizie di S. Gennaro oltre le ſapute, ele ſerbate, che ora non abbiamo.

Abbiamo altresì in altri luoghi del suo Calendario atteſtato il ri~

ſerbo grandeſ, che avea il detto Giovan Diacono in dir coſe , che

r ì” tratte

(1) Preſi?) di Lorenzo Suri-'0 nel tom- \ detto Gio-mm Diacono .
tr___ 7. dell' [storia de' Santi. "ſi *(4) Vedi Gio-uan Diacono nella Vi:

ta di Smmmmgio. ‘

Procopio, ed altri. ) Nel/a nom 35. agli' Am' moi ,

(3) Nella prefazione alla Crom‘ca dal, l ’ che chiama ſinceri di S. Gennaro.

.K.
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tratte non avea da legittimi documenti z ed in particolare ove rapó‘

porta il detto autore l’ elogio di S.Maſsimo Veſcovo noſtro, egli il.

Signor Canonico cosi ſoggiugne :1 Ninni: jejune quidem , quod (P ple

mmquc Johannes ſole: ; certe propter monumentorum inopiam . [ma quod

mireris, de 5.17151' Maximi Martyrz‘o nihil Plane noflcr Diafonm- comper

ti babmſſc ſe, ma ipſe filem‘io Prodi!. Da ciò ben ſi ricava per bocca

dello ſteſſo Signor Canonico , che anzi Giovan Diacono foſſe parco

nel dire ; e che quando alcun monumento certo non avea, trapaflà

va le coſe col ſilenzio . Qgindi ſe ſi vuol ſempre con queſti princi

pj , che ſon veramente ſaldi, ragionare; fafluopo‘ dire , che quando

Giovan Diacono favella, e coſe dice, l’ abbia da legittimi documen

ti, che ora non abbiamo, e forſe in quell' archivio allor ſi ſerbava—

no, tratte e cavare; ed in conſeguenza ove di S. Gennaro quelle co

ſe rapporta, che nell' [ſtoria della Paſsion di S.Soſsio, ede’suoi Com

pagni ſi leggono; biſogna confeſſare, che da'molti chiari,limpidi, ed

autentici luoghile aveſſe egli nell’lſtoria sua trasportate. Ciocchè mag

giormente del colui ſcrivere ed atteſtare creder ſi debbe , che la ve

rità' detta aveſſe , ove che certamente ſi ſappia , che la Cronaca de'

Veſcovi Napoletani giovane fatta l' aveſſe, e l’lſtoria di S. Soſsio, in

cui l’ opere di S. Gennaro vengono rapportare , maturo già fatto, e

con maggior ſenno, e con miglior giudizio compollal’aveſſe. E be

ne in ciò replicar poſsiamo , per l’ argomento dal contrario ſenso ,

che tutte quelle coſe egli ſcriſſe ; perciocchè non avea monumenrorum

inopiam; e parlò cosi bene, e chiaramente; perciocchè omnia rompe”

:a babuit intorno all' Iſtoria ſuddetta.

Oltre a ciò, che ſi è diviſato, per cui faccendo ragione al det

tO Giovan Diacono , abbiam fatto vedere coll’ autorità dello steſſo Si

gnor Mazzocchi, che quegli coſe non dicea, che da legittimi docu

menti, che nel suo tempo gli eran preſe~nti,tratte non aveſſe; aggiu

gnamo ora , ch' egli era di una fede ſincera , ed inchinato non era

a dir coſe, di cui non aveſſe avuta fondatiſsima ſcienza .

Leggiamo in tali Atti da lui composti, che ſi recò a vergogna

il fingere il nome de' parenti di S.Sol`sio, c del Veſcovo , che ordi

nato l’ avea, che non avea ritrovato in iſcritte antiche , che piutto--=v

[lo nominar non gli volle, che a capriccio di suo capo fingcndogli,

laſciare a` posteri una menzogna , da cui avea l’ animo alieno ;Anzi

lo steſſo Signor di Tillemont (r) volendo difendere un tale autore dal

la taccia del Baronio, che quegli la data del Martirio non ſegnaſſe,

pcrciocchè, era ſupcrflua , dice , ed afferma , che ciò non fia verilì

.

_g

(I) Nelle note ſhpra &Gems-:ro al igm. 5. alla pag. 730.
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mile d’ uno autore , che ſi lamenta , che non avea punto trovato il

nome de' parenti di S. Soſsio, ne del Veſcovo , che l' avea ordinato

Diacono. Ed all'altra ſuppoſizion del Baronio, che in tanto non aveſ

ſe quegli posta la detta data, perciocchè amò di rapportare il Mar

tirio di,S. Gennaro al cominciamento di Diocleziano , che all' anno

305., nel quale Diocleziano non era più Imperadore , ſoggiunſe ri

iolutamente , che ciò ſarebbe attribuire una grande infedeltà a Gio

van Diacono di volere, ch' 'egli meglio amaſſe di ſeguire la sua fan

taſia, che l’ unico pezzo ſopra il quale egli ha fatto la sua lſioria .

Ma non ſigpuo legittimamente accuſärlo; poicchè non ſi cava da lui

altra coſa , ſe non che egli mette quelli Martiri ſotto di Diocleziafl

no,il quale ha regnato fino al primo di Maggio del 305'.

Tutto questo, che riflette sì valente Critico, non puo non recar

ſomma gloria a Giovan Diacono, che da lui, come uomo, che dica

il vero, e che non ſia infedele in rapportare i fatti di S. Gennaro,ſi

qualifica

Ma lo steſſo Giovan Diacono nella fine della prefazion , che fa .,

a’suoi Atti, ſi protesta, che tutto ciÒ, che ſarebbe per dirſi da lui,

fallace, ed irrito , e su falſi documenti fondato non era.

Ciò ſuppoſto chi puo dubitare, che 'l medeſimo autore ci aveſ~

ſe nella Storia della Paſsion di S. Soſsio , e di S. Gennaro coſe non

vere rapportato , o ch' egli raccolte non aveſſe da fonti aſſai limpi-{g

di, e chiari, e da teſtimonianze fedeli, ed autentiche da non poter- W

ſene giammai dubitare.a Egli era aſſai veracc e dilicato nel punto del

vero per non dire una menzogna, cd i leggitori ingannare; ed avea

giudizio aſſai per distinguere dal vero il favoloſo . Noi fidati nella

gua aytorità crediamo , che tanti Veſcovi ſiano stati in questa Catte

dra Napoletana , e che tante opere inſigni aveſſer quelli fatte , con

tutto che i medeſimi di età innanzi di S. Gennaro molto tempo stati

foſi‘eroz e tanto tempo innanzi ſimilmente, che la Storia di detti Ve

s ſcovi egli a ſcriver recato ſi foſſe. Se noi crcdiamo,alla sua Cronica,

-W

che contenea otto ſecoli innanzi e più d' iſſstoria, ch’ egli viveſſe z e

che crediamo la siia autorità eſſere in tal punto incontrastabile, comp

Îdi uomo, che non ſapea , nc potea ſe non dire il vero, che certa~ i

mente raccolto avea da legittimi antichi documenti; da qual diſſeren~ -

teſhmocivo, e da qual' altra ragione', che ſuſsistet poſſa, poſsiam noi \

dubitare, che nella Storia di S. Gennaro ci aveſſe egli favole arrecare,

i Io notizie “che da ſcritte autentiche tratte nîm avelleë Dunque ſe uſar

vogliamo un giusto , ed equal giudizr‘q‘ò, dobbiam dire, che ſe accura

i ..La ſp la Storia de' *Veſcovi Napoletatíi ,.accuratiſsima fu ſenza meno

. i_ ‘ '
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la dtoria di S. Soſsio, c di S. Gennaro, che con molto più diſcerni

mento , c giù fatto canuto a compilare egli venne.

Ma 'l Òignor di 'jſillemonc (l) , come noi penſiamo , contraddi

ccndoſi a quanto ha detto al di ſopra a pro di Giovan Diacono,ſog~

giugno che ſopra il pezzo , ' sul quale costui la Vita di S. Gennaro

nel nono ſecolo ha composta, o ſian gli Atti, che vengon citati dal

Baronio, o ſia alcuna altra leggenda, non era ſenza dubbio un pez

zo 'molto conſidcrabile, e molto anticos poichè vi trovò quegli del..

ic coſe ſuperflue, ed impertinenti, che credette eſſer di troncarle ob

bligato. Che ſe ciocchè egli ha troncato, ſiegue lo steſſo 'Iillemont,

viene dal medeſimo originale, più luogo ancora vi abbia da dubitare

della sua autorità- Fin qui il Signor di Tillemont, ſenza rapportare

quel che in appreſſo aggiugne, che 'n altro luogo da qui a poco ſa—

remo per eſaminare. p

` Egli il signor di -Tillemont ciò affermando non dice bene, edà

a divcdere , ch' eſſo nemmeno aveſſe con attenzion letti gli Atti di

Giovan Diacono, e che abbia preſo dc' granchi in dar quel giudizio.

Giovan Diacono non preſe la sua Vita di S.Soſsio, e di S.Gcnnaro

a compilare dagli Atti, che avea il Cardinal Baronio, ma dalla leg

gcnda ad gloriflm, come vuole Monſignor Falconc(z)5 ciocchè ſostie

ne con evidenti ragioni . Noi però crediamo , che quello avveduto

ſcrittore non ſolo da detta leggenda, ma da altre 'ſcritte autentiche,

che-potca aver nelle mani, la Storia della Paſsion di que' Santi trat

ra aveſſe . Quel che importa ſi è , ch’ egli non troncò le coſe ſu

perflue, ed impcrtinenti dalla leggenda , che gli diede il suo Veſco—

vo , qualunque questa foſſe , come ſuppone il Signor di Tillcmont 5

ne di tal troncamento nella prefazion, ch' egli fc' nella detta Storia,

punto fece parola.

A far ciò manifestamente vedere , fa uopo , che riduciamo in

epilogo ciocchè '1 detto Giovan' Diacono dice nella prefazione a' di

viſati suoi Atti . .Egli già maturo di età , dopo aver date alla luce

più opere , cvitar volca la fatica, e `l motivo di partorire invidia ad

altrui, o’l cimento di dir coſe non bcn fondate. Poll ”Omm/la , ſon

parole di lui nella preſazion ſuddetta , tryrocinii nm' opufmla , quibus

aliquflntirper per iu'vtniltm am’mum t‘lmritatis txcrcmſjè 'Uídebar imperio,

?ml/ius fare dz‘spontbam iutt’ntiom’r , Îufi ut mngr‘r brbctarcr dlfilſſil ,quam

fcmcnm (iz-idee ſiamacbationis all'art' pro :cz/ibm ſm'flmz'mstrarcr experimen

r -- " K' - 'A- tir .

(r) Nel/c note diviſa” ſopra 5.00”— naro alla nom 6. del cap. to. ala'

‘ -naroì **ſi - zia Pag. 423. z

p} Aſd {iL-z. della Vita di 5.06”- l
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ti: . Diditeras quippe , ó' ſari: didiceras , qualiter bili: ignita linguae fac”.

- lam torrent , contiguo: ureret dente: . Huie ergo decreto cum inclinata:

. animo adhaeſiſſem , inter plurimorum ſbdalium eoepì etiam, (7' dominija

banuis *uenerabilis `Size-vermi Abbatir,quem unquam reſet/ere nefa: aeſii—

ma'ueram , detrcóiare implorationes, adeo ſZ-iit'eet , ut ad id , quod de ó'.

Soſio fieri poſiulabat , mulrifaria evade”: obliquitate di'vezjizs moduli-m: ex1

”fazioni-r null-:terms inbiberem .

Dalle dette parole ſi vede , che l' autore-innanzi di ſcrivere dì

S. Soſsio la Storia a più coſe ſerioſamente badava , cioè all' invidia 5

ed alla malignità degli uomini , che porean quella cenſurare . Onde

allor che ſi poſe a comporla, pensò molto bene adir quelle coſe ſ0

le , che porean ſostencrſi , per non eſſer cacciato , e posto in deriſiona

da qualche invido suo contradditrore. E più a baſso lo steſſo Giovan—

ni nella steſſa prefazion ſoggiugne : Habet iaqaam , habet affatìm no*

flri camper-tu: emme” ingem‘i , quomado plurimae Martyram paſſione: ex

bzfloriis, ('7' annalibus ſunt decerptae, in quibus ſeriatim eommendabatur,

quicquìd gentili: illa perpetrabat examiuatio . A: nos quibus nulla ealium

faeultas ſuppedztat , quo exe-qui path eogimur , ”mie reá‘rflíme fzz‘vornll‘

denotemur mendacio , @inevitabile pſeudoepigrapbi diſcrimen incurramurà'

Queste eran l’ obbiezioni , per cui Giovan Diacono non volea mec

terſi a tal' opera; ed eran troppo grandi per farlo restio a non dev.

ſcrivere l’lstoria di S. Soſsio . Ma 'l Veſcovo stimò di dargli unaleg

genda , che ſerbava , per renderlo inc‘hinevole al comando , che dato gli

avea,_cos`i a lui dicendo: E!! enim exinde quaedam ſcripta-ra lepídafle

reor, digestione conte-na, quam me olim vidzfl‘í recordorz @quidem quo

niam lungi temporis meta relabitur óidcireo cunüando aflèro ”tz-mn necne

&jam-Wii geflix , eum quo foi-:Wimax Cbnfli Atbletaìnwtalem un*: ”ga-i

nem, aliqua ex parte dim-iſa . :e

ui dceíi notare , che Giovan Diacono non ſi Îä’g’nävä, ejedelv"

le gefia‘di S. Gennaro non vi era memoria, o ſcrittura 5 ma che di

S.Soſsio,;ſolamentc coſa particolare ſcritta non trovava per compilar

di taisantquna compiuta, e certa lstoria . Ed a ciò riſpoſe il 'Veë‘

[covo, che dall? gesta di S.Genna{o , col quale ſofferì il martirio Sx

Soſsio , por egli forſe ritrarre quello , che a queſto Santo apparte-

nca. Diedeíheſcovo al detto Giovanni una tal leggenda, con dar

gli una-,facoltà ampliiëima , che ſe coſe ſuperflue in quella ritrovate

aveſſe , l* aveſſe troncate , vi aveſſe le neceſſarie ſurrogate, e le coſe

inerte totalmçnçg oolte via aveſſe. Tama haec, ſon parole del Veſco

vo, qualiemzque flylo‘prolata ron/let , ſumenda eli a te , U' fica: certa”;

di tuo; ſcriſſe majores ,arms-que fiant ſupcrflna'g refleaz neceſſaria ſalire-z

e ._ g. .-ñ. Sai

*
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ga; inepta abíiee . Ed un tal. parlare riguardava -la Storia ſola di S.Soſ—'

ſio , che dovea Giovan Diacono comporre; aggiugnendo immediata

mente: Et una eum bis , quae de invenzione Corporìs ejus fun: ,flde ma,

qui interfuifli , in ei'w'lem redige eompofitionem, con quel che liegue.

Veste parole adunque furon dette dal Veſcovo a Giovan Dia

cono ; e ſon parole di chi vuol dare un' am pla facoltà a chi ſcrive

di far quello , che gli piaccia , e convenevole stimi 5 e non perchè

certo ſi foſſe che coſa inetta , ſuperflua , o mancante quell' opera con

_teneſſe, su cui ſi vuole, che una tal facoltà ſi adoperafle.

Da tali parole ceremoniali, che diſſe il Veſcovo , non ſi ricava ,

che Giovan Diacono aveſſe in effetti in quella leggenda cole inette

trovate , o coſe ſuperflue ; ſicchè biſogno avuto aveſſe o di' troncar

quelle, o ſurrogarvi le neceſſarie ; ne Giovan Diacono, che con tan~

te minuzie ſi è spiegato nella detta prefazione, ci rammenta alcun

troncamento, o ſurrogamento , ch' egli aveſſe in quella fatto; cioc

chè menzionato aurebbe ſenza dubbio come di coſa principale e ſo

lenne, ſe ſi foſſer quelle coſe da lui fatte, e adempiute. Come adun

que il Signor di Tillemont tali parole del Veſcovo le vuol mettere

in bocca diGiovan Diacono ; e che questi, ſenza menzionar quello, o

farne qualche motto, una tale autorità datagli , l' aveſſe in effetti in

far tante coſe eſeguita-ì S' inganna adunque il detto Signor di Tille

mont in creder quindi la ſuddetta leggenda di poco conto , perchè

stima, che neceſſario vi foſſe tal' opera di Giovan Diacono, che non

fi vede da costui in niun congo in eſecuzion posta. In fatti il detto Gio—

v'anni cosi al Veſcovo e rTön altrimenti riſponde : Adbaee ego nihil ultra

'eſpandere praefamenr coat-?us ineboam‘ , quod spontanem reeuſabam . Sed

quia in memoratís ſeripn's t'nfatuato quam'vís ſale pertinr’ìi: , nulla pareti*

tum ipfius , cioè di S. Soſsio , ”ee pontifieís j'altem , qui eam levi-'tali
redímitione diearat , mentio ínerat , (F eonſſquerentes ex boe vira: etiam

x0” spernendae gravitau‘: perspeximm : idea ſummau‘m commemorare li

buit, ut ”ee ego jim in antea obnoxim , ”ec ”lim temporis pertinaeiter

íneuſentur ſeripxores , quoniam mu [ta: accedere potuit eventi” , aut lati

buli jeilieet, aut morti: , nec non , á' igaorantíae , 'vel alínd quid ve*

ri/ìmile , ande _ju/Ze poflìt orirì exeufiztio , quod file-”ter praetermíſernnt .

ln tali parole ſi dce anche notare quanto penſatamente diſcorrcſſe il

detto Giovanni; ed a quante coſe poneſſe mente per trarre daglian

xichi documenti quella pura , e pretta verità , che ſola avea in suo*

penſiero , per poterla nella compilazion dell' lstoria ſuddetta ſeguì

Qare. E*

W Ecco adunzue da tutto quel, che dice nella detta prefazione, e_
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più propriamente nel fine di eſſaGiovan Diacono, altro non ravviſia

mo , che nell' oſſervare la detta leggenda trovato vi aveſſe in quella'
un certo stile infatuatſſo 5 non già che aveſſe ritrovato nella ſostanza

delle coſe o ſuperfluità, o inezia da doverſi troncare; ſe pure lo sti—

le foſſe così inſatuato come egli lo dice, o gli foſſe paruto tale per-'

chè contrario aquello stile, ch' egli uſava, che veramente improprio

ſi può chiamare .:Così quegli Scrittori , che non intendono alla pro-4

prietà dello stile, e ſon pieni di gonfiezza nel parlare, credono Sci-f

pido , ed inſulso( il parlar proprio. e ſemplice-3 onde nel nostro caſo'i "

non è fuor di ragione il credere, che lo stile dell' autor della leggenda ſia

stato più proprio , ,e ſemplice di quello , che Giovan Diacono adoperavaì.

Ma che 'l medeſimo Giovanni col fatto non aveſſe troncato al

cuna coſa, il pruova evidentemente MonſignorFalcone, (~1) ſupponen—t

do, che gli Atti del medeſimo Diacono foſſer quaſi di parola in pad

rola dalla leggenda Ad glorìam , che crede eſſere stata la leggenda a

colui dal Veſcovo data , cavati. - .- * *e ~ n

.Non ſia però una tal leggenda quella , che*** fu data a Giovan

Diacono; ma ſia stata quella , che tenca il Cardinal Baronioflcioè gli

`Atti , che incominciava—no , come ſi è detto : Temporibm Diocletiam‘ (Fc. 5

tanto in questi , quanto nella leggenda Ad glorirtm, e nella Storia dì

Giovan Diacono, gli steſi-i miracoli, e gli avvenimenti steſsi un per

uno ſi leggonoz ſicché nonſi puo mai penſare, che 'l detto Diaco—

no dalla menzionata leggenda , e dagli Atti Baroniani aveſſe alcuna

coſa come ſupcrflua, ed inetta tolta, e troncata .

Anzi nel fine della prefazionësuddetta ſi dichiara il detto Dia~`

cono z Niki! t'rritum, nihil ambiguum i” :Wi: portaſſe narratìonibur . Dal

che ſi va a comprendere, che non ſolo egli alcuna coà non troncò,

ma nella menzionata leggenda ritrovò il ma, …zen 1°,. .:f-ondata;

e che tuttozìquello , che ſcriſſe negli Atti da ſe cÙMI amò,

biguità non 'avea, e che non aurebbe biſogno alcuno ;Agro i riti-m

tamento . ; ‘ .A ;at-.a

Or chi non vede’su quanto falso ſupposto ſi aggiri il fondamen

to del Signor di Tillemont con dire , che poca autorità averti-*dovea

quel 'pezzo d’ opera, da cui un tale autore avea levate delle coſe-ſu

perflue, ed-,impertinenti , che non mai questi ſi sognò `di ſare .ì Puo

e dee state adunque per un pezzo di verace istoria quel che rappor

ta ne’suoi Atti—îGiOVÎlflflÌDlACOBOì il quale, oltre ad eſſere uomo di

ottimo cuore , di erudizion non piccola , e di giudizio cſattiſsimopetj

z. V z~ quant

s (i) Al ”17.4. della Vita di 3.0;”. ì - il num. a.

.-.~ naro al cap. io. nelle ”ore fotto

s

a
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quanto que’tempi portavano , tratto avea le notizie, che rapporta ,da

pezzi autentici, ed originali , da cui ne coſe impertinenti , ne ſuper

flue trovò da troncare.

A' detti Atti Baroniani, ed agli Atti di Giovan Diacono unifor

mi ſono nella sustanza de' fatti , de' miracoli, e degli avvenimenti la

detta leggenda Ad gloriam , gli .Atti Grflci , l'antichiſëimo Uficio Na

- `poletano , e l’ Uficio pur' antico della Chieſa di Benevento, i quali

furon tutti al detto Giovan Diacono anteriori. Se da ciò che da’ſo

praddetti Atti ſi rileva, ‘glorioſa la Storia di S. Gennaro non ſi ren

ziette , che troppo celebre ſi estima dal Signor di Tlllemont (1), in

,qual guiſa divenir potca il colui nome conto efamoſo per ogni an

golo della Terra? I prodigi grandi, gli avvenimenti rari, gli strani

martori , la costanza invitta, e l' altre virtù di si egregio Martire da

.anti Atti attestatici , ſempre ſingolare, e glorioſo in tutte le Chieſe

del Mondo il remdettero. u

Entriamo ora ad eiämínar le critiche, che fa il detto Signor di

Tillemontü.) a' detti Atti di Giovan Diacono; ed in conſeguenza a

gli altri Atti, che co’ medeſimi ſono uniformi. Ma innanzi di ciò fa

re vediamo quanto questo ſolenne critico ſi ſia nel dir le coſi: di S.

Gennaro abbagliato ,- e con quanto poco giudizio, ed eſattezza abbia

delle costui coſe favellato . Due coſe rapporta egli (3), l'una affatto

erronea , e riprenſibile di Îmolto l’ altra . Dice in., prima, che la Fe~

ſia di S- Gennaro ſi fa preſentemente in Napoli agli otto del meſe

di Maggio ñ Or chi ſi puo ingollare questo maſsimo farfallone .’ La

Festa di S. Gennaro , come ce l' addita il calendario Napoletano, vien

locata fin dal ſecolo ottavo': o nono a' diciannove di Settembre 5 ese be

inc la detta Festa ſu trasferita da Clemente IV. nel 12.67. agli otto

di Maggio,, acciocchè i Napoletani alle vendemmie dovendo aſsiste

[e , tralaſciato non aveſſero di dare quel culto , che ſi dovea a co

lui , come a primo lor Padrone; nondimeno durò per poco una tal Festa,

come ci attestano i nostri ſcrittori , nel detto meſe z e ſi rimiſe totalmente

nel meſe di Settembre , come da prima ſi celcbrava , e ſi è ſeguita a cele~

brar'c finora. Al giorno d' oggi adunque non ſi fa una tal Festa trasferita da~

Clemente Vano nel meſe di Maggios maſiſa come faceaſi prima nel

meſe di Settembre. Errore è stato adunque del Signor di ’I`illemont,‘,’1

enon proprio d” un critico così eſatto com' egli era , il dire, che preti"

ſentemcnte ſi faccia la Festa di S. Gennaro in Napoli nel meſe di

Maggio, e propriamente agli otto del medeſimo . Nel meſe di Mägî

. 8'

(i) ;vel tom. 5. ſopra di S. Gennaro al detto tom. 5

p.) Nelle note ſopra _di S. Gennaro (3) Sopra Ecëaro allo ficflb :m5:
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gio , e nella prima Domenica di eſſo , ſi fa la Festa della colui Tra-r'

finzione; ma non {puo queſta farſi giammai in tal giorno degli otto.`

Imperciocchè ſe nella prima Domenica di Maggio una. tal Festa ſiae*

lebra, questa non puo celebrarſi mai al più lungo , che a' ſette del

medeſimo . Con che èſatezza adunque ſcrive di S. Gennaro il Signor

di Tillemont , che non ſa in che meſe al giorno d'oggi (la Festa di

tal Santo fi faccia? “ì‘ç › A 'i' -

L' altra coſa; che noi efler riprenſi ile stimiamo , ſiè , che par-ì

íando del Miracolo troppo famoſo del Sangue di S. Gennaro, egli

dice così: (r) Ciocchè rende al giorno d' oggi questo Santo più cele—

bre, è un Miracolo, che ſi dice farſi continuamente in Napoli, cioè

che quando fi approſsima un’ampolletta piena del suo Sangue al colui Sacro

Capo, quel ch' era duro innanzi, divien liquido, e come tutto caldo , e

tutto bogliente . In Iimigliante, guiſa ſi spiega il Signor Baillet z e .

là dove il detto Signor di Tillemont di tal Miracolo favellando ſi

ſerve della formola: fi dice , colui (2.) afferma: fi pretende. .

i Costoro adunque non han per certo il Miracolo della Liquefad

zion del Sangue di S. Gennaro z e grazie :tb-Signore ſien date che questo

ſia continuo e veggente a chiunque vedere il voglia; perciocchè ſen-q

za meno l’aurebbon negato affatto. Ne ſi puo dire, che di coſa, che

eſsi non avean veduta , non poteano altrimenti parlare; perciocchè ſi

riſponde , che quelle coſe , che non ſi veggono , ma ſi hanno per

certe , non ſi eſpongono al Mondo con tali formole di favellare. Non

ſappiamo ſe volendo riferire un _fatto uniformemente da Livio, Dio

nigi, e Tacito rapportato, fi lärebbon ſervito di tali formole di di..

re : ſi dice , e ſi pretende . Poteano eſsi un tal fatto certo, pubblico,

ed univerſalmente noto , per non poterne in alcuna guisa dubitare,

`ſaperlo dal Cardinal Baronio , e fin dal Breviario Romano , da cui

ſi,potea crede! vera ſimigliante testimonianza , per eflèr d' un fatto

celebre -s, e di un continuato Miracolo , ed agli occhi dell' univerſe

Terra oggi giorno viſibile , e certo.

Il detto Cardinal Baronio ſi eſprime in queſta guiſa in un luo

go: (3) Viget ibi , feilicet Neapoli , infigne , ae perenne Miraeulum &ja

nuarii Martyris , qui in *vitrea ampulla aſſeroatur . Nam tum alias idem

Sanguis concreta: , atque duri” ſemper permaneat , tamen cum primm

ad Caput Martyrisadmavetur , quaſi 'vicino illius laetetur aſpeóiu , C9',

fontem , ande fluxit , exoptet z illudque iterum animare feflinet , morae_

o '. ._ ` re’fiü‘á(I) Sopra di S. Gennaro nel dimſa- j di Settembre .

ì~ to tom. 5. a enrt.~367.,,, ..1 (3) Negli Annali al ſecolo 3.. dell‘;

(a) Nella Kira Gennaro 53"19., _anno 3'051. ‘ g .:
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refln-refiionis impatíem, premi”; liquefieri , max fluere, ”ehi-[lire ,mac

i .rima omnium admiratione eonfizieítur . Huju: tantae rei non ”nam , aut

Jíalterum :diem produca”: ( dovean tanto avvertire il Signor di Tille

mont, e’l Signor Baillet ) cam tata-Italia , ('7' tot”: , ut ira dimm,

Christian”: Orbis :tz/Zi: fit laeupletiffimm', , eum bare ia regia , á' ajfidue

fianhcivitate, ad quam ex totiu: orbis‘ìpartibus eonfluere [flamini-m mul

titudo ſole: . Ed in un'altro luogo(1),ſcnza che noi ne reciiiamo le

e parole, dice lo steſſo. , .

i ”Breviario Romano così un tal Miracolo ci attesta : Prae-ì

clarum illud quoque fcilieet Miraeulum , quod ejas sangais , qui' i” am

pulla 'w'trea concreti” eſſer-vat”, eum in eompeóîu Capita': eju: Martyris

puniti” , admirandam in modum eolliquefieri , ó” ebullire , pei-hide atque

rece”: effuſm ad haec uſ ”e tempera çeraitur. ñ A

o Poteano il Signor di Tillemont , e 'l Signor Baillet ſenz’ al

tri libri -rivolgere, e ſenz' altre test' onianze cercare, da questi ſo

lirapprendere la certezza troppo ehi , fondata, ed univerſalmente

ſaputa di un tal Mira-colo , ſenza uſare quel ſi dice , o ſi pretende ,

ch' è un parlare , che mette in dubbio le .coſe più certe ed indubio,

rate, e che ad occhi veggenti cotidianamente ſi veggono.

Dopo ciò oſſervato , ch’ è molto conlideiabile per vedere con

quale giudizio, ed eſattezza di critica, da' detti autori nell' eſaminar

le coſe di S. Gennaro ſieſi proceduto , ſeguitiamo a vedere ciò che

oppone a' detti Atti il Signor di Tillemont (3), cui va dietro ſicco

me ſuole il Signor Baillet , e ’l dottiſsimo Signor Mazzocchi z che

del colui parere molto ſi compiace 5 e la colui autorità come gem

ma pregiatiſsima negli Atti suoi rapporta (4) , come testo , cui non

fi poſſa alcuna coſa opporre. -. * .

Parlando quegli delle ingiurie, che ſi veggono in detti Atti Ba

roniani, e di Giovan Diacono , da’ nostri Martiri farſi a loro Giudici,

dice: Chi puo dubitare, che queste ingiurie, che ii dicono a' Magi

strati,non ſieno inventate, e non proprie degliAtti legittimi de'Mar~

tirii Dice in oltre, mettendo al vaglio tutte le coſe notabili di quel

li; che l’imprecazioni , che ſi fanno contro de' Giudici, i Miracoli

straordinari , le frequenti preſentazioni a’perſecutori de' Martiri steſ

ſi ſenza eſſer cercati, un Giudice acciecato per le preghiere di S.Gen

naro, e guarito per le preghiere del medeſimo , che poi non laſciò

d’ in

'
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'(1) Nelle note al Martirolagìo R0- (3) Nelle ”ore ſopra di 6'. Gennaro

mano a' 19. di Settembre. >~ al detto tom. 5. ì

(z) Nella 3. lezione di S. Gennaro (F4.) Nelle note :gli Am* ”mialla [laſſo ga 19. di Settembre. ` un”. 6,',

*EP
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d'inviare alla morte quel Preſide, che n’avea il beneficio ricevuto ,'

e che chiamato l' avea innanzi servo di Dio, ci faccian ſospecrare, che

qualunque colore , che ſi dia a queste coſe, non riſen’tan le medeſi

ene piu lo stil di Merafraste, che quello di Atri veri, e legittimi.

Egli è conſiderabile in tal critica , che avendo egli tante coſe

oſſervate ſopra gli Arti di S. Gennaro , abbia tralaſciato di notare,che

nel Miracolo dell' acciecamenro di Timoteo , ſi foſſer convertire alla

Fede di Gesù Cristo da' cinque mila perſone in circa . Porea eſerci-~

rar la sua critica anche in questo farro z e noi non indoviniamo .j

perchè traſiindara l'aveſſe. ~

Per quel che importa all' ingiurie, che i Martiri diceano a'Ma-v‘

gistrari, afferma Monſignor Falcone (1) , che quelle ſcritte furono, ma

non furon dette mai da' Santi. Qqesta riſposta, e ci perdoni il detto

Monſignore , non iſcioglie la detta difficulrà; anzi ſecondo il nostro

avviſo l' accreſce. Imperciocchè queste ingiurie, che ſi ſcrivono ,ſen

za eſſerſi dette, fan, che gli Atri, in cui vengon registrare, non ve

raci, e ſinceri ſi rendano. La riſposta vera ſi è, che i Martiri dal--`

lo Spirito di Dio infiammati e ſospinri, veramente proruppero in

cali formole di dire z postochè eſsi in tali incontri veracemenre non

parlaſſero , ma lo Spirito di Dio parlaſſe in eſsi , e per eſsi L Aſſai

ſolenne è la promeſſa del Signore a' Martiri suoi in queste parole in

S. Luca (z) eſpreſſa z Pom‘tc ergo in cordíbur vez/iris non praemedítari

quemadmodum reſpondeatir. Ego em’m dabo *nobis o: , G* ſapientiam, cui

non poter-unt reſi/Zare , é' contradícere omnes adverfarü 'ue/ira' . Adunz

que tutto quello, che i Santi Martiri diceano , eran parole, che lo

ro eran meſſe in bocca dal Signorez onde quali eſſe furon derre,ſen~.

z' alcun dubbio ſcritte furono.

Il Signor di Tillemont non ſolo nel luogo avviſato, ma anche

altrove (3) , e con eſſo il Signor .Bailler (4) ſon di parere , che ſi,

migliami contumelioſe parole, ed ingiurie non ſien propie de' Mar

tiri di Gesù Cristo; e quindi affermano, che gli Atti , ove le mede- -

~ ſime ſcritte ſi truo‘vano , per ſinceri, e legittimi vreputar non ſi poſſafl

' no. Ma questi valenti critici non ſi ristanno in rale opinione; ecan

gino ſu tal propoſito volentieri mantellouciocchè non ſappiamo sç

rechi onore alla ſuddetta eſatta preteſa cririca loro. ›

Il Signor 'Baillec nello steſſo luogo diviſato (5). arresta , che

molti Arci ſinceri, e di una commendabile autorità vi ſono , in cui

~ o' _ paro- ~

(l) Al [ib. 4. della Vita di S.Gen~ [ (3) Nel tom. 3. alla pag. 2.86.

naro al cap. 10. alla nota g. (4.) Nell' Orazíone alla pag. x793

ì (Z) A( cap. r4-'ablwzmm, .(5) Alla pag. 175,, z
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parole aſpre, ed ingiurioſe verſoi Magistrati ,e gl' Imperadoriſi leg-.

gano. Il Signor di Tillemont (t) dice , ch’ è duro il parlare , con

cui S. Cenone al Giudice favellaz con tutto ciò ſoggiugne, che colle

steſſe parole alcun de’ Santi Maccabei aveſſe favcllato contra il Rc

.Antioco. Dice in oltre nel medeſimo luogo, che l’ardor della verità

abbia lo steſſo effetto, che la paſſione, o affezion d' un animo itato,

Ed in un altro luogo (z) gli Atti di S. Eusebio, e Marcello Martiri

del terzo ſecolo riguardando, in cui 'tali parole ingiurioſe eſſerſi det

tc a’GiudZci rapporta, dice che rozzo ſia non poco ed amaro un tal

parlarez ma perchè- perdonar non ſidebbe alla giusta indignazione, la

quale ne' Santi Martiri ſi eccitava per l’ iniqua costumanza de’ Magi.

strati 2 Ed altrove (3) di S. Marcello Centurione parlando , che al

ſupplicio condotto, al Giudice minacciò: Agricola”: nec Deus tibi be

nc faciat, che ſon parole di diſpetto, e di maledizione , appruova un

tal parlare , e dice, che benchè ſia inuſitato 5 fu avuto nonpertan

to per degno dal collettore de’ colui Atti , che da un Martire di Ge

sù Cristo ſi adoperaſſe . Imperciocchè ad un tal' uomo , cui proſsi

ma era la corona del Martirio, attribuirſi potca certamente la prero

gativa de’Profeti; acciocchèſivegga che ciocchè coli' ordine della sua

Providenza statuisce Iddio , lo steſſo a guiſa d' una coſa deſiderata sì

profetizzi da' Martiri.

Seguitiamo però a vedere ſe da altri Atti , che per ſincerix co

'munemcnte ſi estimano, tali parole eſſerſi dette da' Martiri ſi tragga.

`Gli eſempli , che addurremo , porzion d' eſsi tratti l’ abbiamo dall'

autor menzionato delle conſiderazioni su l’ uſo della critica (4)5e par.

:e gli abbiam tratti noi steſsi dal Tillemont medeſimo. Gli Atti de'

Santi Claudio, Asterio,e Neone Martiri nella Cilicia , che son pro

conſolari, e ſi poſſon vedere preſſo del Ruinart, le ingiurie rapporta~

no, che S.Astcrio diſſe alProconſole. Così gli Atti di S. Teodoro oste,

eMartire di Ancira; così gli Atti di S. Vincenzio,e gli altriAtti,che

per eſſer brievi non rammentiamo, ſimili eſpreſſioni aſpre, e comu*

melioſe rapportano. Se i nostri critici, parla il medeſimo autore del

le conſiderazioni, (5) aveſſer lette ne’menzionati Atti archetipi, e pro

conſolari tali eſpreſſioni ,ghe bene ſpeſſo in eſsi ſi leggonoz non au

rebbon dubitato di eſclama’re ,* che tali rapporti fuſſero Metaſrasticiz

gut re jam ponfèflfa iffis áfl’ut'ax , ma:: ab Afì‘orum ”fiore confida.: …fà-o- `

Ma .i

(4) Alla díſsertazíon 4.. al tom. r,

all' art. 8.

l (5) ma' ultimo uddotro luogo .

 

_[1) A! tom. 4- alla pag. 684.. alla

c010. r. '

(2;) Allqſieffl; tom. alla pag. 394..

8) Nel tom, alla Pag. 770.
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Ma per meglio un tal punto confermare, vogliam vedere che di

cono que' due ſolenni Critici su gli Atti di S. Eulalia , e su gli Atti

de’ Santi 'ſaraco , Probo , ed Andronico, che ſon proconſolari , cd uni

verſalmente per gli Atti più ſinceri, che vi ſono , ſono estimati. Rappor

tanoiptimi , che la detta Santa con un valore interno , e ſopraggran~

de, dallo Spirito Santo in lei eccitato, innanzi al suo tiranno inco

minciò a fremere , lo sputò negli occhi, diſsipò d’ ogn’ intorno i ſi~

mulacrî , e ſotto a' piedi lipoſi: il turibole, con- cui voleaſi, che aveſſe

gli Dei incenſato. Veste sì estreme ingiurie , ch’ eſſendo difatti ſon

più gravi delle parole, rapportateci da l‘rudenzio (r), e da altri au

tori di commendabiliſsima fama (z) vengono con questa oſſervazione

dal Signor di Tillemont (;)rammentate. lo non so , son le ſue paro~

le, ſe con tutta l'autorità di Prudenzio potrà il Mondo eſſer perſua

so di questi fatti. Nulla di meno ( o che parole degne della ſua-ve

racità ) lo Spirito di Dio inſpira alcune volte a’ ſuoi Santi de’ movi—

menti, che ſono al di ſopra delle regole comuniz pci-ciocche .Egli(o

ſana, ed incontrastabil ragione ) è 'l Padrone aſſoluto di tutte le co~

se . LO steſſo dicc il Signor Baillet , che ſuol ſempre il menzionato

autor ſeguitare .

Rapportano i ſecondi ingiurie inuſitate, e malati-'zioni non anco

ra intcse proffcrirſi da' Martiri , e particolarmente ove Andronico in

 

queste parole a Maſsimo giudice riſponde : Nunquam til-'i bene sír Tyñc

rame, neque bi:. qui tibi dcderunt potrflatem iſlam, ut acquiej‘ram tibi ,

O' inquìnamenta immuna‘orum jacrifíciorum uflrurum guſlcmz e dove po

co dopo ſoggiunge : Ego maledixi, E* maledíco-poteſiates, <3" j'anguibi

bulos, qui ſoeeulum e'verterunt: quo: Dem braebia ſuo alto evertat , C’F‘

eonterat , é' perda: , (fi' det ſuper eos iram ñ‘, ut ſciant quid agant inter

720: Dei . Altre molte ſono l' eſpreſsioni aſpre e feroci da tutti c ”e

i detti Santi contro del lor giudice , e degl’ lmperadori profferire ,

che ſi veggon negli Atti Greci, e Latini rapportati dal RRuinart.

Su delle dette parole, ed eſprcſsioni riflettendo il Signor di Ti].

lemon: dice (4) , che quelle già non ſono ſecondo lo stile ordina

rio de’ Martiri , avendo questi del riguardo verſo_ le podeſtà , e la

dolcezza , che ci raccomanda S. Paolo appreſa' dall'v Evangelio . Ma

poi ſoggiunge : S. Paolo medeſimo non ha temuto di appellare mu

raglia bianca , e di minacciare dello ſdegno di Dio colui , 'ch' egli

riconoſcea per suo giudice. S. Stefano , e Gesù Cristo medeſimo pars

X‘ lano

(r) Nel [ib. rep" Drew-'m all' inno( 3. l (3) Nel tom. 5. alla pag. 32.0.5

(2.) Vedi Ruinart nell ’ ammonizione (4) Nel tom. 5. alla pag. 2.86.

agli Atti della detta Santa.
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lano a' Giudei con parole, che ſembrano piene di durezza . Dice in

appreſſo lo steſſo autore : Le crudeltà inſoffi-ibili , che ſi eſercitavano

allora contraiCristiani, poteano eccitare una giusta indignazione nel

lo spirito de' Martiri. Vesti Santi odiavano ciocchè Dio odiava, ſen

1a perdere il riposo, e la tranquillità del loro animo . Ed eglino po

teano ben testimoniare colle l'oro parole il giudizio , che la verità

facea loro portare al di dentro . -La carità ha 'l suo fuoco egualmente

chela placidezza; e quanto più ſi-ama la giustizia, più ſi ha di ze

lo, e di orrore contra l' ingiustizia. Inostri padri, dice S. Agostino in

parlando de’ Martiri, ſono stati giudicati dagl’ inimici, che eſsi ama

vano, come amici. Gli hanno ripreſi con tutta la poſsibile forza , e

gli hanno amati con tutta la~’-tenerezza del cuore . Eglino ſono stati

pazienti ne’ loro martori , fedeli a confeſſare la lor fede , e veraci

nelle loro parole. Eglino lanciavan deÎ-dardi, ma questi dardivenivan

da Dio contrailor giudici, e gli steſsi’ loro facean delle piaghe, che

gl' infiammavan di collera ,' main questabmaniera davano a più la ſalute.

E più innanzi cosi compiſce il proemio, che fa innanzi di raccontar.

la storia di detti Santi: Ciogchè è certo s`i è, che Iddio parea trop

po viſibilmente agir ee ſouffiir dans ee: Saints , per aſsicurarci che 'l

suo Spirito parlava. cosi in eſsi come l’ ha promeſſo nell' Evangelio .

Così noi non poſsiamo non riſpettare questa durezza apparente de’lo

ro diſcorſi ; quantunque egli non biſogna farne una regola per tutte

l’qccaſioni, e per tutte le perſone-3 postochèl’impazienza,l`acerbità,

c l' Odio. ci `faccian fare c’iocchè il zelo di Dio, e della giustizia ha

fatlo fare a' Santi . DK”

Tanto dice il Signor di Tillemont :u gli atti di S. VEulalia , e

di `S. Taraco, e ſuoi compagni ; e con un tal dire a noi pare, che

ficontraddica a quanto avea detto in prima , ed a quella general

regola , che innanzi data avea , che dove ingiurie contra de' Magui

[irati proſſerite ſi leggean negli Atti de' Martiri , doveſſer questi per

Soſpetti averli , e non ſinceri Ne' diviſati Atti, che son ſinceriſſimi,

e tali da tutti reputati , come ſi è detto , riconoſce il detto autore

le menzionate ingiurie come veramente da que' Martiri dette; e che.

loro foſſero state poste in ,bocca dallo Spirito del Signore, che parla- `

va in essi .

i r

:ÎÎ

Adunque la ſua regola va a terra, ove che ſi voglian per certo-gm

le dette ingiurie, e maladizioni eſſerſi dette' da' Martiri ñ', tanto più

ove egli ſostiene, che quelle non eran propri coloro least, ma derr

vavan da ciò, che loro infondea lo Spirito di Dio , che lor ſuggeri

va tali aſpri *ſermoni , e tali ingiurioſi` parlari.E ſc egliſoggiunge,

`clic':
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che da ciocchè ſilegge in detti Atti non ſe ne poſià’ſar regola per

gli altri.; un tal parlare non è fondato , ne regge al valore di qua

lunque fiaſi ragione.lmperciocch`e ſe lo Spirito del Signore èlo steſſo,

e che vien promeſſo a tutti univerſalmente, che credono in Lui, co

me ſuggerir tali parole ..a’ menzionati Martiri in tali Atti rapportare

ſi compiacque; potea ad altri ancora, Martiri quelle ſuggerire, che la

ſua Fede ſeguivano, che non furono in pochiſſimo numero ;e quindi

non ſi puo mai stabilire una certa regola, che non venga da infinite

eccezioni affogata , edLatterrara , che ove ſimili parole ingiurioſe in

altri Aſitti come dettegdda‘Martiriìſi truovano, fi debbon quelli per ſo—

spett-i,"e per non ſinceri-.reputare. …v n!!

Il Signor Baillet (I) però ſe ben tali ingiurie negli Atti ſinceri

de' Martiri di ritrovarſi confeſſa , come abbiamo* al di ſopra accenna

tOSDOH puo addurſi a credere negli Atti di S. Baſilio Ancirano Pre

te, eblj/Iartire, che l' ingiurie, che in quelli ſi leggono, foſſero state

da colui veramente profferite; ma ſuppone, che ſiano state aggiunte

dagli ſcrittori , e compoſitori di detti Atti per far vedere la coloro

magnanimitàze colſhidea, che quelli tanto aveſſer potuto dire,quan~

to eſsi detto avrebbono'in tali occaſioni .Ma riſponde ad un tale opi’

nare l' autor delle Conſiderazioni nelle regole ,ed uso della Critica (z)

in queste parole: Ver/4m Mſport/io haec nullo prarz/idío roborflta, non modo

flocci Ìmbüldfl cſi , ſed A51*: etiam wc” baſſe compleëíentibur , offlcit,

qui tandiu minime 'Uacabunt ſuſpicione, quandíu libitum ert‘t ”ſponde-re,

manu: alicujur pafleriorz's opera rc*: normali”: addii-rs: aut illud al; Aſia

rum :ml-?ore profit-iui . e ~ ‘

Ma ſe tutto quello, che truovaſi ſcritto negli Atti particolarmente

di S. Taraco, e suoi Compagni, fdtutto autentico; eomeſi puo du

bitare, che da’altrui l' ingiurie foſſero state ne’coloro-Atti aggiunte,

che per tal riguardoil titolo di ſinceri merítarnnon mfi‘aurebbon po-Î‘
una.), Àl_ Î . , i *.3

Se però abbiam dalla Scrittura Santa , che-tali parole aſpre, cd"

ingiurioſe foſſero state dette contra i loro giudici da S. Paolo ,da ‘S‘.’

Stefano, e da Gesù Cristo medeſimo; chi puo ardir tanto,che quelñ*

le vi foſſero state aggiunte dopo , o che foſſero state inventate dal

compilatore deil’ istoria del Novel Testamento ,che non era meno , che‘

un` Appostolo , ed uno Evangelista, e *di cui un minimo ſentimento dee

tenerſi dallo Spirito Santo eſſere inſpirato , e perciò eſſer di Fede: 'ì'

_ -\ . X 2.— ‘ ‘ Da `

(I)—-Nella Tavola Critica a' 21. di ‘ (2,) Alla Dtſſèrtazìon 4.. del tom. I.

Marzo alla pag. 3r.,e nelI’Ora- all' art. 8. ‘ "

`_ziozze alla p. 1 74..
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Da tutto il detto finora puoſsi certamente diflinire, che non ſia

regola certa per conoſcerſi,cdistinguerſi gli Atti veri da' falſi-de' Mar—

tiri, il trovarſi in eſsi ingiurie contra i Giudici, i Magistrati, e fin'

anche contra gl' Imperadori proſſerite z e.tanto meno dal Signor di

Tillemont poſſon per ſoſpetti per tal caporeputarſi gli Atti di S. Gen

naro, e particolarmente que' che ſerbava il Cardinal Baronio—z posto

chè in cſsi quelle ingiurie così aſpre nonſi leggano , che vengon rap

portare da* menzionati Atti ſinceri di altri Martiri. ì

Intorno alle maladizioni , che ſuppone il Signor di Tillemont

trovarſi negli Atti di S. Gennaro,o in questi quelle non vi ſono,co~

me vuol Monſignor Falcone (1) 5 o ſe pur vi ſono , altri più. feroci `

ſon quelle , che S. Andronico profferi ne’ menzionati Atti di &Ta

raco , e Compagni , che ſon così ſinceri , contra i Giudici ſuoi, e

gl' Imperadori steſsi z o pure riſpondendo collo steſſo Signor di Til

lemont a lui medeſimo , diciamo , che queste maladizioni eran pro

fezie, colle quali la vendetta del Signore già stabilita agli empi ſidi

mostrava.

Ma vegnam' oramai a quel, che più importa, e che più i mo

derni critici mette in agitazione . Nelle note a' ſuddetti Atti di S.

Gennaro ſopra citate il Signordi Tillemont per fargli credere detta

turc metaſrastiche , vien rammentando gli straordinari miracoli , che
'n quelli ſi leggono. Questo è unſi' argomento , che con piu di lunññ

ghezza trattar ci piace; perciocchè veggiamo , che i modcffliñcrìtìcí

aſſai ripieni di ſeccaggine non credono così facilmente, che’i Signofl

rc ne' ſuoi ſervi abbia tanto adoperato.

Noi ſappiamo ſecondo la dottrina di S. Agostino ,(2) che i mi

racoli o grandi, o piccioli che ſiano, o ordinari, 0 straordinari che

appellar ſi vogliano-3 tutti eguali ſono, e maraviglioſi .tutti 5postochè

nelle coſe mirabili tutta la ragion del fatto ſia_ del Facitor la po

(enza , Bindi z parlar da Teologo tutti i miracoli di Dio, alla ſua

ppſſanza griguardando, ſono egualmente maraviglioſi; ne tra eſsi, at

tento il colui podere, donde derivano ,vi ha distinzione alcuna d' or-z

dinarj , e ſtraordinari miracoli.

;ñ Egli è certo ,, che 'l Signor promette nel ſuo Santo Evangelio a

chi ha un poco di _.fede, quanto un granello di ſenape, il poter tra

sportare i più saldi, e fondati monti come lieve piuma in mezzo del _P

marez e che qualunque cosa la più straordinaria, .che penſarſi posta,

ove ſede vi ſia , aver poſſa il ſuo presto inceſſabile effetto. Così in S.,

_, Mat~
~s›*-'äir—~xr›

(i) A! libro 4. della Vita dis. Gen— (a) Nell.: prfl. 3. ad Vola-[Zum,

naro al cap. lo. alla ”om 6.
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-Mattco (1) Gesù Cristo a' ſuoi Diſcepoli,ed a coloro,che ſeguon la

ſua fede ne dà ſolenne parola: Amen quippe dito -oobis,ſon -sue paro

le, ſi habueritis fida-m , fit-ut granum finapir , dieetis monti buie , tranfi

binc illuc , E' tranſìbìt , e’fl'nibìl impojfibile erit oobis. Ed appreſſo di

S. Marco (a) ancor' Egli una tal parola raſſerma : Amen dico 'nobis,

quia quicunque dixerit buie monti: tollere , (o' mitterejn mare 5 (fl' non

haefita'verit in corde ſuo , ſed erediderit , quia quodcunque dixerit fiat,

.fiet ei. n

Non ſi puo dubitagg—Î‘; che i miracoli di Gesù Cristo furono stre—

pitoſiſsimi , e straordíffaijîflltüz e pure Egli a' ſuoi*ſeguaci promette,

che tali , e tanti ne‘ ?mebbon fatti pur' eſsi , ed anche maggiori:

Amen Amen dico nobis, così Egli favella in S. Giovanni, (3) qui ere

dit in me, opera , quae ego facio , ó' ipſe fatiet, U' majora borum facier.

Se i Santi Martiri ebber cotanta fede , che per questa ſprezzaron la

vita, ed inconcraron di buon grado la morte; perchè in eſsi la pro

meſſa del Signore avverar non ſi potea , o non ſi avverò giammai-z

giacchè il Signor di Tillemont (4) estima i miracoli grandioſi,estra~

ordinari, non partorire alcuna fede ar' quegli Atti , in cui son rapporn~

tati?

Poſſono i critici moderni riſpondere_ , che non negano eſèi tali

rari avvenimenti poter' eſſere avvenuti z ma che non ſolendoſi negli

Atti ſinceri, ch'eſsi credono, rapportare, venga in conſeguenza, che

dove rapportati ſiano, tolgan la fede, e la ſincerità aquegli Atti , che

gli vengon rapportando.

Riſpondiamo ad una tale obbiezionezsc in detti Atti,che ſi vo

glion ſinceri, alcuna volta tali miracoli deſcritti nonſi truovano , non

viene in conſeguenza che tali miracoli stati non vi foſſero. Gli ſcrit

tori per lo piu degli Atti de' Martiri andando dietro le coloro virtù

ſole a deſcrivere, traſandavan ſoventemente di ſcriver quello, ch` era

allora forſe aſiài noto,eche la gloria ,e'l vanto dc’ medeſimi riguar~

dava - Molto a propoſito è cio che dice il P. Bollando (5) ſeguito

ancora da Natal d' Aleſſandroe da altri autori, (6) che non dee recar

maraviglia,che preſſo i vecchi storici non ſi faccia menzione di tanti

miracoli da' Santi adoperati, e di tante converſioni alla Fede di Ge*

 

ñ su

(I) Al cap. 17. al n. 19. (5) .Nella I’refazion generale delle

(a) Al tap. 11. al n.23. Vite de' Santi al 5. 3. .

(3) Al cap. 14.- al n. Iz- (6) Vedi la nota all’ art. 33. del?,

(4) Al tom. a. alla pag. 664- alla Ifloria Ecel. di Natal d' Aleſſia”`

col. 3. , e nel tom. 5. alla pag. dro al ſecolo 9., e lo..

,199- ì
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su Cristo per opera loro ſuccedute; perciocchè generalmente ſcriflèro

della propagazion della Fede, e non ebbero in diſegno di adornare le

coloro vite con miracoli particolari ; bastando a quelli di ſeguire un

tal propoſito ,con confeſſare però che l' accreſcimento della Fede per

opera de' miracoli foſſe avvenuta . Onde da tale autorità resta con

fermato ciocchè_noi Poe' anzi abbiam detto.

Riſpodiamo ancora, che non è così certo, come vedremo, che

negli Atti de' Martiri , i più ſinceri che-ſiano, miracoli, e miracoli

grandi ſcritti non ſi truovino . Imperciocchè ſe i ſegni ſi danno per

gl' infedeli , doveano eſſer quelli rimarchevoli per ammollire il duro

cuor de' Gentili,cl’ animo aſſai protervo de' Giudei.Ed in fatti per

qual cagione ſe non per gli miracoli stupendi il Regno di Gesù Cristo

acquistò tanta poſſanza nel petto de’ Gentili , ſicchè a ſottometterſi

alla nuova Legge non ſolo plcbe indotta, ma letterata gente, e filo

ſofi grandi, ed i Principi, e gl’Imperadori più poſſenti facilmenteſi

arrenderono 3

Ma vediamone gli eſempli primamente in Gesù Cristo , e come

Egliimiracoli adoperati aveſſe per trarre la gente alla ſommeſsion del

la sua Legge .Egli andando per tutta Galilea,come ſiha in S. Mat

teo, inſegnando nelle Sinagoghe , (I) e predicando l’Evangelio del .Re

gno ; nello steſſo tempo ſanava tutti i languori , e le infermità del

popolo, per darci a divedere, come dice Natal d'Aleſſandro, che l'

Evangelio del Regno di Dio con ,miracoli venivaſi a confermare (z):

Ut ejus dot‘Zrinae fidem adbibere non dubirarent, eujux potenti-:m , U' be

 

`nefi`eentz`am experiebantur. Ciocchè adornando S. Agostino (3) cosi dice:

Afferenr medieiuam , quae eorruptiſsimos more: ſanatura eſſe-t, miraeuli: con

eilia‘uir auéîaritatem, auóì‘oritate mei-uit fidem,fide eontrabit multitudinem,

moltitudine obtinuit vera/late”: ,meu/late robora-uit Religione”; . E S. Gio

van Criſostomo (4) dice altresì: Iudaei: quidem eum legem eſſer dati-rm",

Prius miraeula oflendit, ae tum demum eis praeeepta legi: impo uit . [ſu

hic quoque eum ſublime”) quandam .'vi'oeudi introdufe'urux eſſer diseiplinam,

ó* quae nunquam ab ìllis fuiſſet audit:: , auóì’oritatem mandati: ſui: prac

flruxit elaritate fignorum.

In ſimil guifiri Colui ſeguaci per far credibile la sua fede, ſic.

chè foſſe univerſalmente accettata , ebber ſempre alle mani miracoli,

e miracoli stupendi', a‘cciocchè per questi alla lor predicazione la cre

denza conciliata ſi foſſe . S. lreneo cosi evidentemente delle costoro

,só .aa-- mira

(t) A! cap. 4. al n. 2.3. '(3) Nel lib. de Ueilitate eredendi

(2.) Nella Spofizion dell-'E'Uangelio di al cap. 14. . -' "- -

S. Matteo al cap. 4.. al a. zo. l (4) Nell ’ Omelia 4..
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miracoloſè operazioni ci attesta(r): Alii Daemoncs excludunt firmzflime,

(F 'vere , ut etiam ſaeptſſime credant ip/i qui emendati ſunt a uequtſjimis

spiritibus , Z7' fiut in Eccleſia: alii autem É' praeſeientiam habent futu

rorum , ('9' diá'ioner propbetieur: alii autem luboranter aliqua infirmitate

per manu: impofitionem currmt , ó' ſano: reflituunt . jam etiam , quem

admodum diximur , (a' mortui reſurrexerunt , C9' perjc'veru-uerunt nobiſcum

anni: multi: . .Et quid autem 3,_ Non cſi numerum dicere gratiurum, quas`

per univerſum Mumíum Eccleſia a Deo accipienr in nomine Cbriſli jeru

Cruczfixi ſul; Ponzio Pilato per dies fingulox ÌÎ! opitulationem geutiumper

ficit. .E S. Gregorio Magno (2.) della Chieſa favellando così dice: Ue

enim ad Fidem creſcere!, mir-:culi: fuit nutrienda: quia (fi' nor cum ur—

bu/ia plantamu: taudiu ei: aquam infundimus , quoufque ea jam in term

eoalulflè videamur; ('9' ſi ſeme! radicem fixeriut, irrigario reſfabit. Hinc

Pau/ur ai:: Linguue i” figrmm ſunt non fidelibus, ſed iufidelibusñ

Ma oltre a eiò non avea detto S. Paolo lo steſſo (g)in queste pa

role {Qui Per Fidem , parla egli de' Martiri com' è evidente , 'Dice—

runt regna , operati ſunt juflitiam , adeptiſunt repromijfioner, obturu‘oerunr

ora leanum , extinxeruut impetum igm': , effugerunr aciem gladii , convu

lueruut de infirmitate , forte: fac’li ſunt in bello , caflra verterunt exte-z

rerum : arceperum mulierer de reſurreéîione mortuos suo:. -

Ecco adunque tutti questi prodigi dovean fare ,-e fecero i Santi

-Martiri per la vivace Fede, ch' eſsi ebbero in Gesu~Cristo, che avea

lor promeſſo di poter fare tante coſe certamente, per convcrtireaLui

la ,perfidia Pagana , e la Giudaica ostinazione . Taccian dunque que

sti ccnſori de' miracoli, ſe non voglion ſeguire l’ orme de'Protestan

ti, che col diminuire il numero di quelli , diminuir vollero la glo

ria di que' , che colla lor morte ſostenner la Fede , e' Dogmi della

Cattolica Chieſa. ' ` Mr* &MH-P' Mary
Se gli eſempli poi, che negliAtti più'ſinceſſî‘î* de' Martiri ingran

numero ſi truovano, riguardiamo, ritroveremo miracoli istupe'n‘d-i, ed

inuſitati leggerſi in eſsi . Il lflñonorato da S. Maria molti di quelli ne

adduce (4), eſra gli altri dagli Atti di S. Policarpo, edi S. Felice, che

dalRRuinartſirappoi-tano ancora; ne' quali , miracoli stupendi da' Santi

Martiri adoperati ſi leggono ; ed in particolare nella vita del detto

S. FeliccJi veggono moltiſsimi miracoli in una notte ſola accaduti-;e >

pure la vita del ~detto Santo fu‘da S. Paolino _deſcritta , uomo a cui

e 'q non

(I) Nel. [ib. z. Adoerfur- Hat-reſe:. ll. u'numcri 33. 34.. e 35.

(2-) Nell' Omelia 2.9. degli E’uan- (4) Al tom. l. delle Confido-razioni

gcij. sull’ujo della Critica alla diſerb

3 e u z oa :un: rc: a ca . te' ton’ . nel art. . -( NI] I" l “"55 ' I p A' 4. 'l’ 3 `

-
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non puo detrarſi quella autorità , che ſomma ha fra gli uomini più

letterati , e ſentiti, che ſiano stati giammai. E benchè il Signor Ba

illet (t) dica , che poeticamente S. Paolino la colui vita aveſſe de

Ìritta, per iſnervare, ſiccome ſuole, l' autorità de’ più illustri ſcrit-ó_

tori z non ſi puo nonpertanto credere , che veri , ed indubitati fat

ti non rapportaſſe il santo , e dotto ſcrittore , ſe bene ornati con

poetica cloquenza . I fatti adunque furon veri , cheche ne dica col

tuo ſempre dubbioſo penſare il menzionato Baillet 5 e' miracoli fu

tono cosi illustri, e strepitoſi , che ne rimaſe stupefatto S.Agostino,

come ſi vede in più suoi trattati (z). Tanto che non ebbe riparo di

dire il Cardinal Baroniou): Víx credi pote/l ( ſupera!” enim bum-:num

mpmm ) quo: Deus per Sanäum Felicem miracula fitñopernmr. ‘ `

Cosi vediamo ancora che negli Atti di S. Teodoro , e negliAtti di

S.Taraco, e suoi Compagni , che come ſi è detto ſon ſinceriſsimian—

che a giudizio de’ più ſolenni, e dilicati critici, miracoli in più nu

mero , e stupendi ii leggono , che ’l Signore operò per illustrare la

_virtù de’ suoi Martiri.

Da tali eſempli , e da altri stupendi miracoli , che 'n altri Atti

ancor ſinceri de’ Martiri ſi leggono,ge da ciò , che ſi ricava da Eu

ſebio Ceſarienſe (4.), diſſe la ſeguente notabil ſentenza il celebre gran

critico , e raccoglitore avvedutiſsimo degli Atti ſinceri de' Martiri il

P-Teodorico Ruinarl(5): Exboc , uliisque portentir, quae pflffim Euſe

bím ”al‘l‘at ( ſi noti quel paffim ) collage reíieiena’a non eſſe Martyrum

LAEZa, c0 nomine, quod quandoque i” eìr ejuſmodí inſolita mit-acuta a Fi.

delibus interferta ſunt. Ed in verità ſe vogliamo andar riandando sula

Storia Eccleſiastica di Euſebio, troveremo infiniti argomenti, per raf

ſermare un tale aſſunto, (6) che perchè ſi poſſono leggere da chine

.ha il deſiderio, laſciam di rapportare. u
Ma vogliam ribadire-ancora per .unì altro poco un tal chiodo .

.Il Signor di Tillemont (7) per gli eſempli addotti per avventura du*

bitando, che non ſi poteſſero pet-gl' inſoliti miracoli indifferentemen

, . te

(i) A’ 14. di Gennajo— nella Vita di l (5) Nella prima nota della pag. 34.4...

s. Felice alla Pas. 32.8.

(z) Nella Pil/Zola 137., e nel libro Martiri dell ’ Letizia” di Parigi

dc Cura agenda pro mama': al' nell ’an”o 1689.

cap. 16. (6) Nel [ib. g. al cap. 37. e 39.,

(3) Nelle Note del Martìrologío a' al [ib. 4. al cap. 37. , al libra

' 14. di Gennaio. 5. al cap. 7.

(4) Nel [ib. de .Martyrilms I’aIae/ii- [(7) Nel tom. 4.. alla png. 2.26._

‘ i(in: al cap. 9.

degli Atti finreri , ed eletti de’ ñ
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te arguir di ſospetti , o di falſi gli Atti de' Martiri ', aggiunge, che' q

ciò addivenir debba qualora detti miracoli da autori di leggier mo~

mento ſien narrati, e rapportati . Imperciocchè ſe dall'autorità incon

trastabile degli ſcrittori di buona fama vengan confermi’ti, tali argo—

menti della Divina Podestà ſi debbon ſenza dubbio ricevere 5 e farne

il contrario ſarebbe coſa inſolente, e criminoſa . Su questa ſentenza,

che non puo eſſere in vero più fondata , e ferma , ragioniam così :

Dunque non ſono gl’ inſoliti miracoli, ſecondo quel che dice nel luo

go poco fa citato il detto autore , che rendon ſospetci gli Atti de‘.

Martiri , ma quando quegli rapportativengono 'da Scrittori di'niuna

autorità z_ed in ciò dalla sua proposta regola in quella guiſa , che

la propone, non di poco ſi allontana . E noi ſoggiugnamo, che gli

Atti de' Martiri, quantunque ſemplici , e lchietti , e ſenza miracolo

alcuno , qualora da uomini di poca autorità ſon compilati , non la—

ſcian d'eſſer ſoſpetti ancora , c di niun valore . Imperciocchè ſe tali

Atti o per la loro ſemplicità, o perchè ſenza miracolifl, per legitti

mi e ſinceri dovrebbon reputarſi z ſi darebbe occaſione ad autori di

poco credito , e di fede inferma di formargli così , per far loro inf

'generare una credenza , che altrimenti non avrebbono , di ſince~

ri e legittimi r, ciocchè anche .avvertilce il Signor Baillet (r) ,

~il quale non potè non confeſſare un tal vero. Quindi il medeſimo a'

di quattordici di Gennaio di S. Felice parlando, tuttocontrarioaquel,

che avea detto innanzi , così ſi spiega : Rcputi ciaſcuno l' autore di

questi miracoli ſempre eſſere stato Iddio ſupremo Signor della Natura",

`il quale avendo dato nel Vecchio Testamento tanti splcndidiſsimi m0

numenti della sua poſſente virtù 5 per la parola di Gesù-Cristo a quel

li , che fermamente in Lui credeflero , nella Nuova Legge promi.

ſe di poter fare tutto ciò ', che questi fatto avea , e maggiori co.

ſe di quelle, che già il medeſimo avea fatte.

Ora un tai critico nella guiſa menzionata , e per una ragione

veramente incon‘rrastabile, a' miracoli -di S. Felice dà credenza, quan

tunque a' miracoli con troppo ſevero-ñ, e strano giudizio , quaſi non

mai diè luogo nelle‘Vite de'v Santi, ch’ egli ſi poſe a narrare.

Traſandata però questa contrarietà ‘, cui, gli scrittori più critici

van ſovente ad incontrare, resta preſſo di noi ferma quella regola del

Signor di Tillemont poc'anzidiviſata, che qualora i miracoli deſcrit

ti ſiano negli Atti de’ Santi da uomini di autorità, e di fama intera,

inſolente ſia il contrastargli , avergli per_ ſoſpetti, e l' allontanarſi da

eſsi. "'

Y Suppo—

(1) Nell' Orazione alla pag. 138.



r7. Dl ALESSIO NICCOLO ROSSI

_ Supposta una tal regola aſſai vera , e giudizioſa , vvediamo di'

quale autorità forniti ſian gli Atti di S. Gennaro per crederſi in niu—

na guiſa ſoſpetti . Gli Atti del diviſato Santo , che preſſo erano del

Cardinal Baronio , furon da questo grand' uomo ſolennemente appro

,vati , che come antichi , e venetabili ſerbava nella sua biblioteca de'

più vetusti manuſcritti ; e ſi ſierbavano ancora in più celebri biblio

[cche d' Italia; e la Chieſa Napoletana, quella di Benevento, e quel

la di Pozzuoli gli hanno avuti cosi autentici , e ſecuri , che da eſsi

da tempo immemorabile han ricavati gli Uñci del detto Santo , che

ſempre in dette Chieſe ſolennemente recitati ſi ſono . Tali Atti dalla vene

randa antichità, ſenza ſaperſene il principio, in cui ſcritti furono, che ſor

paſſa la memoria di tutti gli uomini, a noi di età in età fedelmente tra

mandati , ſcorti per veraci in tempo , che negli archivi delle dette

Chieſe i certi documenti de' fatti , e de' miracoli di S. Gennaro do

vean rimanere, non hanno quell’autorità , che basti per credergli to

talmente veraci , e ſinceri , contra cui inſolente ſia , e criminoſo il

volergli in alcuna coſa oppugnareä ‘

Degli Atti compilati da Giovan Diacono autor di tanta stima ,

e di tanto credito , come abbiamo fin dal principio di questa diſſer

tazion veduto , come puofèi con buon ſenno mai dubitare , ch' eſſer

poſſan non ſinceri , e ſoſpetti? Dicemmo, che 'l ſaggio autore, che,

ſi recava a vergogna il dire una coſa , ch' era men che vera, e che

potea allora aver preſenti gli Atti antichi , ed altri legittimi docu

menti dell' lstoria del Santo, aſſermar non potea cole, che vere non

foſſero, e non ben confermate .

Adunque debbon gli Atti menzionati per quel , che abbiam con

ſiderato, per ſinceri, e non ſoſpetti reputarſi , come provegnenti da

autore di aſſai credito , e di molto maggior buona fede o ,cui Ori il

contraddire ſarebbe una riprendevole inſolenza. _ q

Ma veggiam di grazia, quali ſien questi straordinari miracoli dl.

S. Gennaro, per cui i diviſati Atti preſſo il Signor di 'Iillemont ſo

spetti ſi rendono. Monſignor Falcone(I) crede di provare, chebi mi*

racoli di S. Gennaro non foſſero straordinari , e non ancora oſſervati

negli Atti più ſinceri de' Martiri . Che S.Soſsio,_ dic' .egli ,\cd l Mar*

tiri Pozzuolani foſſer battuti, e Posti nelle carceri- "Î C10 n°11 V1 ſi*

miracolo"? Che S. Gennaro foſſe preſo, anche quì miracol non vi ſia;

Che posto foſſe nella fornace, e ne uſciſſe libero, questo ſia un mi*

racolo, dic' egli, di cui son pieni gli Atti de' Martiri, e ſe non ba

staſſer questi, ſoggiugne , ballar dovrebbe il miracolo troppo ſoàeſlmî

., e

(1) Nella ;ma 6. del cap. ro. del [ib, 4.. dell' [ſtoria S. Gennaro .
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del Signore mentovato da 'Daniello, (r) ove Anania , Azaria, e Mi

ſaello posti .nella fornace Babilonica, uſciron da questa illeſi; anzi in

quella dimorando , lodavano il Signore ; ciocchè ſi rapporta eſſere

ancora nella fornace di Nola a S. Gennaro avvenuto . Qui finiſce la

difeſa degli Atti di S. Gennaro del detto Monſignor Falcone intorno

agli straordinari miracoli, che dice leggerſi in quelli ilSignor di Til

lemon: ; ſe ben dopo ei ci ritorna , 'quando'che parla di aver tolta

la vista S. Gennaro a Timoteo , ed avergliela restituita ; dall' aver

chiamato S. Gennaro lo steſſo Timoteo servo d' lddio ; e della con-1

verſione di quaſi cinque mila perſone alla vista di quel miracolozcioc

chè noi ancor faremo per ſeguir la traccia del medeſimo Signor di

Tillemont.

Ma vogliam noi tali miracoli rafforzare , che crediamo eſſer d-i ›

maggior peſo. Che S. Gennaro foſſe uſcito illeſo dalla fornace, echeñ

l'impero del fuoco non gli aveſſe alcun' onta recata, questo è un pro

digio , che ordinariamente avvenuto ſi vede nelle *perſone de' Santi

Martiri; e ce l' attesta S. Paolo nel ſopra addotto luogo (2.) . Dice

i-l detto Santo, che i detti Martiri: Bxriuxerunr impetumignir . 'Dun

que non è coſa straordinaria, che aveſſe S. Gennaro l‘impeto delfuo~

co estinto, o parli S- Paolo di que’, che a’suoi tempi aveano tali pro-.

digi adoperati , o che profeticamente favelli per que’ , che doveano

adoperargli in appreſſo. '

Ma di questi eſempli ne abbiamo altri negli Atti più ſinceri de"

Martiri. Non poſsiam però vtraſàndare ciocchè addivenneas. Poliear

po (3), per eſſere un’ avvenimento il più prodigioſo, che mai legger

ſi poſſa. Fu condannato ..al fuoco S. Policarpo , ut -vi-oum igm': elſillre~

rer.,ll Popolo Gentile; e con eſſo i Giudei ammaſſando andavan le~

gne per una tal’ opera . Per haec igitm- miniflcria , ſon parole degli

Atti , eum flammu futffit illatu , Polieurpus eingulum fini-ai: ,fue/lemma:

depoſuir. Ed avendo riguardatoil‘Ciclo , fe' un’ orazione al Signore

non brieve. Compiuta l' orazione , flammaque ſuppoſita , eum uſque ad

Coelum tolleretur iueendium , ſuccedette una novità repentina d’ un mi.

racolo stupendo . Comparve nel lido un' arco curvo in alquanta lati

 

4 tudine esteſo, i lati piegando, che par-ea una vela di nave, la quale

Martyris corpus molli "oe/alza: :tmp/ex” ,. ne aliquid ex sauflis arti-bus

flommu *va/iure:. Ipſum autem corpus, ut pani: grata deeofiio, 'vel urge-m

t 2. ti ,

(I) Nel cap. 3.. _ ua preflb gli Arti ſinceri del Rui

(z) Nella Pistola ”gli Ebrei uleap. nur!. E preſſo di Euſebio al [ib.

x I . ul n. 34. 4. nella Storia Eccleſia/lieu a! eau.

3) {Vella Pistola della Chieſa di Smir- Po I 5 . ñ
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n' , ü' duri , quì confloto pulci-0 calore resplendenr ſìngulorum ìu'uabat cupe

flom. Odor etiam thnris , ant myrrbne, aut pretiofi nlicujm‘unquenti tra

&um nídorem tori”: fugabot incendíi . Vedendo i Gentili, che non po;

tea bruciarſi il corpo del Santo, stimaron di fargli dare delle ferite..

Ma eſſendoſi ciò fatto , e qualche copia di Sangue cacciato dal ſuo

corpo, uſcì di repente una colomba, e con quel sangueſi estinſetut

to l'incendio . Statim ſopitum crnore ceſti: incendíum. O come ci spiega

.Euſebiozozno fallo tanta 'vis sanguinis' e-[fluxit , ut ignir proìſur eat-ſli”

gueretur, con quel che ſiegue . Tanto ci riferiſce la Chieſa di Smit

na. Chi non resta ſorpreſo da tanti miracoli operati dal Signore nel

l’ incendio , che sofferi il Santo Martire Policarpo .ì E pure non vi

ha chi reputi questi miracoli non eſſere accadutiz eſſendo troppo au

tentica la lettera della detta Chieſa , che ce gli testimonia.

Così veggiamo ancora negli Atti ſinceri di S. Montano, Lucio,

ed altri Martiri Africani , (r) che ſcritti furono da un compagno di

eſsi Martiri, eſſere avvenuto , che 'l fuoco , in cui furon meſsi , li estin

ſe, ed eſsi vivi, e ſenza eſſer tocchi dalle fiamme rimaſeroJgicur ap

prehrnfis nobis, ſon parole di detti Atti , (a apud regíonanter in cuflo—

dia con/limiti: , ſentcntiam Praeſidir milita': nnntiabnnt , quod die excerno

arde”: minaretnr . Nam ur poflea quoquc wrijſíme cognovimus cxurcre n05

'UÌ'ZJOS agita-uit. Sed Dominus, qui ſol”: de incendio ſer-005 ſno: potefl li

berare, in cujm man”: ſermoner , C’F’ corda ſunt Regis , furentem a nobis

Prot-fidi: ſae‘vitímn avere”; zo- incumbenres precilmr affidati: tata ſide fla~

tim quod path/im”: , accepimm' . Accenſur pene in exicurn noflrae carni:

extinflu: efl , C3** fiamma caminorum ardentium Dominica rore ſopita efl.

Nec difficile credentibm* fuit nova poffè ad 'Uetera exemplnpertingere , Do

mino per Spiritum pollicentez quia qui gloriam iflam operator efl in tri

1m: pnerit, *ainceba: ó* in nobis.

Di un tal miracolo ne’ tempi aſſai pi`u recenti accaduto aS.Be

nedetto ne fa memoria in que-ste parole S. Gregorio il Grande (2.):

Fui: quidam in Campflniae partibm intra quadrageſimum Romanae Urbi:

milliarium, nomine Benedíäur, aetare jnvenir , ſed' mort’bur grandoevur ,

(7' in ſana-te converſationir regala ſe fOÌ'tÎté’f stringe”: . Hunc ìlîm'lac Re

gr': tempore Gotbi incendere cum ſua cella molin' ſunt : lgnem nanqne

circumpojherunt, ſed in circuito mſerunt omnia, cella 'vero illlur combu

n' no» potnit.,,2uamobrcm magi.: ſdG‘UÌL‘ÌlZEî Got/;i , eum ex ſun cella ex

tra/;enter , i» ſuccenfum clibanum,coqnendir panibnr poratum , projecerunt,

clilzanumque clauſerm” ñ Sed die altcrp fic illacfus inventa: eli , :a: non

 

ſol/tm

(t) Preflb del Ruino”. l (2.) Nel lib- 3_.dc'Dialogbi al ”12.18.
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`4

_ſolîm ejm caro ab ignibm ,

marentur .

Veggiamo adunque , che in ogni tempo il Signore ha operato

un tal prodigio di liberare i suoi ſervi fedeli dal tormento del fuo—

co 5 un tal miracolo adoperando con altri più stupendi’accidenti , e

con circonstanze più maraviglioſe. L' incendio di S. Gennaro, ſalvo

ch' egli uſci illcſo dalle fiamme, non vi ha altro miracolo, che l'ac—

”ml—738… › o straordinario , o ordinario che ſia 5 e pure detti Atti

ſi voglion ſospetti, perchè in eſsi un tal miracolo fi legge. Manon

avvertilcon questi critici , che ſon più del dovere ardimentoſi a che

la promeſſa del Signore , che non perirà un capello de' suoi ſervi,

come ſi ha preſſo di S. Luca (1), non era più Proprio tempoda Ve'.

rificarſi, che in questo rincontro.

Dice in voltre S. `Paolo nel diviſàto luogo (2.), che i Santi Mar—

tiri obtura-aerunt ora leonflm. Veste parole o ſi vogliono intendere per

profezia, o per istoria, danno apertamente a divedere , che non era

miracolo straordinario de' Martiri il render manſueci gli orſi , ed i

leoni.` Suppor ſi dee, che frequentemente un tal miracolo adoperato

ſi vedeſſe per opera di detti Santi, per poterſi avverareola storia, o_

la profe‘zia di S. Paolo , che in quelle parole ei fa scorgere eſſere,

e dover' eſſere uſitato un tal prodigio. Ma di un tal miracolo ne ab—

biamo aflài speſſo le pruove negli Atti più ſinceri de’ Martiri, epar

ticolarmente negli. Atti di S. Taraco , e suoi Compagni, e negli Atñ,

ti di S. Perpetua, e Felicita rapportati amendue dal celebre Ruinart.

Anzi Euſebio Ceſarienſe testimonio oculare ci aſsicura (3), che

vox‘àciſsime bestie tango temporis :patio , nec attingere Sanñorum corpom

”ee propia: accedere ſunt mmie; Verum in alia: quidem 1114i aFide nostra

alieni ipſa: iufligabant, impetum mum eon‘uerterunt. Solo: 'vero .tan-oſa”.

&o; Atbletas, qui nudi: corporibm ſiabant , (7 commotis manibm ea: in

femc’tipſos proweabant ( id enim flzcere jubebam‘ur) ”e contigermit. Im—

mo interdum in eo: irruebant : ſed protinur qua/i divina quad-1m Wim”:

repulxae retro eedebant , con quel, che `(iegue.

Per tale avvenimento glorioſo, e quaſi ordinario, chi puo ere

der per ſospetti quegli Atti, in cui ſi dice, che S. Gennaro con suoi

Compagni esposti alle fiere non furon tocchi in alcuna guiſa da quelle,

che non ardiron far loro alcun male .3 Strana adunque , ed inſuſsi—

fird neque extreme; alla modo 'veflimenta ere-ñ'

 

stente è la cenſura del Signor di ſillemont , che questi miracoli eſ- ,

Sendo straordinari, rendan gli Atti di S. Gennaro, in cui ſimiglianti

avve~

(r) Al capo zr. al n. 18. [(3) Nellib. 8.dell` ”LEM-“MPV

(1) A1011:. 11. al n. 33.
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avvenimenti ſi rammentano , per dubbioſi , e ſospetti .

Aggiunge il detto Signor di Tillemont per pruova , che detti

Atti ſoſpetti ſiano; perciocchè vedeſi in eſsi, che i Martiri volonta~

riamente da ſe medeſimi vennero a preſentarſi a'loro perſecutori ſen- `

za eſſer cercati . @esta è un* obbiezion , che va a terra dal vederſi

negli Atti più ſinceri de' Martiri queste volontarie preſentazioni, che

di loro steſsi a' lor perſecutori i Cristiani faceano . A eonvincer pe

rò il detto autore di falſità , basta vedere ciocchè ſcriſſe il menzio

nato Euſebio (i) in queste parole : Oculir noflris eonrpeximur . Etenim

*via- ad'ueiſur prima: lata erat ſementi:: , eum alii aliuade_ ad tribuualju

dici: preſi/ire”: , Cbrlflianos ſe fi: eſſe confcflî . Da una tale autorità ſi

vede quanto mal fondata ſia la detta critica del Signor di Tillemont.

Ma più grande ſi vede la falſità del suo affermare una tal coſa

come vera, ed accaduta negli Atti di S. Gennaro . In questi -non ſi

ha, ſe ben ſi leggono, che S. Gennaro, o alcun de' suoi Compagni

a Dtagonzio , o a Timoteo preſentato ſi foſſe; ma ſol tanto ſi leg

ge ne' medeſimi , che alcuni fra eſsi Compagni deplorando l’ingiusti

zia, che al detto glorioſo Martire , ed a S. Soſsio faceaſi ñ; ed eran

questi o lettori della Chieſa di_ Benevento , che affezionati erano al

lor Pastore, o altri, che compiangeano un lor vicino, e forſe un lor

compatriota , ch' era Santo , e per 'uomo giusto da eſsi conoſciuto,

furon perciò per Cristiani creduti , ed indi preſi, e earcerati. Or‘co

me ſi può giustificare il dire del Signor di Tillemont , che i mede

ſimi Martiri a 'preſentar ſi vennero innanzi a' loro perſecutori ſenza

eſſere in alcuna. guiſa cercati è ll fatto non è come egli il ſuppmiez

perciocchè niun di eſsi venne a preſentarſi; e furono alcuni dc' me

deſimi ſoltanto per conghietturac‘ristiani creduti; onde furono effet

tivamente cercati, e preſi .

Siegue il Signor di Tillemont a dire , che strano gli ſembri,

che un Giudice accecato per le preghiere di S. Gennaro , chiamando

costui servo di Dio, per le preghiere del medeſimo Santo , che poi

dallo steſſo Giudice fu condannato , riabbia la vista.

.L’ eſſer chiamato da Timoteo S. Gennaro servo di Dio nella

contingenza del suo accecamento , non è coſa così strana , ed inveri~

ſimile, che ſi debba credete per favoloſo racconto. Chi ha biſogno,

pone la ſua `speranza in- qualunque ſiaſi , da cui creda , o ſi luſinghi

porer‘ eſſere aiutato , e ristorato . Timoteo , che avea vedute tan

tc opere egrcgic, e stupende di S. Gennaro , e Sperando da costui,

che gli avea tolta la vista, che gliela poteſſe ancor restituire , il prefl ‘

`-~ gò , A _

(1) Al lil). 8. al cap. 9. della Storie de' Martiri di Palestina
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:0, che gli aveſſe una tanta graziaimpetrata; e per cominciar con pa-ì

role a per cui moſſo ſi foſſe S. Gennaro , in tanto uopo il chiamò

ſervo di Dio . Così Dario quantunque idolatra chiamò ſervo di Dio

Daniello (r) ; e.Nabucdonoſor ancora idolatra chiamò ſervi di Dio

Eccelſo que' fanciulli , che posti avea alla fornace , come ſi ha dal*

[0 steſſo Daniello (a), e come-ſi conſidera da Monſignor Falcone an

Cora- che ad una tal difficultà ſimilmente riſponde (3). '

Sc poi il Signor di Tillemont aveſſe ben conſiderata la mano'

ſuetudine, e la piacevolezza di S. Gennaro , e la fierezza, e l' osti

nazione del Giudice, non avrebbe per avventura in tal rincontro eſer

citata la ſeverità della sua critica , come-l’ ha eſercitata . Pregò il

Santo Martire il Signore acciocchè Timoteo cieco restaſſe, cfu eíàu~

dito; e questa opera derivò tutta dal suo zelo , perchè trionfaſſe la

Fede dal colui mal talento travagliata', e vilipeſa . Si moſſe poi dal

la sua pietà , e miſericordia a pregare il Signore , perchè restituita.

gli aveſſe la vista per gloria ancora della Fede ,steſſa , per cui avea

egli tanti strazi ſoſſerti , e per compiacere all' umili instanze di co

lui , che con tutta ſommiſsione il pregava . Ed in ciò fare non ſo

lamente dimostrò eſſere un perfetto Cristiano, ma un Martire ſoprag—

grande , che non ſolamente come S. Stefano pregò per gli suoi per

ſecutori; ma adempicndo alla legge di Gcsù~Cristo ſi recò a ben fa

re a colui, che l'odiava a morte, e tutto il male far gli volea,che

`meditar potuto aveſſe . Aantunque però sì 'fiero , e crudel Giudice

non foſſe da tal miracolo in suo pro adoperato commoſſo, e nel suo

mal fare ostinato rimasto foſſe, a guiſa di Eliodoro , e di Faraone,

i quali dopo tanti miracoli del Signore , pure ostinati rimaſero, co

me tanti altri giudici , e perſècutori de' Martiri , che continuati, e

stupendi miracoli veggendo da Santi Martiri ſoventemente adoperarſi,

nella lor perfidia paganica ancor pertinaci e protervi rimaſero; il Si—

gnore nonpertanto con ſupremi , ed impenetrabili giudizi con tal

miracolo diviſato , e con altri ancora da S. Gennaro adoperati , ſo

non ottenne la converſion di Timoteo , volle col chiaror di quelli

,eſercitar la sua Miſericordia più ampiamente, con chiamare alla co—

gnizione della Fede tanti , che nel Gentileſimo accecati viveano, e

furon grazioſamente convertiti . Ma l'eſempio di Gesù-Cristo mede

íìmo non potea fare avvertito il Signor di ſillemont, che dopo tan

ti eccelſi miracoli anche nella sua morte adoperati , non potè con—

verrire l'ostinata protervia de' Giudci, ,che contrastando alla forza delñ

lo

\(3) Nel libro 4.. al cap. to' delle

 

(I) Vedi nel cap. 6. al n. zo.

{Kira di S. Gennaro alla ”um 6.(a) Nei cap. 3. ul u. 93.
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lo Spirito vSanto ne' loro errori ciecamente cestaronoë

Secondo una tal conſiderazione, che abbiam diviſata, non dee fa

re alcuna specie il vederſi‘poſcia tanta gente , fino al numero di cin

que mila, convertita. Se potca ciò ſare Iddioz ſe la converſione del

Mondo intero dallo splendor de' miracoli derivar dovea-3 ſe queste no

stre contrade pel mezzo di S.Gcnnaro, e .de’ suoi Compagni l`~illu~

minazion della Fede di Gesù-Cristo ricever doveano , cogli strepitoſi

miracoli da coloro adoperati, e particolarmente dall' ultimo nella per

ſona di Timoteo univerſalmente-ammirato; aver dovea la detta con

verſione il suo nobile, e chiariſsimo incominciamento (x).

ll negare una si numeroſa, e miracoloſa converſione, è un dif

' fidare in prima della potenza, e della promeſſa di Cristo al di ſopra

accennata, che dovea avere infallibilmente il 'suo effetto. Ma non ab

biamo negli Atti de’ Santi Primo, e Felieiano Martiri ſotto -di Dio

cleziano, che non eſſendo da leoni nell' anfiteatro offeſi, convertiron

da cinquecento perſone-ì Non abbiamo altresì dagli Atti Appostoli

ci (2.) , che ad un ſermon di S. Piero ſi convertirono , e furòn bat

v tezzate da tre mila perſone in circa-ì -

Se però tutti i ſuddetti miracoli finora rammentati di &Genna

ro, che ne* diviſati Atti ſi rapportano , ſembrano cosi straordinari al

Signor di Tillemontz che direbbe egli mai del miracoloſo ſcioglimen

to del Sangue del detto nostro‘ Santiſsimo Martire, che moltiſsimi,e

stupendi miracoli in se contiene , ed agli occhi veggenti di ,tutti di

mostraſi, e ſi manifesta?

Qual’Epoca ſi voglia aver per vera intorno al principio , in cui

una tal Liqueſazione ad oſſervar ſi venne , egli è certo, che da più

centinaia d’ anni incominciò quella ad avvenire . Questo miracolo del

detto ſcioglimento ordinariamente avviene, qualora le Ampolle delSa

cro Sangue, che 'l conſervano, rimpetto al Capo del detto Santo ſi

pongano . Secondoi riti preſenti della Chieſa Napoletana , in due

ottavari della 'sua Traslazione, e del suo Martirio , e nel di del suo

Patrocinio ſiegue un tale incontroq Ogni mattina di detti giorni eſce

il Sangue duro , ed a rimpetto del detto venerando Capo ſi ſcioglie

in guiſa, come ſe allora da quello uſciſſe. La ſera 'l'un dall' altro in

due nicchie , o armati ſeparati diviſo ſi ſerbaz ſicchè’l Sangue, non

più dimorando alla vista del Capo , novellamente s' indura . Or di

mandiamo- ſe nn tale ſcioglimento ſia un miracolo straordinarioono:

_Certamente diraſsi da chi ha mente diritta , e ſa a quanto ſi estenz

dano

- (r) Vida in Mae”. C'Ì'aecornm Oda.. (a) Al cap. a..

flropb. 3., U' od. 4.. flì‘opb. 2.. i
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dano le forze della Natura , che questo ſia un de' miracoli più stu

pendi, e straordinari , che abbia la Cattolica Chieſa. A volerla groſ

ſolanamente diviſare tanti miracoli stupendi ſuccedono, quanti ſono i

di ne` tempi accennati, in cui avviene un tale incontro . Secondo un

tal conto diciaſſette miracoli si stupendi infra l’ anno abbiamo di Mar

tire si glorioſo. ‘

Ma ſe ſi vuole più a propoſito favellare, biſogna dire, che tan

ti ſieno i' miracoli , quanti ſono i momenti , in cui quel Sangue ſi

ſerba , e- _riman liquido e ſciolto -, postochè la continuazione in ta

le stato porti: una poſſanza nuova , e raddoppiata a far quello in ta

`le stato rimanere. Or ſe ſi calcolano i tanti anni, da cui un tal mi

racoloſo ſcioglimento è incominciatoz biſogna dire, che innumcrabi

li ſiano i miracoli stupendi ed ammirabili , che 'n tal Sangue ſiveg

gono. ' .

Ma noi abbiam parlato dell’ ordinario modo, con cui un tal San

gue ſi ſcioglie , ſenz' aver narrare le varietà ſenza numero, e certe,

che nel medeſimo ſi oſſervano , ed oſſervate ſi ſono . Alcune ſiate il

detto Sangue, che dovrebbe dalla sua nicchia uſcir duro, eſce liqui

do e ſciolto , e tal ſi mantiene alcune volte per giorni diverſi .z ed

or mezzo duro, e mezzo ſciolto innanzi d’ incontrarſi col vcnerando

Capo ſi oſſerva. Alcune altre volte ſi oſſerva andar creſcendo, cere'

ſcer così, the tutto il vaſo , ove è riposto , ſi riempie; *ſicchè com*

prender non ſi poſſa ſe ſciolto ſia ,_ o duro . Altre volte liquefatto

che ſia ſecondo l' uſo ordinario , tutto inſieme s’ indurz, e poi no

vellamente ſi ſcioglie. Alcune altre volte a rincontro della Testa me

deſima per tutto l’ottavario non ſi ſcioglie giammai; ed altra volta,

come ſuccedette al Duca di Nivers (2.), cui il ſolo Sangue fu dato a

vedere , questo benchè duro immediatamente ſi ſciolſe ,› per render pa

ga la pia avlda brama del divota `Signore , che a calde lacrime di

veder ſospirava, per conforto della sua Fede, si ſolenne miracolo. Al

rtre volte ancora da pieno , ch* è , e liquido ,aſi abbaſſa, ed al suo

primiero ordinario `stato ritorna. Altre volte finalmente, per racer di

altre particolarità, rubicondo, e grazioſo ſi vede; ed altre volte ne*

ro, e turbolento ſi ſcorge. 5 ‘ _ ñ

Dicaci ora il Signor di Tillemont, e con eſſo il Signor Baillec

quanti altri miracoli ſien mai questi , e ſe straordinari ſiano , e ma

 

- › Z . ravi

(r) Vedi` il P. Giovanni Rho nella ' _lama Mari:: di S. Amm nel libra"

lettera ſcritta al P. Pietraſanta, 2.. della Storia di S. Gennaro al

che la diede alle _stampe nel tom. ' cap. 5.

3.. della Taumaſia, e 'l 1’. Giro- l

\
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faviglioſii più critica filoſofia , e la malvagicd più ostinata degli”

Eretici , e degli Atei non han più modo , e colore di diminuir la

forza troppo invincibile di si ſtrani ſoprannaturali portenti . Qiesti

miracoli sì certi , sì stupendi , sì evidenti , e sì maraviglioſi, ed in

[anto numero, ſono minori, e meno straordinari dell’ellere uſcito il—

leſo dalla fornace S. Gennaro , dall' avere ammanſate le fiere , dall'

aver tolta , e restituita la vista all'ostinaro Timoteo, e dall’ aver con

vertice tante perſone al Signoreë Certamente ſi dovrà confeſſare , che

quelli per eſſere aſſai piùstupendi, maraviglioſi,efuor d'ogni ordine,

ſorpaſsin questi di gran lunga ed avanzino . Se quelli non ſi poſſon

negare , perciocchè cocidianamente gli veggiamo; cosi non ſi Poiſon

questi , che ſono di minor peſo, negare, che vengon per altro da uo

mini di credito , e di onore rapportati. S. Gennaro fu un gran San

IO, e celebratiſsìmo nella Chieſa univerſale z e ſe 'l Signore con co

tanti perpetui stupendi miracoli tutto giorno l'onora; chi puo dubi

care , che l’ aveſſe onorato nel tempo ancora, in cui ſofferiva per Lui,

e fu morto, co’diviſati miracoli, che furon comuni eziandio cogli alñ

fri Santi , che non ſono al preſente onorati con una si rara e non

interrotta ſuoceſsion di prodigi: ,z-.a .n w*

Noi ci perſuadiamo, che ſe tal moltitudine di miracoli ,che n'el va

rio ſcioglimento del detto Sangue in ogni giorno ſi Oſſerva 1 non ſi

compiaceſſe il Signore più per suoi incomprenſibili giudizi di fare nel

Santo suo , ſarebbon quelli certamente negati da' moderni critici, che

han per uſo di negare gli strepitoſi farti , per cosi allontanarſi dalla cr—c

denza volgare, c renderſi ſingolari con farſi’ credere più ſentiti, ove

dalle ſentenze comunidd-ivulgo, benchè ſenza 'ragione, ſi diſcostino.

-Ma noi vogliaqìflfafforzare un tale argomento della veracitd

degli Atti di S. Gennaro, e mettere al confronto tutte quelle coſe ,

per cui ſi han pei-"ſoſpetti i detti Atti , con quelle, che ìíi :avviſano

negli Atti ſoliwTaraco , Probo, ed Andronico Martiri della Ci~

licia, su c ’ abbiam farro al di ſopra qualche' rifleſslone per quello."

che stavaëçueffluogo trattando. Vesti Atti , come anche altro

ve abbiam‘ , ſon tenuti da tutti per archetipi , ſinceri,econſola

ri. Contengono i medeſimi il giudizio di detti Santi in tre interro

gazioni compreſo ,ì’che fu ſcritto con tutti gli avvenimenti del lor

Martirio da uomini , che'yider co' propri occhi tutto quello, che a'

coloro’äddivcnne; ed è da notai-ſi , che i Cristiani una gran ſomma

di danaio contribuirono', acciocchè detti Atri dall* archivio della giu

stlzia 'proconſolare foſſcr lor dati .. In ſomma ſono i detti Am an~

;che ſecondo' il ſentimento del Signor di Tillemont , ciocchè molto

_ H' Ì* ~ rileva
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rileva alla quistione, che abbiam contra di lui intrapreſa', di una au

torith , che la conoſce tutto il Mondo; e che di eſsi non vi ſien più

autentici fra tanta moltitudine di Atti de’ Martiri (1). i

ln tali Atti in «prima alcuna brevità non vi ſi ſcorge 5 eſſendo

aſſai lunghi , “e proliſsi , come ſi poſſon vedere preſſo del Ruinart ,

che i medeſimi , Greci e Latini diede alla luce z e ſono a chi ben

vede aſſai` più ampli e diffuſi di quelli di S. Gennaro , come ayvertiq

remo più oltre ancora a miglior' uopo.

Per ſecondo ſi oſſerva in eſsi una moltitudine di ſermoni , e di

diſputazioni -fra’ Martiri , ed i lor giudici , i quali fanno la mag

gior parte della coloro Storia. Da ciò ſi ricava, che non bastino ta

li diſputazioni , cheſi truovan negli Atti de' Martiri , per creder que

sti non ſinceri, e ſolpetri ; e-rahto meno per tal motivo poſſon re

putarſi per non ſinceri gli Attiñ-diviſati di S. Gennaro , che per tal

conto non ſono stati dal Signor di Tillemont per ſoſpetti rcputati -\

’Per terzo in detti Atti inauditi ſupplici , e straordinari tor..

menti ſi leggono , che noi non rammetatiamo per non eſſer lunghi ;

ciocchè a’ nostri critici punto non piac’È , ed- una regola fanno , che

ove quelliuſati ſi leggono, ſupposti , e non ſinceri debban’ eſſer crea

duti. ›

Per quarto ſi leggono in eſiti maraviglioſi prodigi , che da' no.

stri critici ſi stimano non poterſi_ſostenere , e che non ſi confanno

alla ſemplicità , che hanno gli Atti’ſinceri de' Martiri . l colpi delle

verghe, e de' nervi di tauro per parte di dar loro tormento, gli con

fortavano . Plagis conforta: me , dicea S. Taraco . I carnefici a' detti.

Martiri medici ſembravano , e' tormenti più aſpri come aromi, che

gli confortavano . 'Tormento 'oe/ira unguenrum efl , ſeguitava a parlare

il detto Martire . Il più forte aceto meſcolato col ſale , e ’l. ſenape(

più acro nella bocca loro prendean natura di mele. Acc-tum tum” dui

ce eji mihi; ministri cui mel pro finapi infuderunt mihi; è lo-steſſo Ta—

raco , che favella. ll fuoco più ardente non brucia Probo. ſgm': mu:

tepidu: (fl, t’fl* me non contigir' , dicea il detto Martire . Le ferite, e

le piaghe nel corpo di Andronico con maraviglioſo modo furon ſa—v

nate . ſn prima interrogutione 'vera/Zi corpus meum , ("F ſanus ante tri_

Luna! tuum obiatur ſum 5 Praz/io .eli ('7' nunc qui me eurar , a* ſal—…t 5

ſon parole di Andronico. Più fiere nello steſſo tempo furon cacciate

incontro a’ Santi Martiri 5 ma le medeſime non ardiron quelli. tocca~

re . Un' orſo ferocifsimo , che lo spinſero a quegli innanzi , non ſol

non fece loro alcun /nocumento , ma piuttosto ſi accostò ad eſsi per

.- - i. Z 2. - lambi-. -

(1).Ne1 tom. 5. ne' ſuddetti Santi alla Pag. 2.85.
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[ambire le lor ferite . Una cruda leonza dopo il detto orſo diſciolta,

col capo chino innanzi a' piedi di Ta'raco ſi prostrò quaſi eum adorzznr,

come dicono gli Atti. Un tremuoto ſubitano , ed una gran tempesta

ſuccedette nel mentrei Cristiani inginocchiari— pregavan da Dio la gra

zia per conoſcere i corpi de' Martiri . Una stella indi Splendida dal

Ciel mandata riposò ſopra i corpi di quelli 5 ed un`altra stella nuo

vamente rifulgente ſopra il luogo , dov' eran ſeppelliti i corpi de'

Martiri, a' Cristiani apparve. .

Se queste dette cole , e 'n tanto numero in detti Atti archetipi

rapportare, non ſon maravigiìoſe , e straordinarie 5 qu‘i opere .poſ

ſon ſembrare a' Signori Criticiìpiù ammirabili, e ſorprendenti di que

ste 2 E pure negli Atti diviſati di S. Gennaro tante coſe maraviglio

ſe, e ſtraordinarie non ſi leggono 5' ſicchè aveſſe potuto con qualche

apparenza di ragione il 'Signor di Tillemont avergli per non ſinceri

e ſoſpetti .

Ma delle graviſsime ingiurie', e maladizioni , che diſſero i Mar

tiri menzionati a' giudici, non ne abbiamo forſe in detti Atti molti

pllcall e copioſi gli eſempli E Già al di ſopra ne arrecammo qualche

parte di quelle 5 e Sarebbe un’ allungarci aſſai troppo 'ſe voleſsimo il

resto di quelle minutamente rapportare . Ben puo però restarne per

ſuaſo chi ne abbia di ſaperle deſio in leggendo gli Atti ſuddetti, che

certamente resterà ſorpreſo in vedere tante ingiurie , e tante contu

`inelioſe parole , che non tanto a’ giudici loro, quanto agl’lmperado

ri steſsi i detti Santi Martiri pronunziarono. Egli è certo, che ſimi—

glianti ingiurioſe eſpreſsioni non ſi leggon dette da S. Gennaro, oda

alcun de’suoi Compagni ñneglipAtti , che delle glorioſo loro azioni ,

e del lor glorioſo Martirio han deſcritta l' lstoria. E Pure gli Atti de’

primi gli vuol ſinceri il Signor di Tillemont , come in fatti ſono,e’

costoro Atti gli vuol per ſoſpetti5 perciocchè in eſsi ingiurie a' Ma

gistrati ſi veggon dette, che pur non ion tali , e così ecceſsive , co

me negli Atti menzionati de' Santi Taraco , Probo , ed Andronìco .

Ciocchè dovrebbe mettere in ſoggezione il troppo ardito , e preciſo

'giudicare del detto autore .

Da tutte le coſe finor conſiderate , e da ciaſcuna di eſſe negli

Atti ſuddetti. di S.Taraco , e suoi Compagni, che ſi vorrebbon leg

ger per intiero- per oſſervarvi altre molte particolarità ſingolari , e

maraviglioſe , chiaramente ſi ſcorge quanto fall-aci ſien le regole de'

moderni critici, che vogliono aver per ſoſpetti quegli Atti , ove ,,tutte

uelle coſe anche ſi leggono 5 e quanto informo ſia iltgiudizio del

Signor di Îlillemont , che perchè tali ,coſe ſi leggono negèi GAttl di

~ ’ . . enñ
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S. Gennaro , che per verità ſono aſſai minori di quelle, cheſileggo

no nc' menzionati Atti di S. Taraco , e suoi Compagni , ſien quelli

non ſinceri, e ſoſpetti. ‘ -

Non è bastevole adunque a stimarſi non autentici quegli .Atti il

vederſi in eſsi tali coſe registrate z poichè le medeſime con maggio

ri, e più rilevanti 'circonstanze negli Atti più ſinceri, efin’ anche pro

conſolari ſcriçteſi truováno. Ma debbon gli Atti ſinceri dagli Attiſup~

posti , e ſoſpetti distinguerſi dall'autorità di chi quegli compoſeñz dal

credito, che univerſalmente e ſempre hanno avuto; e dall' eſſerſi ſer

bati i medeſimi come autentici preſſo di vàlentuomini, che aveano il

diritto, e potean giudicare del valor de* medeſimi, e gli hanno giu

dicati per tali. —

Difeſi così, ed avva-lorati gli Atti di S. Gennaro, che dal Car

dinal Baronio ſi ſcrbavano, que' di Giovan Diacono, e* gli AttlGre~

ci ancora, che furon ſempre dalle ’Chieſe. di Napoli, di Benevento ,

e di Pozzuoli autorizzati con uficj , inni, e lezioni, paſsiamo ora a

vedere, che autorità aver mai poſſano gli Atti , che hacacciato fuo

ri da un Codice di Bologna come ſinceí‘ì in questi ultimi nostri tem

pi il dottiſsimo Signor Canonico Mazzocchi; che ſarà la ſeconda par”

te di questa diſſertazione.

PEr renderſi autorevoli gli Atti di un Martire, biſogna vedere

~ da chi compilati ſianó , in qual tempo ſien compila!i ›‘ in

qual luogo, e Preſſo qual perſona ſienſi ſerbati; e ſe ſiano per la 10

ro qualità , che dinoti il giudizio di chi gli ha ſcritti , e la veriſi

miglianza di quello , ch' è ſcritto , per eſſer`reputati degni di eſſer

come non ſoſpetti , e ſinceri ricevuti . Veste ſon circonstanze , che

non poſſon rifiutarſi in un tale argomento da chi di giusta , e ſalda

critica è fornito.

Noi non abbiamo chi foſſe statoxil fabbro~ di tali Atti novelli-;e

ſi: dalla coloro dettatura ſe ne vuol co prendere l'autore ,, e di che

intendimento e giudizio foſſe fornito-3 gſogna che ſchiettamente con

feſsiamo , e riſolutamente affermiamo , che foſſe stato di quegli un

troppo ſciocco ed inetto uomo l' autore . Son cos‘rdi ſoleciſmi , e

barbariſmi ripieni , ch' è neceſſario dire …che l' autor loro nemmen

di un mediocre , e ,barbaro latino ſapeſſe . Il Signor Canonico Maz~

zocchi ciò ben conoſce, el’attesta in più luoghi tanto della sua Am~

monizione, quanto delle Note a’detti Atti(1)5 ma per ſostener l’im-,

preſa, che col suo nome ha voluto avvalorare, dice, che i detti At

ti ſecondo la sua dercatura non ſian gli originali, ma che traſporta:

ti

(I) Nel 7mm.- 5. tjell'dmmoniìione.
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ti foſſer dal greco . Noi gli dimandiamo , le questi Atti greci, ch'

egli rammenta, ſa bene ſe foſſeroin tal lingua originalmente dettati,

o che da altri Atti latini stati ſian traslatati 3 Egli ciò nol dice , e

nol puo dire; perciocchè una tal coſa da' detti nuovi Atti non ſi ri

leva; e volerſi dire, che primamente in greco dettati foſſero, è una

ſemplice sua aſſerzione, che ſecondo il nostro avviſo, e come vedre

mo in appreſſo, non ha alcun fondamento . Ma noi stiryíamo, che i

primi Atti , che greci ſi vogliono dal Signor Canoni‘cq’, da cui la

diviſata traduz'ion venne a compirſi , foſſero stati certamente latini;

e che questa ſupposta traduzion greca foſſe novellamente dal detto

barbaro autore in ſimigliante latin traslatata . Imperciocchè in que`tem

pi , in cui ſi puo ſupporre eſſerſi i detti Atti composti, qui ed in

queſta nostra contrada in latino ſorſe ordinariamente ſi parlava, ed il

greco quaſi era andato in diſuſo , come il rafferma lo steſſo Signor

Canonico nella diſſertazione istorica della Chieſa Napoletana ſempre

unica. (t) Se doveanſi comporre Atti adunque di S. Gennaro in que—

ste contrade , dovean com _ in latino , ch' era lingua allora, che

avea il suo maggior corſo, e che potea più facilmente da’ nostri na-ñ

rurali intenderſi , e ſaperſi. Potea eſſervi poi un qualche Greco, che

volendo a quelli della sua nazione l’lstoria di S. Gennaro far paleſe,

tradotto quegli Atti aveſſe in greco ſermone. Ma tutto ciò èun pen

làre, e parlare ſenza alcuna ragionevol conghiettura . Supposto però

ſecondo _il penſamento del Signor Canonico* che i primr‘originali

Atti, di'cui la ſola traduzioni-;nel linguaggio barbaro diviſato ha egli

pubblicata , foſſero stati in greco ſermone dettati , dimandiamo nuo—

vamente allo steſſo in qual tempo, e da quale autore foſſero ſtatico

tali Atti compilati.” Ma ſiccome. non ceflne puo dare egli un piccio

lo indizio; così abbiamo ancora l'infelicità di non ſaper-e il tempo,

e l'autore, in cui, e ,da cui furon. quelli traslatati. “4-5

Sappiamo, che gli Att' tini, che ſerbava il Cardinal Baronio,

e gli .Atti greci , che ſeguon gli steſsi , ſianſi almeno , ſe non ſe
ne ſa il loro autore, e’l ſitempo , in cui ſcritti furono , nella libre

ria , o archivio della Vaticana , nell' archivio di Monte Caſino , e

nell' archivio de’ Santi Appostoli di questa Città , che ſon forſe , e ſen*

za forſe i migliori archivi d' Italia, `,ancor conſervati. 'Ma moltilèima;

maraviglia a’fiToi fa, che tali Atti greci nonſiſon trovati,neſi truoa

vano , come anche &latini; che ſi voglion da quelli tradotti, in niu-`

no non ſolo degli archivi ſuddetti , ma di qualunque altro c135' ſia

più celebrato in .Europa. v7

" Dove

(i) Nella parte z. al cap. z. alla fazio” ~t. aìparflgrafi t. 2.., e 3.
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Dove però i detti in latin linguaggio novelli Atti ſi ſon ritro

vati in questi ultimi nostri tempi E ln un Codice , che ſi ſerba nel

Monistero de' PP. Celestini di S. Stefano di Bologna , che contiene

un' affastellamento di varie leggende de' Santi ſcnz' alcun giudizio de

ſcritte . E per far' entrare nel ſentier diritto chi tali Atti per veri

ſuppone , vogliamo far vedere quali ſiano tutti gli altri Atti, che 'n

detto Codice aſſastellati ſi leggono con un giudizio , che non puo

eſſer più volgare, ed inetto.

Ha per titolo il detto Codice : Vitae Sanéiorum, á' Paſſione: eo

rumdcm. Fil filo diremoinomi de’Santi, le cui vite, e paſsioni ſon

deſcritte in tal libro . Vengono in prima i Santi Pietro , e Paolo .

Sieguono S..Proceſio , e Martiniano . A questi ſuccedono S. Felicita,

e' suoi ſette figliuoli; indi S. Nabore , e S.Felice , S. Margarita, i

Santi Airico , e Giulitta , S. Aleſsio , S. Roffirio , S. Praſſede , S. Ma-.

ria Maddalena, S.Appollinarc, S. Giacopo, eS. Cristofano; le storie

di S. Simone Monaco,de` Santi Nazzario, eCelſo, di S. Felice Papa, e

Martire, di S. Beatrice, de’ Santi Abdon, e Sennen. Siegue a que

ste l’ istoria di S. Pietro in Vineula . Poi ſuccedon gli Atti de' Set

te Maccabei, le vite di S. Euſebio Veſcovo di Vercelli , edi S. Ste

fano Pontefice. Vien poi la storia dell' invenzion del Corpo diS.Ste

fano Protomartire . Dopo questa ſicguon le vite o paſsioni de' ſuſſeguen

ti Santi ,cioè di S. Sisto,di S. Felice, e S. Agapito, de' Santi Do

nato, e Flaviano, de' Santi Ciriaco, Largo, e Smaragdo,di S- L0

renzo , di S. lpolito , di S. Caſsiano , e di S. Euſebio Prete . Sie

gue indi a favellarſi in detto Codice: De Aſſi-mmc”,- Beatae Marine

Virginir . Dopo in tal leggenda ſuccede la vita di S. Lionardo Con

feſſore, e l' istoria della sua traslazionc. Suſsiegdon poſcia altre vite

o paſsioni, e ſono di S. Menate Martire,di S. Agapisto, di S. Sin

foriano, di S. Bartolommeo, diS. Gineſio, edi S. Aleſſandro. Vi ha la

storia appreſſo della decollazione di S. Giovambatista, a cui ſiegue la

rivelazione della`traslazion del Capo del medeſimo . Si deſcrivon poi

le vite di S. Bononio Abate, di S. Egidio, di S. Antonino Martire,

e di S. Marino. Sieguc la vita della Beata Vergine,e la storia del

la naſcita della medeſima. Si deſcrivono appreſſo le vice di S. Euge~

nia Vergine, de‘ Santi Porto, e lattato , e de' Santi Cornelio, e Ci

priano . Si favella poi dell' Eſaltazion della S. Croce , che ſarà pa

negirico, e non istoria , a cui ſicguon gli Atti di S. Eugenia, di S.

Lucia, e di S. Geminiano, e poi la ſolenne cronaca, o Atti ſinceri,

come vuole il Signor Canonaco, di S. Gennaro Veſcovo, e Martire.

 

Dopo ſi truovano ſcritte le vite di S. Matteo Appostolo , di S. Mauri

zio ,
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zio, e ſuoi Compagni, di S. Tecla, e de’ Santi Coſimo, e Damia

no. Siegue poi l' :storia della Baſilica di S. Michele: [/wc-”tia Baſi/t'

me S. Mìcbaclis . Suſsieguon le vite di S.`Girolamo , e S. Petronio ,

e ſi rapportaìn appreſſo l'invenzione delle costui reliquie nella Chieſa

di S. dtcfano. Sieguon le vite di S.Giustina Vergine , e Martire, div

S. Pelagia,di S. Daninio,di S. Dionigi,di S. Calista, e di S. Gal

lo Abate . Sieguon le gesta di S. Luca col titolo : Gelli; S. Lncac 5 e

poi il prolago , e la vita di S. llarione Monaco , e la paſsion de'

ſette fratelli dormienti . Finiſce il leggendario colle vite di S. Paolo

primo Eremita, di S. Antonio Monaco, e colla traslazione de’ Santi

Vitale, ed Agricola co' miracoli de’ medeſimi.

Veste leggende di vite , e di paſsioni di Santi furon raccolte,

e poste inſieme nell' anno 1554. da un certo Fra Carlo Fiorentino,

eſſendo allora Abate di S. Stefano il P. Landulfo, come ſi ravviſa~ dal

Codice medeſimo.

Da questa pozzanghera di Atti apocrifi , e di Santi o che non

hanno Atti, o che gli han ripieni di favole, o che non ſi truovano

ne’più ſolenni Martirologj, trafic gli Atti di S. Gennaro il ſu Mon~

ſignor Galiani Cappellan Maggiore di questo Regno , e gli diede al

chiariſsimo Signor Mazzocchi, clic ritrovò in clsi della greca origi

ne, e della ſinceritàz caratteri , che non ſi potean meritare, ſi per—

chè confuſi con detti Atti apocrifi, e di niun conto, o perchè da se

medeſimi, e per loro steſsi non potean giammai meritare l’ onore di

eſſere stimati per poco, autentici, e ſinceri.

Con un tal rapporto, che fatto abbiamo, ſi vede in prima che

un fraticel, che ſi chiamava Fra Carlo Fiorentino uni detti Atti c0

gli altri diviſati, e non già l' Abate Landulfo . Si dee notare anco—

ra, che un tal Fra Carlo, e tale, -Abate Landulfo non furono nel ſe~

colo trediceſimo , come ſuppone il bignor Canonico , ma nel ſecolo

ſediceſimo; ſe non ſi vogliono gliAtti particolari di S. Gennaro eſſere

stati ſcritti in tempo del detto Abate nel ſecolo trediceſimo, in cuiforſe

vivea , c che poi nel ſediceſimo ſecolo gli~ aveſſe il detto Fra Carlo

cogli altri Atti diviſati uniti, e posti inliemez ſe ben ciò ripugna a

quello, che ci è stato da Bologna ſcritto, che’l detto Fra Carlo vi

vea eſſendo Abate il detto Abate Landulfo. Oltre a ciò debbon quat—

tro coſe in tal rincontro, prima di paſſare innanzi, conſiderarſi, che

tutte il fatto steſſo riguardano . La prima ſi è , che ’l codice è tutto

ſcritto in carta pergamena maſsiccia della medeſima specie, ed ugua`

le, come colle diviſate parole l` atteſla in un foglio datu al P. Mae.

vlim Paífi Domenicano il P. D. Aleſſandro Cialli Abate de’Celcſlini in

B010',
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Bologna, e pubblico lettor- de'll’ Univerſità della Città medeſima , che

di tal leggendario ha molta , e compiuta contezzaqnav 11-2- »I

La ſeconda cola ſi è , che 'l carattere del detto leggendario in

tutte le vite de' Santi ſia conforme ed eguale; e ſe vi ha qualche difz

ferenza, questa derivi dal vivo, o men vivo inchiostro . i . &x;- .ñ

ñ La terza , che lo stile, e la’dettatura ſiano uniformi "ì inn-“a

rip- La quarta , che 'n detto leggendario vi ſieno delle speſſc abbrc-ì

viature non tanroifacili ,ieome lo ci attesta ancora , con tutto ciò ,

che ſi è detto, il medeſimo-*1). Abate Gialli-w rd

Dalle coſe menzionate ſi vede eſpreſſamente-in prima, che 'ldet—
ſſto Codice non ſia stato formato, che nelflſeeolo, in cui vivea ildet—

to Fra Carlo Fiorentino; perciocchè intorno a quel tempo ſi comin

'ciò ad uſare la carta di pecora maſſiccia, come vogliono i periti in

tal facoltà, c profeſsiones e che-_il medeſimo ci danno ad argomen

tare le spcſſe abbreviature non tanto facili; postoc‘hè allor che vivea il

detto Fraticello aveſſero avuto vigore le_ ſcolastiche abbreviazioni, ch'

erano speíſe, e non così facili ove ſi adoperavanoa T

La detta coſa anche ci dà l' argomento, che tutto i' intero Co~

dice eſſendo d` un carattere steſſo , non potea ſe non ſe da una ſola ma—

no ſcriverſi 5 e per ayvemuramon potea altri ſcriverlo , che 'l detto

Fra Carlo Fiorentino , che vi miſe nel bel principio del detto Codi

ce il suo nome…. .3* _n.h p. 2 i 2-

L` Si dee anche in fecondo luogo argomentarerchîeſiengío tutte ie

dette vite, e paſsioni d'uno steſio ſtile, e dettatura, non ipoſſa adi

ditar. qual di dette? vite -ſin dal gecm-,o‘da‘altrazſiingua traſportata.

Imperciocclnè-in questa uguaglianza non ſipuo credere diverſità di ori

ginale; e fe &vuote-tana- qualche` vita eſſerſi tratta dal grecoì,.uop›`è,

che ſi dica ancora , che tutte l’ altre~dzvlr greco derivino ñ; e non ef.

íèndovLdi ciò certezza, non puoſsi.. dire , che una vita dal -greoo’ye

l' altre daaltra lingua , o da qualcheoriginal latino'iſien traslatatea…

i*- .u Ciò avuto per. certoper ora., eonvche coraggio ſi.. puoflrſostcnc

re, che dettiì‘Atti da-.peetle di niun como , e che: da. un Fraticcllo

ignorante ,che non avea-alcun giudizio da 'distinguere il falſo dalv ve—

ro, meſsi inſieme e raccolti nel ſecolo ſediceſimo fra tanti altri- Atti,

che al. Palo menzionargli‘per apocrifi ſi.debbono:certameme repnrare,

lbbian rale qualità,che abbian potuto erederſiuper; ſinceri-.dal vigna!

Canonico Mazzocchi lcttexamdi COÀÌW. innendimcma , e di eſat

ciſsimo giudiziq human n Mamme-*ml ”ha i4..- i. *MJ-t I l.» bit

i, Noi ſappiamo , e ce ne piange il cuore per la diſgrazia , che

talora il ver ſofferiſce, che ove uomini grandi ſi mettano una baiaa

-l "*“ N '. Liv-""1' 7) `..' E), L x** nl‘" z un' MC‘J)
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`

ſostenere, non manchin loro argomenti per non dire arzigogoli per

farla ereder vera, o almen veriſimile. .um-;- ñr. íflîä-Q" l in.”

Ma 'l Signor Canonicoſitruova abbagliato dal vedere, che det*

ti novelli Atti non contengano quelle coſe maraviglioſe , che gli Atti

Baroniani , e que' di Giovan Diacono contengono 5 e come ſemplici

e Puri creduto aveſſe gli steſsi poter' eſſere i veri Atti di S. Gennaro ;quaſi

che gli Atti ſinceri de' Martiri le steſſe maraviglioſe coſe non conte

neſſero, come abbiam veduto, che ne' colui Atti ſi.leggonoz e que

sto è tutto il fondamentoi, che ha retto-il suo giudizio , e per cui

egli in tal credenza è venuto…_.--. :.-ñ 21:- un aio- .nuu ,,

ln fatti nell' Ammonizion , che fa innanzi a' ſuddetti novelli

.Atti , degli antichi Atti di S. Gennaro favellando , cosi ſi eſprime z

,Quota-.r enim qur'rque eli, quem *vulgatae batì'emrr borum Commilitonum bi

floriac ( qui-um infinito , troppo amplifica un tal numero , prope mr

mero laboramus ) deleéîent 3 In quibus portentoſa omnia , ſeguita l' am

plificazione , 0 ad admiratr‘onem ciendam comparata qui-oi: facile in bis

litterr’r mediocritcr exerritatus deprebendet . [taq‘uc badanti: ea: 'vin' doéîíſ

flmi ſia/petit:: ſalta” babuenmt . Videñprae ceterir Tillemontii de ii: ju

diu'um. Noi non ſappiamo ſe questi tali uomini dottiſsimi ,che ram

menta in generale il Signor Canonico, ſi riducano al ſolo Signorqdi

Tillemont , o al più anche al Signor Baillet , che 'l colui giudizio

ſiegue tutt' ora .Ma di un tal giudizio pel detto Signor di Tillemont

abbiam fatto vedereal di ſopra qual contain talrincqngg ii:. ne deb

ba avere. ,2M a 'un im:- t u nia-“mq 3 ad.”

Nella detta medeſima Ammonìzioneü) porta lo steſſo Signor-.Gm

nonico il giudizio del detto Signor di Tillemont , ſu cui .abbiamfldi

ſopra bastantemente favellatoz e ſoggiugne :,.Lmm 'vero i: non imme

n'to haec omnia ſnſpcéîa habuerir , ex c0 liquet , quod ab dal': un':

atque ſinceri: , quae infra dabím, ala/un: ea ipſa omnia, quae jan-pri

dem au” , quam bare detegermur , reprebendemt *vir ſubaüi judíriì . 4

Siegue poi nella steſſa Ammonizione a dire , che benchè detti

.Atti nuovi ſien pieni «di errori , e di ſoleciſmi inſofl’ribili 5 Cate-nm

/ncr flylí ſimpliciras brevitaſqu: (u him' orali-:r ) abboni-t ab ric-uo ”rc

liore (z). -efflofljäaflzflzënátäzzrñ ..f-;FNM _

..a Adunque alti-o ` to »non ha avuto iLSígnor Canonico per

credere i s‘uoi Atti ſinceri, ſe non perchè ſono ſemplici, e brievi ,e

coſe portentaſe mandante-agata”. Ati-”battere un tal fondamento ,

su cui i recenti critici aſſai ſoventemente ſi fermano , abbiamo al di_

.- "3. un. ,.-;;~_.,.:ifl‘..' . l i… b, ſopra

;mA-*r *.1: _,…i' ì.. _HL—,4M :DI -h ,

(i) Alla 'ma 5- alla pag. 2.66. (2.) Nella pag. :68.dopo la ”ot-15.

O
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ſopra aſſai lungamente, favellato; onde non rimarrebbe altro afare in

questo luogo, ſe non rimettere il leggizore a ciocchè ſi èderto. Ma

per ſoddisfare anche più a ciò, che ci oppone il Signor Canonico,

voglianci in questa parte un po' meglio Spiegare; ſicchè più occaſio—

ne di dubitar non ſi abbia ſopra quello , che già ſi è detto, e cre

diamo ancora bastevolmentc- fondato. ' . .. m.- a

Dicemmo ſopra, che non la brevità, o la lunghezza ſono da”

ſole abili , e bastevoli a decidere su la veracirà degli Arci dc' Marci~

ri z ſe ben crediamo ſecondo il diviſamcmo noto del Cardinal Baro

nio che per lo più la brevità , e ſemplicità è stata ſeguitata da quelli,

che ci han voluto con verità laſciare i coloro Ani deſcritti.

i”- Generalmente come abbiam detto ;non è pruova questa infallibi

le, che ci poſſa recare a stabilire una regola certayper dilìinguere gli

Arti veri dagli Arci falſi de’Martiri la Abbiam preſſo del Ruinart più

Atri di Martiri ſinceri, che ſono aſſai più lunghi degli Atti di `&Gen

naro , come ſono gli Atti di S.Policarpo , o la lettera che ſia del

la Chieſa di Smirna; gli Atti de’Martiri di Leone, o l'epistola del

le Chieſe di Vienna, e di Leone z gli-;Atti di S. Perperua, e Felici*

ra, e loro Socj z gli Atti di S.Pionio, e-Compagni ;Lgli Atti di S.

Cipriano; gli Atti di S.Giacopo, Mariano, edxalrri Martiri di Nu

midiaz gli Atti de' Santi Montano, Lucio , ed altri Martiri Africa

niz gli Arci di S. Felice Nolanoz gli Atri de'Santi Vittore, Aleſſan

dro, Feliciano, e Longino Martiri z gli Atti di S. Teodoro, e Sette

Vergini 5 gli Atti di s.Vincenzio Levica Martiri; gli Acri de' Sami

Saturnino, Dativo, e di altri più Martiri in Africa ñ', gli Atti di S.

Filippo Veſcovo di Eraclea-3 gli Acri di S.lgnazio Martire; gli Atti

de' Santi Taraco, Probo, ed Andronicoz che tutti ſon rapporcati dal

detto P. Teodorico Ruinarr nella raccolta, ch'egli ha fatta degli Az..

ri più ſinceri de' Martiri 5 e tali Atti tutti ſon più lunghi di quelli

di S. Gennaro z ed alcuni di eſsi ſono al doppio lunghi ſe non tono

anche più . amg:- *aa-az, : -

ſi* Ma oltre all’eſſerëi diviſaci Acciì‘ che ſon pur ſinceri, aſſai lun

ghi e proliſiìi , contengono anche eſsi, e spezialmence que’ di S. Ta.

raco, e suoi Compagni, coſe preſſo che incredibiliaſupporſi per ve*

re: un'inſulco continuo obbrobrioſo de' Sami Martiri al lor giudice;

una pompa troppo glorioſa di-ciò , ch' elèi operavano , e ſorſerivar

110; ch'è certamente contra la -ſemplickà ſolita degli Arci ſinceri, ed

è coſa contraria all' umiltà de' Martiri , e de' Cristiani, che pompa

non facean della loro virtus ed un diſprezzo, che aveano de' 'l‘iran

'ni, che gli martoriavano. E gli' Am' dis. Vinccnzjo Lcvjta Alarm-e,

. .e .'Aa a che
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che pur ſono stimat'rſinceri da preſſo che tutti i critici , e 'n parti'

colaretdal detto P.,Ruinart , oltre al non contenere alcuna brevità ,

come ſi è detto, alcuna ſemplicità non contengono; che anzi il tut

to lembra spiegato colle fraſi , e ſecondo il concepir di Metafraſte .

Dunque la ſi-.icerità degli Atti non vien ſempre dalla ſemplicità,

e dalla brevità di eſsi . Ed in ciò deeſi avvertire, ch'eſſendmstaci in

ogni ſecolo, ed anche in tempo più puro, ingegni , che han penſa

to diverſamente, e lingue, che ſi ſono diverſamente spiegatez ſicchè

altri con maggior facondia, ed altri con piu ſecco parlare spiegatiſi

ſono 5 non viene in conſeguenza, che ciò, ch' clèi han rapportato,

ſia vero, o falſo , perchè lunghi , o brievi z potendo eſſere , che 'n

diverſo stile , e dove con maggiore , e dove con minore energia, ſi

foſſe detto ſempre il vero.

Chi dice poi al Signor Canonico , che gli Atti più brievi , e

ſemplici abbian con loro una nota cosi ſicura di verità, che debbano

eſſere stimati ſempre ſinceri , e non ſospettiì Moltiſsimi di eſëi ſono

stati, e ſono rifiutati, o perchè inventati .da gente, che voleano im

posturare , o da gente ſciocca e negligente , che non potendo , o

non ſappicndo riportare tutti i fatti de' Martiri, gli han quelli a vpoi

tronchi e mancanti rapportati . In fatti chiari ſono gli eſempli , che

ſi pollon rapportare in confermare un tal vero . Gli Atti.di S. Con

cordio per testimonianza dello steſſo Signor di Tillemont , e del Si

gnor Baillet ſono stimati di uno stile ſemplice , c brieve . Così gli

.Atti di S. Urbano Pontefice , de' Sami Pontefici Aleſſandro , Stefano,

e Marcello ſon ſemplici , e brievi z ma preſſo ;di detti critici alcuna

autorità non hanno , e ſono stimati per ſospetti o viziati‘naO‘uegli di

S.Conone, e suoi figli, di S. Iconio, de'Santi Pietro, e Marcellino,

e di S- Polieuto ſono anche eſsi bricvi e ſempliciz ma con tutto que

Ro preſſo i critici tutti non hanno alcuna fede »i

Egli è certo quel che ne dice un critico aſſai famoſo qual ſi è

il Signor Baillet, quantunque egli per favoreggiatore della ſemplicità,

c brevità degli Atti dichiarato ſi folle z.- che a’ calunniatori, che falſi

Atti hanno inventato ,,z‘non mai cosi felicemente riuſcì per ingannar

ci , ſe non quando hanno studioſamente la ,ſemplicità , e la brevità

imitato. (r)l:ì.’l. celebre Dupino non ebbe riparo di dire, che ad un'

uomo industrioſo alle volte 'ſuccede, che ,palla di qualche ſcrittore lo

stile imitare in un' opera particolarmente , che non ſia molto pro*:

liſſa (2).. ;E i' , nm…. '212_ L …a _

*'- ` kg.. l;- ,ì a v 'jr' MOiEl

r) Nell' Orazio” prima*cl[a pagi- (z) Nella' Prefazione alla 2.. parte

:ia 138i s ..n alla png. 39.
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Molti ſcogli adunquc.s'incontrano , ove ſivoglion rifiutare Atti ,

che ſon lunghi, e non ſemplici , ed accettare Atti, che portan ſeco

ſemplicità , e brevità , quando altra condizion non abbian che l’ac-i

compagnmo .

Se noi poſsiam dare il giudizio nostro in questa faccenda così

dubbia , come ci ſiamo spiegati anche al‘di ſopra, non ſon ſempre

gli Atti lunghi non-ſinceri , e ſoapctti , e gli Atti bricvi autografi,

e ſinceri, quando che questa ſola lor qualità ſi voglia riguardare.Se

ſi vuole un giudizio eſatto su di ciò ſeguitare per uſcir da ogni inñ,

trigo , estimiam noi , che gli Atti de’ Martiri qualunque ſi ſiano ,

allora autentici, e ſinceri stimar ſi debbono, qualora vengano da buo-i

na mano , ſienſi conſervati da uomini valenti , e di ſino giudizio ,ì

dall'antichità ſieno stati ricevuti ed approvati per tali , e che erro

ri eſſenziali non contengano : ciocche pare a noi , che ſi derivi dal

la regola , che abbiamo accennata al di ſppra del celebre Tillcmont,

quantunque dal medeſimo non ſempre ſeguitata.. -~ - i

Ora una tal ſemplicità , e brevità , che negli Atti nuovi diflís;

Gennaro ſi oſſerva , da qual condizioffl delle ſuddette vMJaffoi‘R—

ta 3 Non ſappiam noi da chi quegli originalmente stati fatti ſi foſſe~

r0 Lin qual tempo stari‘foſſero fatti z ed in qual lingua prima

mentc stati foſſero ſcritti . Di eſsi in alcuna libreria , 0 'n archivio

alcuno non ſe ne truova la memoria; non vengono in fine autoriz

 

zati dall' antichità , o dall’autorità di alcuno uomo valente , che `

abbia ſerbati , e,per autentici , e ceri gli abbia stimati . Anzi alll

appoſito, ſon' eſsi cotanto erron `_ chi; e mancanti anche ſecondi?

iii- ſentimento del Signor Mraz-zecchi-v rcke-.zalla. stalla di Augia guaſ

ſomiglia , che non-ſappiamo come colla nota di Atti ſinceri pubbli

care gli aveſſe potuti ſe non che egli qual nuovo Ercole,gä,aveſſe

mendaci , e,ripurgari:, ciocchè non ha avuto animo di fare-,Abbiam

vedute al_ di.,ſopra, che detti Atti ſon posti alla rinfuſa fra tanti al.”

 

.tri Atti., che non ſolamente non ſon ſinceri,,,ma affatto falſi ſono,

ed errqnei . Abbiam veduta altresì, che da un Frate ignorante-.ſcrit

ti , e _copiati, ſe pur non composti ſi furono, che per non far— dare

fede alcuna a’detti Atti, non v-i poſe donde cavati gli aveſſe -.,Or dec

ti Atti tvogliam noi eſtimar non ſospetti, e ſinceri 2 Gli creda pure

il Signor` Mazzocchi. tali , che di eſsi ſi compiace . ſol Puchètſon

ſemplici; brievi..e che coſe ammirabili non COHLCDBODQq-BOCÃR egli,
.uſe la sua aſſai nota buona‘fede tratteſinuto non l'7. aveſſe, ſupplire alle

mancanze di detti Atti , lcvarnſie i ſoleciſmi , accomodarnſie la crono

logia, emcndarne gli errori, ſupplirne le tante lacune , ch' egli e05

' ’ i ſia-;

b

`\o
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noſce, e così poi ci avrebbe meglio fatto credere , o men fatto _du-v

bitare , che detti Atti foſſer ſinceri ; benchè come abbiam detto, añ-v

vrebbe incontrata quella difficultà , che la brevità, e ſemplicità dello

stile, e del non contenere coſe ammirande , non ſia da se ſola qua

lità bastevole per detti Atti reputar per ſinceri , e non ſospetti.

v» Conoſce in parte queste difficultà il Signor Maìzocchi , e spe

zialmente quella di non trovarſi gli Atti suoi novelli nelle bibliote.

che Napoletane vedute tutte, e diſcuſſe dal diligentiſsimo Monſignor

Falcone; e ſi fa ad indovinarne la cagione in quella guiſa , che noi

colle sue proprie parole la diviſeremo . Prompttſſima di ratio , dic'

egli : (I) Poflquam enim tragici: atque admt‘randr’r narratt’onìbm fiati-ì

pretium, ac plem'orer i/lae noflrorum Commi/itonumpaffloner marmi-e in 'mal

gur eum *uolnptate eoeperunt ;,nìbil mirum [i atîa primigem‘a , eademque

jejuna, :pertinenti-r. [taque nihil propia: fuit , quam ut amanuenſer , poſi

babitr‘r fitcioribu historia': , in opimioribur tantum deſrribendir operam

inſumerent . Atquc eo poflremo 'venti-m efl , ut in Neapolitanorum ae fini

tt‘morum pluteít nullum tandem exemplum Paffìom’s primitus ſert'ptae ſuper

fuerit; ac *w'x tandem exeunte ſaeeulo dea'motertio a/icubì membrana ali

qua fugienti: ac magnum parte”) eorruptae , ”ti videbimus , fcripturae re

pei-ta fuert't , ex qua Bononienfis Momo/ms ſuum exemplar , utcumque p0*

tm': , exſcm’pſerit .

Tutto ciò, che ha detto il Signor Canonico è una mera ſuppo

stzione , la quale da noi negandoſi , non ſappiamo come provar la

potrebbe. Che foſſero antichi questi Atti dovea provarlo il medeſimo

Ìon altre ragioni, che con quelle , che perchè ſon brievi , e di ſem

plice stile , c coſe maraviglioſe non contengono ., debban per veraci

reputarſi. Per ſecondo molta maraviglia a noi ci fa , che quantunque

i copisti, ch' egli ſuppone, coll' avere le ſole copioſe istorie copiate,

aveſſer posto in obblio que' suoi primi Atti , finchè diſperſi e perdu

ti ſi foſſero , che benchè digiuni , pure a S. Gennaro apparteneano.

E ſiccome veggiamo , che di uno steſſo Santo ſerbate ſi ſieno l' isto

rie più brievi , e le più lunghe in diverſi archivi; cosi potea, edo

 

~ Vea ſuccedere degli Atti tutti diviſati di S. Gennaro , e spezialmente

de' novelli, (è questi vi foſſero stati veramente nel Mondo.

Deeſi ricordare il Signor Canonico di quello, che dice nella det

ta Ammonizione (2.) , che Giovan Diacono ad manu: [ya/mit tum AB

genuina, che ſon quelli , ch' egli ha prodotti; tum altera Baroni-ma,

nec non Raynerit' Tramlationem SS. Eutyebeti: , ó' Atutii; tum [ao-firme

ma”

(l) Nella ſine dell' Ammonizioue al- (a) Nella nota 4.

.la Pag. 2.68
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etiam ( quod ex veri: indíriis deprebendì g) , Falconirmum longtffimum m0

numentum, ch’ è la leggenda Ad gloria?” dal detto Monſignor Falcone

,primamente fatta stampare. Dunque ſecondo il ſentimento del Signor

Canonico, a cui egli steſſo non puo contraddire, al ſecolo decimo vi

erano questi Atti genuini, e ſuſsisteano , che furono da Giovanni Dia—

cono veduti ed oſſervati . Ci fa maraviglia come per più ſecoli fino

all' età di Giovan Diacono ſerbati ſi foſſero detti Atti; e poi ſi foſ

ſero infelicemente perduti-3 ne di eſsi alcuna memoria ſerbata ſi foſſe

'non ſolo nelle nostre , ma nelle più celebri biblioteche d' Italia. Già

m_olto tempo innanzi andavano attorno gli Atti Baroniani, e la detta

leggenda Ad glorìam , in cui tante coſe ammirande ſi rapportavano ,

che ſi hanno i medeſimi preſſo il Signor Canonico per ſospetti , e

non ſinceri 5 e da molto tempo innanzi erano addetti i copisti piut

tosto a traſcrivere i menzionari Atti, che gli Atti dal Signor Cano

nico prodotti ñ', e pure per tanto tempo questi Atti non .ſi eran di

sperſi z che anzi gli ebbe ſotto gli occhi , e gli oſſervò nel ſecolo

decimo, com' egli ſuppone, il nostro Giovan Diacono . Lieveè adun

que l’ argomento , ed è una pura ſuppoſizion del Signor Canonico,

che detti Atti li foſſer perduti , perchè i copisti de' medelimi non

fecero copia , ſiccome fecer degli altri . Ma gli vide Giovan Dia

cono ſecondo il suo ſupposto , e non ne fece alcun conto , perchè

gli vide mancanti e mozzi , e che non potean preporſi a quelli ,

ch’ eran rafforzati da tutti que’ monumenti, ch’ egli avea per le ma

ni . Giovan Diacono non fu un' uom così ſciocco , e volgare , che

dilettaro ſi foſſe di unir portenti per render maraviglioſo ciocchè di

cea . Sa bene il Signor Canonico, e 'l ſanno tutti, come anche l’ab~

biam detto al di ſopra , ch’ egli in ciocchè ſcriſſe fu anzi parco ,

che copioſo e largo nell' attribuire a’ Santi non che i portenti , le

loro glorioſe e virtuoſe azioni . La cronaca , ch’ egli fe' de' Veſcovi

Napoletani , che fu fatta in tempo non cosi maturo della sua vita,

dà a diveder chiaramente , ch' egli fu anzi ſcarſo e mancante , che

diffuſo e ſuperfluo in ridire le glorie de'Santi; come l’ attesta anco

ra il Muratori (1) , e ſi puo da chiunque ſi ſia oſſervare . Se vide

adunque Giovan Diacono i detti Atti, ſuſsistean questi nel ſecolo de

cimo , quamunque i copiſii già foſſer' uſi a copiar ſolo quelle sto

rie, ch' eran più copioſe, e maraviglie conteneano ñ’, e ſe non ne fe'

uſo alcuno , ciò addivenne , perchè gli vide inſulti , non veri, e man

canti nelle coſe più eſſenziali di S.Gennaro , e suoi Compagni, che

vedea egli in più autentici documenti rammentare e deſcritte. ..ir

e; i in.. . M3

(1) Nella Prefazione alla detta Cronaca . '
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Ma dove vide Giovan Diacono i detti Atti come aſſume ſenza

fondamento ilìsignor Canonico 3 Qgegli nel prolago , che fa della

Paſsione de’ nostri Santi non altro dice, che ’l suo Veſcovo gli die~'

de una leggenda da poterſene ſervire, ma non dice punto , ch' egli in

tal' uopo altri Atti veduti aveſſe . Si puo un tal vero da chi ha oc

chi vedere . Onde ſe non compariſce ciò dal detto prolago, com’e ſi

puo affermare, che quegli Atti aveſſe veduti , ch’eſſendo i più ſince

ri dovea farſene carico; ed apertamente, per conciliarfi maggior fede,

in tal luogo dovea effettivamente nominare, e distintamente rammenä’

tare-ì Monſignor Falcone vuole, e la sua 'opinione non ſi puo dileg—

gieri conſutare, che la leggenda ch’ebbein mano Giovan Diacono da!

Veſcovo foſſe stata la detta leggenda Adgloriam, che nello stile , enel

l‘eſpreſsioni ſi vede nell’ istoria, ch' egli fece, traſportata. Sappiamo

ſi bene , che 'l detto Giovan Diacono , come abbiamo accennato al

di ſopra, foſſe un’uomovſcrupololiſsimo, e non così facileadire una

F*- . Î ~

menzogna; onde stimar ſi debbe, che tutto quello , che trovo nella

detta leggenda , il trovò da. altri monumenti certo , e non favoloſo

per fare un’iiioria, che foſſe degna del suo nome, e foſſe allora per

verace estimata anche dagli eguli suoi, e da chi potca contraddirloz

ed in tanto que' monumenti non citò , in quanto che gli vide con

formi alla detta leggenda , che non erano gli Atti del Signor Maz

zocchi novellamente pubblicati, ſe pur' egli veduti gli aveſſe; ciocchè

noi non crediamo. , * w- 'm

Ma come il Monaco Bologneſi: quando, e da quale archivio, o

ſcrittura fe' la sua copia, ſe non ne fu egli lo ſciocco componitore,

che ora ſi vede in quell' infelice zibaldone meſcolata e confuſa .ì Tut—

to quello adunque, che nel detto propoſito dice il Signor Canonico,è

tutto un puro indovinamento z e ſempre ſi vedrà in rante coſe che

dice , che l' unico fondamento del suo credere , che gli Atti da lui

pubblicati ſien ſinceri ed autentici , ſi è perchè non accolgon questi

lunghezza, o coſe ammirande; e con un tal ſentimento finiſce l'Am

monizion ſuddetta . At mihi , ſon sue parole , interim nemo id *w'n'o

'mm-rt': , quod AB:: pulcberrima , G" anriqm'tatc brc'oiloqucntia ſìmpli'ci

tate nec non gra-virata ſe mirifice commendantia , cet/Zi: atque fabri-'ir

Christi Martyrum amatori”: hand diari”: ifl‘videnda -crediderim . -

Veramente ſon belli , ſemplici ,p e gravi i detti Atti , che ſon

pieni di ſoleciſmi , di parlar à che non conchiudc , e di una aperta

mancanza ripieni , ch' egli steſſo il Signor Canonico non ebbe ripa

ro di aſſomigliarglizalla stalla di Augia. i_

Entra egli ad eſaminare in particolare i dettiAtti. Innanzi però

' '— di
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. di ſeguitarlo in tal cammino, e di eſa'minare con più di particolari—— a: ’

tà .gli Atti medeſimi , e le note , che agli steſsi fa il detto Signor çfz

Canonico , vogliamo anche mettere al vaglio qualche' altra coſa , ch' ?Pf-"1

egli aſſeriſce nel-ſAmmonizion ſuddetta , su cui non abbiam fatto al:

cuna conſiderazione ancora. - "Lr ` '

Porta egli nel mezzo della detta Ammonizione gli elogi di $
, __

`Gennaro, e di S. Soſsio del Venerabile Beda, e dice così: Acqui an- ì >7"no ab him altera , quam in _genuìnnm Bedae Mroltrginm ( quod Bolla”- Î‘} '

diam' tom. z. Mania' e-uulgarimr ) ineidlſſem , ( troppo tardi il Signor ` ` `

Canonico ſottiliſsimo in‘vestigator delle coſe antiche vide un tal Mar—

tirologio; ma è degna di .lode l' ingenuírà, con cui tanto confeſſa )

in menſe Septfmbri elogiis :limba: eximiir mirifire me c‘flpthm jenfi z quo- ,_

mm ”num de Sanáîo januario ae Sat-ii: , altera-rn de Snncîa Soſio pei-te: ` ,Txitur‘; Ea 'z'verJ’L-er'e ſnbneéîere non gra-Mb”. _ ' " “ſi

Restiam maravigliati come da questi riſſe elogi, che Vollçfllflffirîfî'

re di parola in parola in detta Ammonizione, foſſe così dolcemente,- *_ 1-;*'- maffivlglloſdmcnte preſo il Signor 'Canonico, ſe non perchè in eſisi ‘ ‘ "

vide una compcndiioſa~ brevità ,` che di detti Santi alcuna mcoſa nondi- ’

cea, ſalvo che le carceri , e la morte, e l' apparizion 'della fiamma ‘

snl capo di S.Soſèio. Sieguc egli poi, e dice: Imque mihi nihil 0;”:- - q _

lai/ius videbazm- , quam ut , quandoquidem non ex [imofis posteriori: nevi 3.

rivali-r, ſed ex puro Ac‘ì'orum antiquiornm fonte Bed-im ( 'uit-um eeteroqui .

ſupra fidem erudímm , judiciique, ut fili: temporibm* ‘, gravita” praedi

:nm ) bauſiffe .ma , appare”: 5 e”. ali-quando AH:: , ex qni-bm‘ /Inglnr jìtb- '

legge elogi:: , in compa-Baſe ſe aliquando dai-en:. _

Noi non ſappiamo , come da' dCDtÌ elogí‘ appariſca , che Beda.r

tratti gli aveſſe. dagli Arti-nuovi di S. Gennaro, che 'l Signor Cano~

nico ha pubblicati .3 postochèaquegli alti-alnon dica di detti Santi ſe*

non le carceri ,_e la mò…- , e qucll’ altra particolarità , che abbiam

diviſatá . Potrebbe eſſere , che Beda detti Atti veduti aveſſe 5 ma da

q,tali elogi non appariſce, che questi Atti ſupposti antichi aveſſe vedu—

ti-z ſe non vuol ridurre gn' steſsi .Atti ad un} tal brevità, quanta ne

hanno i divilati elogi. ’ o

i I Martirologj chi nol sa , che. ſono un, compendio molto stretto ~

* degli Atti de' Santi, e da eſsi ordinariamentc, fuor che qualche ſolg

avvenimento , o qualche specie di penae che quegli han iofi‘erro , ſi

tralaſcia il di più , cheti medeſimi glorioſameme adoperarono-ì Peg-ì

glam gli Atti `più ſinceri de' Martiri , qualu’nquc questi ſi ſieno , econ

“frontiamogli co' Martirologj, e vedremo una tal verità eſſer così 11111.

l nifcſta; ch* eſſer non vi poſſa chi abbia l'animo di contraddirla . 'ì
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"gl/La tutto' altro , ſe noi entriamo nel penſiero del Signor Cano

nico-,':dba’udiyiſitti elogägli rraFne vuole@ giacchè-.aſgl non veiigon ſodi,

lamçñtegcixag-.Òxiia mahrapportaflinrtutte; le loro parole; ed è , fë;

non ,. gh' 'egli avrebbe ~WWW a' ,che gli Atti di S. Gen::

naro o nímfc piu azeſſer detto degli elogi diviſati, o molto poca co

ſa ,di più'. --fl‘ ai# o r ,> *P l

Chi'dice però al Signor Canonico , ehe 'n faccenda Beda- ſimi-Ì

glianti elogi aveſſe letti , e ſeguiti gli Atti eli-**egli produce ; e che

,gli Atri Baroniani rifiutati aveſſe , come e' lo stima.d Ex quo illud li

qffiet _(è ben che ſi ſentano le .sue steſſe parole’nell’Ammonizione steſ

íà 've Bed-tm ( ut (a' pallet-iure: Martyrolqgor ) uo” alia ab bt’r Affa

pro‘r ur noffe; ſive , , quae Lodie -loeupletigra cirmmfemnmr, ad manu:

babnizt , ea ”0” maghi feezſſeffi., 1. .QMz città-3521*.,

- “ Se questo non è far l' indovina ‘, non -läppiamo come' altrimenti

un tal colui ſentimento. difende; ſi poſſa. Se ne'Martirologj ſilaſcian

qùaſi tutte le azioni de' Martiri, e tutte quaſi l'ammira‘nde coſe‘, che

fecero .; e ſolo in accorcio la ſola morte ſe ne deſcrive , o qualche

altra pena, che ſoffriron per Gesù~Cristo; nonèargolnento, che -Beda

in faccendoidettielogi cosistretti , aveſſe rifiutati gli Atti più ampli.

che ſi hanno di S. Gennaro . Imperciocchè ſeguendo il suo- stile , di*

tante coſe egli favellar non potea s 'ed in conſeguenza qual pruovao indizio di pruova ſi traggc, che-non avendo’di tutte le coſe di S."

Gennaro , che rapportan gli Atti più ampli... favellaeo , avestèi medeſi*`

ſimi rifiutati , avuti in poco conto', e che per non veri estiman’ ~ li—

aveſſe? Di S.Taraco il menzionato Beda fa ſimilmente l’elogio

non, rapportare altri eſempli ; e 'pur dove dice del Martirio -di que

sto Santo ,e _de’ suoi Compagni lecoſe tante , e ma'raviglioſe , che!

negli Atti loro ſinceri ſi leggono .ì Non li puo dire .1 che intanto

fu cosi brieve , _perchè vide altri Atti più.ſeinpllci e brievi , e non

contenenti-cotante maraviglie ; e che perciò aveſſe rifiutati e tÎraſan

,gli Atti , che quelle conteneano. Imperciocchè ſe cosi ſipenſaſ-r`

ſe , auremmo a non. parlar di lui con quella lande dovuta , che glia

dà il Signor Canonico; posto che quelli Atti ſieno archetipi, econ--ìl

ſolari, e da tutti, DAW eccettuato , creduti univerſalmente per veri ~

ed autentici.. a, u ,tutina-MM** ſii-W-W/*ffi-;Î ſi, a?” *TW

a- lnutile è stato add-neque` un‘ytale apparato : i‘e agli Alti" ì"

che. volea produrreTMW, che' dagli elogi di Beda credea

ritëîzrre. ,ai-J": '- l ,

;gd-_Ma entriamo.” diviſamenw-:dî‘qeesti novelli 'Atti, .eſdelle no

{e , che vibfa il Signor Canonico-f 'Incomincian’ eſsi coli' inſcrizion

W u-rá - ſeguen~

L fl

T

"Ma-?latte ñumhìümafflë ?le **Ni-DW .
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'ſeguente-;.- Vita'SJ-:munirſi'.È-Dalxbel principio ſi veggon le l’c‘io’cëhë‘tîië

del compilatore difÎCttÎAtti. I medeſimi principalmente come puo ell‘e‘r

notoachiunque abbia occhi veggenti ſon compilati per deſcrivel’la'PaíL

ſione di S. Soſsio , e non di S. Gennaro 5 onde doveaſi dire': Virna'.

Sofiì , e~non Sîjanuarií . Ma traſàhdando il Santo principale, di cui

volea gſhAttl compilare, rraſanda‘ ancora di‘addita'rci la’Paſsione de

li altri Santi , che v.furon di S. Soſsio , e dſnS. Gennaro Compagni'.

Î‘Èreſce ancor la balordaggine della detta inſcriz’ione in dicendo 'g , Ví

:fa-*S.Jflnllarii, quando dir dovea : Paffiq S.]anum~ii'._ Imperciocchèfin

detti Atti fuor del Martirio , non‘ſi 'dice alcuna coſa , che‘all‘ altre

anteriori azioni della Vita di S. Gennaro ap _ai-venga. Giovan Diaco

no , _che ſivuol'a'utor ſospetto’hcon più. ſenn‘U’pó'lÉ alla {ua liorial’

inſcrizibne: Ccrtnm’m glór’iofi M‘fzrzyrir Chi-:ſli Sofi! Diamar' , acjanmzrii

ëpiſcapi Bene-ventata” e’F' Socíornm eqrnm . In* talerinſcrizionc fé‘vedeſi

vreg, ch’ egli principalmente di S.Soſsio volea favellare 5’e poi di S.

Gennaro , e de’ loro Compagni ;Le non chianîò vita una* tal sua nar

razione ,z ma Certamen, ch’ era un contrasto, ed una contenzionofra

Martiri, e’tiranni, che gli affliggeano. Dopo il procmio dà il “ti
'tolo al corpo *dell’istoria’ in q‘tìi'elieparolc-l Paffionis bíflſiorìa. Piiravſi

veduto’fu ~adunque Giovan Diacono', che alla sua leggenda poſe l'in

ſcrizion ſuddetta, che Ilautor dé‘fnuovi Àtti, che non ſappiendo che

'iſi dire, poſe in cima‘di quegli erroneamente: Vita &janntmriz'î‘ſhëäſi

mincian le note del Signor Canonico , e nella .ſeconda di eſſe mcr*

ma , che ’l dirſi in detti Ã‘triljannum-im con due 7m , ' non ſia stato

errore del copista , ma 'che"`co_s`1 originalmente *asti-ito ſcſſrirro‘ſi foſ

fèz e ſupponendo,~ che '4 detti Atti originalmente*i in grecffista’ti ſcrit~

ti foſſero , ſoggingne, che ſimig‘liantiëînomi’all’ùſo greco' con due ii”

ſcriver ſi debbono . Ed i‘n ciò ſeguita con mblÉe conhietture , :aac
'Ffoſo preſſO‘ di lui ſon valevoli4a provare un tal ſuppoſgiö" gÈëſitîi‘ffiÈſſ’ſh

tutto il _resto degli Atti'YſiMagegH crra ni-.:l’fatto'É` e* pofea , c'dbxîä'à
'dubitarë'della fedeltà di 'una ra‘l copiaſiT‘che a lui fu traſmeſſi. Dm:

’ 'altre copie‘in diverſo tempo non già da uomini volgariî‘ma *da ſett

'Atei—ace perſone -*’,-~“co_me fra gliſi’altri afuvi il' celebre Muratori, ſui-ori

imandate-ça Monſignor Falc‘one Arciveſcovo di S. Severina’5 ed iun’ìaſ.

tra copia ne abbiamo avuta _ancor noi **PIU questeÎcopie non‘i‘lí leg_

ge; Vítg S‘Jammariì'con-duSnn 5*_{na Vita Sjmmaríi con'una ſeniplſ.

Ace ”5 onde andando 'a terra’_una di` queſte" nn" , vai a mancare il pri;

mo del greëiſr‘no, che ſi studi‘adi ritrovare in,` e

il-…Signor Canonico?” ;Pa-W s a: five-affia- a***

_ Siègue l’ inſcrizioñc ;"0 titolo‘: ,Qiiaë ”Farm-ſcripta rìn‘ìc‘odita

.i BL) 2- o confì’î

tti ìA‘it‘i
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:onfetío ab Aö'ate Landulpbo de anna mille/into ,* blſcentt’fimo “, oä'uagrflmo . In

tali parole non ſi puo raccogliere , che 'l traſcrittor della detta vita

come vuole il Signor Canonico foſſe stato un Monaco di Bologna z

ma ſolamente ſi ravviſa in quelle, che 'l Codice tutto foſſe stato dal

l' Abate Lahdulſo formato. , che 'n quella vita forſe altro non fece ,

che riportarla ſecondo ſcritta trovata l’ avea o da Monaco, che non

qmmpariſce, o da altro qualunque ſiaſi traſcrittore z ſc non vogliam

dire attente le dette parole , che tutto il leggendario non che la vi

ta ſuddetta di S. Gennaro foſſe stato formato e compilato original.

mente dal detto Abate; potendoſi , e dovendoſi le dette parole c071

fcóìa ab Abate Landulpbo in tal guiſa interpetrare.
Per ie notizie però , che noiſiabbiamo da Bologna da un lettor

Celestino , un tal Codice. non ſu 'composto e- formato dall' Abate

Landolfi) , ma da un certo tal Fra Carlo Fiorentino laico della Re

ligion Celestina, eſſendo Abate il' detto P. Landulfo , come abbiam-di

`viſato non guari 5 onde erron’eo è- questo titolo , e meglio ſi direb

Pbe: Alzati-mu' Laddu/Pbo ſecondo diceMonſignor Galiano', che ha ue—

duto il detto Codice , in cui così ſi truova ſcritto, e vien ciò testi

ficato dallo steſſo Signor .Mazzocchi nella nota terza-de’ſuddetti Atti-j

perciocchè in tal guiſa ſi verrebbe a comprendere,tche un tal Codi

ce non fu compilato' dal detto Abate , ma dal detto Fra Carlo Fio

rentino nel tempo, che’colui ſol tanto n'el Monistero di_ S. Stefano di
Bologna era Abate . . ,A ,,z - ` _ ſſ~

i_ Nello steſſo titolo` però abbiamo un' altra' gran djflìcultà, eſiè,

'he dove nella copia fatta stampare dal Signor Canonico ſi dice dc

aîmo Milleſimo biſcmtefimo oííuagcfimo , nell' originalìedel detto Codice

ſi legge: Amm míltcfimarmtcfimo oéì‘uagefimo . Vediamo una tal diver

fità tra 'l Codice , e la'copia ñ', e ſe è vero , che 'l dettò Fra Carlo
- . ,c- r . . ` . _ a . . _ .

Fiorentino arene compilato il detto Codice, eſiendo costui vivuto nel

ſecolo ſediceſimo , maggiormente la detta difficoltà .prende vigore , e

ſi.. accreÈe, e non ſappiamo come ragionevolmente appianar ſi poſſa.

'I'roppa bontà adunque è stata del Signor Canonico in fare stampare una

tal copia , come foſſe stata fedelmente traſcritta , quando quella non

. fra ,. e per l’ addotte diìîìcultà dava cagione ſi fortemente di dubitar di

quella, che ora della medeſima ſecondo un diritto penſare pon ſappia

mo ſanameme giudicare . Ad un critico cſattocomc egli e* non lap

piamo comeguna tal negligenza ,. ed u`n tal *difetto non gli poſſa fili'—

spiacere ari-eeareſñíëando .ſi stampa è ncceſürio , che le coſe. ſi~ab~

bian per certe fra le mani., per non eſſere in un‘punro eſſenziale per

poco’zaccorto *reputato .j.

r . , ,_
.q` dr . . \’.ſ,
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Dopo un tal titolo incomincian-gli Atti novelli in questa gui

ſa : Tcmporibus Diocletínni Imperatoris , Canſulatu Conflantim‘ Caeſar!?x

quinquies , (F Maximiam‘ fepties , erat perſecutío Cbrzstìzmorum.

A Si vede apertamente, che questÎAui-con un tal cominciamento

furono dagli Arci Baroniani pigliati , che così ancora incominciano,

ed accorciati da mano-ì; che alcuna coſa non ſapea. Il Signor Cano

nic'oìall'oppoſico crede , che da questi Aqci , come più di una fiati

il ridice , foſſero stati gli Anci Baroniani com'posti , èd accreſciuti ,

Noi non ſappiamo su quale argomento egli ſi fondi in ciò dire, po—

ſcia c‘he alcuno non no rapporta. Noi, come spiegacici ſiamo, tutto

l'appoſito crediamo; perciocchè più proprio,.ed ordinario ſiè , che

dagli Atti lunghi ſi cavino i ristretti per ſervire- all' idea di chi ſeri

vc; “quale per dare altrui una notizia non piena', eſommaria di ciò,

che ſi aureb’oe a dire , ſi contenta di abbreviacamente dir le coſe, e

queste come paiano ai suo particolar giudizio . Se foſie vero ciocchè

dice il .Signor Canonico , dovrebbe dirſi , che da' Martirologj , che

ſono -compcndi e ristretti, ſien cacciare poi_ le_ Vite, e le`P3ſsioni de'a

-Sami, alle quali aggiunte ſi fieno quelle coſe, che ſi leggono in eſ

ſe.; Ma ciò è contra ogni vero z. ſappiendoſi bene, che ciocchèflſi dice

ne’Manirologj ſia PſirÌCaVatO dagli Arci più ampli de’Santi. ll credç'rìſi

negli Atri Baroniani , clic-'vi ſia aggiunta alcuna coſa , che non _era

in questi primi ſupposti Acri , è un" ardicamenre ſupporre un fatto,

'che avrebbe biſogno di pruove certe ed incontraſlabili ñ', non poten

doſi-;credere ordinariamen’te , che unoä ſcrittore per far maraviglioſà

una vita di un Santo ,.vi aveſſe favoie aggiunte, c meſcolate z' tanco

pià che i menzionati Ani Baroniani come ſinceri , ed ,antichi furon

crcduti dal Cardinal Baronio, ch' era uomo, che’cnon così Axacilmcq;

icc.,s` ingollava q‘ucllo, che non aveſſe avuto fondamento di verità; e

da quali egli cragge l-ſistoriadi S.Gennaro, che regi-ffra nel cerzotoóñ_

mo de' suoi celebri efagzoſi Annali . Si vorrebbe altresì con un cal

ſupposto, che Giovanni Diacono così ſcrupoloſo, e dilicaro nel nar

-rarci le coſe , aveſſe voluto-;di propria volontà , e per capriccio , c

zſenz’ alcun fondamento aggiungere a que' primi ſuppostiAm’ que‘ranñ

ii maraviglioſi avvenimenti , per rendere non che ammiranda , bugiar

da e falſa la sua narrazione . Crediamo , c‘he gli Atti Baroniani , e

di' Giovan Diacono formati da uomini di giudizio maturo nonpoſ- ~

ſan questa cririça incontrare, ch‘ eſsi per dir coſe maraviglioſe aveſ

ſer favolcqinveniareffio con leggigr ſenno approvate, perlíar piu vo?

luminoſa la storia di S. Gennaro ; che pura* eùſcmplicç negli Am
- ,

\
.`

. , ., ..,
-

novelli {OMR ſuppoſh antichi , avean letta, e vedqtALRuv e, M

. e:

\
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"bel principio ciocchè più ampiamente in' ap reſſe

` ìre-il'ìsígnbfiëanonico, che SGennaraſ '
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Per ſimili ragioni crediamo‘yehe‘anzi che gli'At’ti Bároriiani’,

e la storia di Giovan Diacono ſieno stati da loro autori' aggiunti, ed

accrcſciuti agli Arti 'pubblicati dal 'Signor Mazzocchi , ſien questi da

quëllí pigliati , ed accorciati con una ſciocchezza aſſai ſenſibile , co-`

me al di ſopra abbiamo accennato, e ſi vedrà anche .in appreſſo-IQ?
Se però vuolſi dubitare del nostro giudizio su ditale‘argomc’ſind

to , deeli'anche dubitare d? ciocchè afferma il Signor Canonico ſen‘

z' alcuna valevole conghiettura ; potendo eſſer vero quello , ch' egli

dice , e potendo eſſer vero quello , che 'noi diciamo ; ſe bene per

'quel tanto , che diviſato’ abbiamo , ci luſinghiamo che piuttosto ab*

bia’m detto il vero noi, che egliÎ. . .f ;vzèt'i

Egli è certo pei-'ò, che' gli Atti del Signor Mazzocchi incomiſſ

clan nella steſſa guiſa , e colle steſſe parole ’, congcui incominciano
gli Ast’l Baroniani. "ì M;

Procedendoinnanzi col ragionamem’diciamo‘ſſ} che ſe la data,

e’l nome de" Conſoli negli Atti nuovi ſi' vogliono ſcuſare, ſi debbon

maggiormente. ſcuſate negli Atti diviſati Baroniani; perciocchè eſſen

do questi posteriori agliAtti del Signor Canonico,come vuole lo steſi

ſo; più grande errore erq di eſsi, ch’eſſendo non molto dopo ſcritti

della morte di' S. Gennaro ,ì come-afferma lo steſſo Sig’nor Canonico,

doveano eſſere più eſatti per non commette-regali errori, come abbia—
mo al di ſo'pra anche accennato‘é'ì' *WAV-*WT i' “"“ffi'ìîf’ 'i'

Ma questi errori non‘ſon da ranmìf‘ìeöm’e noi' in quelluo‘go’íliſi

celnmo , e ſarebfiſibnoîìst'ëlîbillîin questi Atti nuovamencetrovati’, E

questa ſola pecſica eſs’i aveſſeroyffiì'hì‘ WM rh» WWW-W:

‘ Dal dirſi nel *menzionato incominciamento de' ſud-detti Atîí [ſub

vi , che la Paiëíon di S.Gennaro_ , 'e suol Compagni avvenuta foſſe

allor che la perſecuzion di Diocleziano era ,-ne traggc anche sul

crede di dimostra

morto a' ip. di Set~

q ñſ tti quaſi i Marti

perſecuzione; ma

  

“t'èffibre'leö’ineì univerſalmente ſi crede;îalogi‘additato , nel qual 'tempo .ceſfita‘ e   

.. 'del meſe di‘Apríle, in cui ;nella meat paco appreſſo ad

ſiſieliinguer 'ſi MMT? Atti SUOl, ch' era

"ſi' 455W? V' , .7*** 'che' inizi-'nr*Perſeeìztiií‘ſCbri/Zían0mm , come

. . _ñ 4L', ñ . _war-.ten. «ur-:rw

, 4- Canonico' Î’c’he S. Gennaro non' mori 'ad

_4 'i 'ari' del detto meſe com' egli ſuppone, ſi dee
'creder per 'r'tì'ſiche la perſccuzion di Dioclez‘iano'incominciò a’zg.

di Febbraio del 303.5’c0me' il Signor 'ſiliemont dopo di Euſebio cel
‘ i ' divi
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diviſa, e :lo steſſo Signor Canonico il confeſſaſìe noi l’abbiam dimo-îk

strato anche' di ſopra; ed eſſendo durata la medeſima due anni _in Ita-5L

lia, come l' attesta Euſebio steſſo., tion potea la medeſima perſecuzio

ne durar ſino ad Aprile 5 ma dovea innanzi , nel meſe di Febbraio

deſgos. , e non per .poco tempo innanzi eſſere eſtinta . Onde nel

meſe di Aprile, in cui vuol morto egli 'l Signor Canonico S. Genna

ro, non ſolo era cliinta la perſecuzion di Diocle’ziano in queste con

trade , ma due meſi in circa innanzi-5 ed in conſeguenza non ſi puo..h

dire, ſe non cader vogliamo in uno error troppo notabile , cheS.Gen

naro foſſe morto al meſe di Aprile. Híromnibm ”ſponde-0, dic’egli,(r)

januarìum cum Socìix menſe Aprile' Martyrium conſcmmm(ut ad Aílorum

fiiwmrfleudetur ) ante ſcilícet Dioclctiaai abdícadonem (F' pcrfi'mtioflis

fiuem .` ,4; . ,g * _

*ì* In dir ciò confonde egli i tempi. Egli è vero, che nel meſe di

Maggio rinunziò l’filmperio Diocleziano, ma innanzi di tal rinunzia,

ſe ſi- vuol dar fede adgfiuſebio ,cui non ſi puo contraddir‘ç, la per

ſe_cuzione, ſecondo abbiam detto ,Nera già finita in *Italia-'Sempre .ſi

vede e per ogni parte adunque ,xche ſuſsiſtcr non poſſa lÎ aſſerzion

del Signor Canonico. , 1 - .2.5,

Soggiugne. il medeſimo SignorMazzocchip), che preſſo gli Atti

Baroniani ſi dica: Era! pcificutio [agent Christian-arm” , `ma negli Atti,

che chiama suoi , non vi è questa parola iugcn's. Impercio‘cchè nell'

anno 305. nel meſe di Aprile jam _fida fxitum pcrſecutio :dì-Italia erge

(quam magi; etiam menfie Maio dcferómſſc Pumut ) bìnc quidqm‘d tum:—

procellae dtſacviebnt , (miu: multa quam ante eratfliec ìugem alle puffo

dici poterat, . .zh-,4 ì i. 4,

*jp Si riſponde oltre a quello” che abbiam detto , che ſe 11a_ Perſe

cuzion finì totalmente nel meſe di Febbraio del 305. ,non potea

dirſi, che nel meſe di Aprile', in cui vuo'l morto S.Gennaro,il ~Si~~

gnorMazzocchi , vi foſſe stata più perſecuzione alcuna del detto Dioñ

cleziano. Ondç ſe era errore negli Atti Baroniani il dirſi :- Ingem erat

Perſecutío, erawanche erroneo il—,dirſi negli Atti nuovi che: Emtper- _ix

j‘ecutío; giacchè questa ſecondo il conto diviſato era affatto ceſſata in,

ltalia5 e quel ſub exitum, e quel dcferbu/[ì’ coli' Epoca menzionata di

'Euſebio, e colla lettera del suo parlare punto non ſi accordano.

.MA-Voglia”) riflettere ancrora su di altre parole, che Îldetto Signor

Canonico ſoggiunge sul medeſimo argomento : ,Lead din* , ſon sue

parole , (3)42” ea tempore; figpm in Italia perfect-luigi flag/mi -, id ex

' l

(a) Nella 310m 7. m’medc'fimì Arti . Éizznzz‘i il *LKR-…NF WLM'- h’ái lì)

\_.
~

`_.
/

a

. \‘ ‘ ~ Elf/ì" .gm

(1) Nella not. 4. :agli .Arti nuovi. Pz) Nella detta nata 7,53* 'uſi—.Mai.

a
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.Euſebio dol-'Fſm' , cujur biennali: perfect-”o Italica a Februar-io anni 303.'

morſa , ferme Apri” a”: 30)'. tamil-”Unika ›’In queste parole s’involge miti il ſuddetto Signor Canonico'zper

cìocchè ſuppone in prima , che la pcrſecuzion di Diocleziano inco-ì

minciata forſe in Febbraio del 30;., come e vero; e ſuppone in ſen"`

condo, che quella foſſe durata due anni ,come attesta l-.uſebio , che

vuol dire, che al più foſſe durata fino al meſe di Febbraio del 305.,

- e poi dopo questi ſupposti, tuttiedue veri, con uiì- conto, che non

ſappiam come poſſa luſsistere, la vuol far durare fino a'zr. di Apri--v

le del detto anno 305. , che non ſarebbe più di due anni , ma di"

due anni , e meſi . Anzi egli a 'dir ſiegue in appreſſo (1) : Pofl eaſſi

dem [azienda: Main: ami 395. perſecutio i” ”alia deli”; ecosì fa que

ſia durare fino al meſe di Maggio. Da un tale ſcrivere chi non ve

de l' incostanza del penſare del Signor Canonico, e'l costume ch’egli

ha di dubitare anche nelle coſe piu stabili e certe} “Prev—vieni' ({-iÌi-i

Ma per farci vedere Euſebio, che non oltrepaſsò in ~un puntoi

due 'anni la detta perſecuzione in ltalia , ſi spiegò , che appena due

anni interi durata avea , per toglier forſe altrui il poter dire , che
per qualche giorno ſidi più durata quella foſſe . Sentiamo le parole

dello steſſo Euſebio (a) : Nam quae :dm-iu: fitac ſunt *regione: , dio'

egli, Italia *vide-[ice: (ata, ÙCícilía; Gallia quoque , (fl' quae-unique ad

occaſum *Soli: porriguutur , Hírpania ,.Aluurimnia , o" Africa z cum 'vi-t

duobm'prr'mir perſecutionir anni:. integri: filfvrm belli expert-:e eſſe-nt ,

Divine' Nmm’m’r auxilium, ü' paccm bre-ui ſunt con/equa*

tac. Dunque ſecondo Euſebio appena due anni interi durò la perſecu

zione.; quaſi che per compire i detti due anni vi voleſſe anche qual

che tempo. Dunque come ſi voglia dal Signor Canonico, erroneo è

'l dirſi , che aveſſe durata' la steſſa o fino ad Aprile , o fin dopo le

Calende di MaggioflQuind'i non basta ciocchè egli ha detto per ſal

.vare gli A’tti suoi , che 'n eſsi temporíbnr Diocletiani erat pcrſccutio ,

ma non~ ingem Cbnfiianorum ſi legga; perciocchè nel meſe di Aprile,

in cui vuol morto S. Gennaro era di già la -perſecuzion del tutto
Wſſm- *~~ Ìsk.ëhîîzîäfl z .z {sì-l» .azi

412* Negli Atti Baroniani ſecondo il nostro avviſi) ben diceſi , che

allora erat fuga”; ;wifi-curia Cbriflíanorumz non riguardandol'autoredi’

eſsi la perſecuzion particolare, che 'n italia era finita z ma la perfe—

cuzion generale di Diocleziano , che ſotto il costui nome durava in

quel tempo per tutto il resto del Mondo,ñe durò- per dieci anni apñ,

' ’ * preſſo 5

(i) Nella not. ;9. mt al mp. 13.

Nel [ib. de' Martiri di Paltsti- l 'o l
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preſſo-3 la quale ben ſi chiamò dall' autor di detti Atti ingem r Per*

chè veramente in detto tempo , ed in detto spazio di dieci anni fit

grande, come ci testimonia Euſebio , che infinità di Martiri in detto

tempo eſſer mort-i per Gesù-Cristo ci rapporta . Supposto ciò o non

dovea dirſi negli Atti di Bologna , alla perſecuzion generale riguar—

dando, ſemplicemente erat perſi-curia, ma doveaſi dire ingen: per/ecu

n‘o erat; o ſe ſi vuole intendere , che alla perſecuzion particolare d'.

Italia aveſſero detti Atti avuto riguardo , non ſi potea dire in eſiti ,

che 'n quel tempo Pel'ſtlîutia erat ſemplicemente ñ', eſſendo questa già

xpenta , ſecondo il conto , che ſi vuol trarre' da Euſebio nel tempo

della morte di S. Gennaroz quantunque questa ſi voglia dal detto Si

gnor Canonico, come ſi è detto, a’zr. di Apr-ile del 305'. avvenuta.

E. così ſenza il raziocinar, che fa il Signor di Tillemont .t‘bpral’au~

torità di Euſebio , il quale abbiam rapportato al di ſopra , ſecondo

questa propria, e non diſprczzabile Spiegazione, inemcndabili ſono ,

e .da non correggcrſi in *tal punto gli Atti Baroniani.

Dopo un tal principio ſieguono gli Arti .in questa guiſa: ſn Ea.

ale/ia 'vero Mrfiuntar .CL-aiuti.: erat Diaz-om” nomine Sofi!” *vir pruden

tiae ſant‘t‘itate firmtfflmm annorum cim'ter trigíma . .Gli Atti adunque

principalmente non ſon dis. Gennaro, ma di S. Solëio , come abbiam

detto-3 onde non ſappiamo perchè quelli ſi voglion dal Signor Cano—

nico appellare Atti ſinceri di S. Gennaro , ciocchè ci ſembra un' eh

ror manifesto .

Dice l’autor di detti Atti : In Ecclt'fia *nero Mc/ìnatae Civìtatis.

Ecco la prima balordaggine di detti Atti 5 dovea ſcrjvcrſi; Mlfl’Ìlat-Ù'

Civitatir 5 ma in una parola due errori il detto autore commette ,

faccendo e l'1' , e .terminando col Mefinatac quando dovea dirſi Miſe

natis , come abbiam' ora oſſervato.

Un tale errore ſi nota ancora dal Signor Mazzocehiu); ma vo

lendo trovare in questaparola un' origin greca,va dicendo coſe, che

a tali Atti , ed al lor valor non fi convengono, .per non uſare altre

eſpreſsioni. Ma che di greciſmo in tali parole va egli trovando, quam

dochè in tal guiſa lcriſlero tutti que' latini barbari autori, che lenza

aver riguardo ad una tale origine, hanno ſcritto ancora, benchè con

errore, Mt‘finarae Cí’uitatir? Nel Martirologio di Beda, che vien rap~

portato ancora nell' Ammonizion diviſata dal bignor Canonico ſi dice

”eſca-trae Ci-vitatis due volte. Nel Martirologio di Uſuardo pur cosi’

ſi dice nel di 19., e 2.3. di Settembre. Nel Martirologio* di Adone

negli fleſsi tempi di bettembre ſi legge lo stcflo , e negli altri Atti

, *Cc ~ v, pure

(1) Nella not. 3. “ '
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pure il medeſimo ſi legge . Dal che ſi ricava , che questo errore ſu

comune , e derivato dalla barbarie de' ſecoli, in cui cos-ì ſi credette

doverſi ſcrivere; e non ſi puo penſare , ſe non vogliam fare da ar

diti indovini , che tanti autori latini aveſſer cosi ſcritto , perchè in

detta parola l’ origin greca aveſſero oſſervata . Ma ſe fu errore in que

sti ſcrittori , che alla fin viſſero ne' barbarici tempi; error fu- maſsi

mo negli Atti del Signor Mazzocchi, che ſi vogliono originali fatti

dopo poco il Martirio di S. Gennaro, e nella lor traduzione, di cui

non ſapendoſcne il tempo, non ci ſi puo vietare anche per maggior

mente favorire il detto Signor Canonico , che noi penlaſsimo , che

preſſo allo steſſo tempo foſſe stata fatta; ed in tale stagione non era

cosi in Italia, come dopo, il barbariſmo introdotto.

Si dice nelle menzionate parole di detti Atti, che S. Soſsio foſ

ſe uomo di prudenza , e fermiſsimo nella Santità: l/ir Prudt’ntiae San

flitate firmzſſímur annomm eireíter triginta ; benchè ſenz' alcuna par

ticola congiuntiva queste coſe egli dica, ed incominci cosia farci ve

dere di qual buon gusto ſieno i detti Atti.

Dopo le dette parole immediatamente ſiſoggiunge dall' autor de

gli Atti ſuddetti : .sícut ipſe cuidam Epiſcopo , qui Dei gratia advent

rat, in ema/ì: re‘uclare dignatur efl . x

Un tal parlare non ſappiamo, che coſa ſignificar voglia; paren

do a noi molto intrigato, ed oſcuro, e ſenza ordine, in cui alcuna

coſa ſi spieghi. Avea detto poc’ anzi l‘autor di detti Atti, o 'l tra

duttor de' medeſimi, che non potea però da’ ſenſi dell' originale va

riare, e traviarç, che S.Soſsio era uomo di' prudenza, e fermiſsimo

nella ſantità; e ſoggiungc: Sícut ipſe euidam Epiſeopo, qui Dei gratis

ad‘umerat i” extafis rem-lare dignatus ejZ . Dunque la rivelazione , che

S.Soſsio avuta avea , era , ch' egli foſſe stato uomo di prudenza , e

fermiſsimo nella santità. Così il ſenſo di dette parole con quel ficut

deeſi indubltatamente Spiegare. Or quale coſa piu inetta di questa fi

puo conſiderare i' Vi erarneceſſario di rivelazione , per conoſcer se

steſſo S. Soſsio in quelle virtù, che congiunte egli vedea nel suo ope

rare, e nel suo crederci ln se steſſo egli vedea, e veder potea que

ste coſe ſenza neceſsitd di una rivelazione . Non ſappiamo intender

poi per un'altra conſiderazione un tal modo di favellare; perciocchè

fignificando lc deu; parole, ch’egli' S. SOſSlO eraſi degnato di rivela
re al Veſcovo ,"F'il'ſi quale per grazia di Dio era a lui venuto , ciocchè

nell' estaſi avea egli appreſo; questa è una parafraſi di quelle parole,

cioè uno spianamcnto di ciò, che l'autor di detti Atti dir forſe vo

lea , e non diſſe . Bel qui Dei gratia ad‘ut’nerat riducendoſi al Ve

scovo
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ſcavo per la particella relativa qui' , non li puo intendere , che per

divina grazia aveſſe avuta una tal' estaſi S. Soſsio. Onde non ſi poſſon

le dette parole comprender ſe non in quella guiſa , che noi le ab~

biamo spiegate5 ſe non vogliamo alle dette parole l' oſcurità de’ver

ſi Sibillini attribuire , che punto non conviene a chi compone Atti

ſemplici puri e ſinceri. Imperciocchè l’ eſſere oſcuro, ed intralciato

è contrario totalmente alla ſemplicità , coh cui le coſe , ſe bene in
brieve ñ, chiaramente dette eſſer debbono .ſſAi tali parole alcuna nota

non fa il Signor Canonico 5 e dovea farvela per diſciorci un nodo ,

che così facilmente diſciorſi non puote.

Solamente il Signor Canonico va a spiegare chi quel Veſco

vo foſſe nelle dette parole rammentato '5 ed in ciò cerca aiuto ,

.e ſoccorſo a quel Giovanni Diacono, la cui Istoria egli non ha per

ſincera., ſemplice , e ſchictta . Er quzſmzm bic- Epiſcopm fuerit , dice

egli, (1) in jobannís Diaconi A671': Martyrii , ljaud muito ante medium

prodimr in bunc modum . Rapporta indi le parole del detto autore ,
che ſon le ſeguenti : Era: nempe tune beanſſimus Saſſi!” armorum ſicirci

ter triginta , firm? ipſe cuidam revel-a'verat Epiſcopo , nomine Tbeodcfio ,

quem propter 'vitae meritum valde dilexera: . Advenerat autem :ſie de

G’raecia , (“F propter Religionem multa cum eo ſodalitate fuerat conjunóîm;

` quique etiam , Ù’ de eodem fatebatur Diacono , quod *vere Domini nostri

jam Cbrtfli Diſcipulm, (T imitator (ſe fludebat.

Da queste parole di Giovan Diacono addotte dal Signor Cano

nico non ſol ſappiamo il nome del Veſcovo, che negli Atti suoi di

dir ſi traſanda5 ma veg’namoa ſapere tutto il fatto, che 'n quegli in~

 

vestigar non ſi potea , con molto ordine , e chiarezza , che ſi puo,

da qualunque ſieſi alla prima comprendere . Ma qualunqugpoſſa eſ-.f

lër l’ intelligenza di quel parlare in detti Atti ., fl-a il mzdcſimo , e

quel che dice Giovan Diacono , che ben favella, vi ſono delle diſſe.

renze di peſoinon leggiere. Ne' detti Atti ſi fa parola di estaſi ſra~

stagliatamente 5 e di estaſi non ſi ragiona in‘Giovan Diacono . Ne'

medeſimi Atti ſi dice, o par che ſi voglia dire, che dall’cstaſi avea

ſaputo S.Soſsio eſſer' egli uomo di prudenza, e fermiſsimo llc‘lla ſan

titä, e di `,anni trencaz quando che preſſo di Giovan Diacono ſileg~

ge per punto dl’istoria, ch’ egli narra, che 'l detto Santo era di an—

ni trenta , e che 'l Veſcovo per la dimestichezza , che con costui

avea, l' avea ſcorto diſcepolo , ed imitatore di Gesù-Cristo . ln tali

rincontri ſi vede, che Giovan Diacono parla con proprietà , e ſem

plicità, e come eſſer-.dovea quello, che narrava5 ma non Qsi‘favel

` Cc 2. " la

(i) Nella nata p. , ' l
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la l’autor di detti Atti, che non sa, che ſi dica, o che dir ſi vo—

glia. .

Se poi vuol dirſi , spieg’andoſi le parole diviſate di detti Atti ,

che stando in estaſi S. Soſsio rivelò tali' sue virtù al detto Veſcovo 5

questo è un' avvenimento straordinario, che non ſi conviene ataliAt

ti, che ſi voglion puri , e ſinceri 5 perciocchè potendo il medeſimo

altrimenti, e naturalmente ſuccedere , rapportar non ſi debbe ad un'

estaſi, ch'ècoſa ſoprannaturale , e straordinaria, e di cui ſono ſceve—

ri quegli Atti, che i nostri critici stiman puri, e ſinceri. Da ciò ſi

ricava , ſe vuolſi giudicar diritto , che con proprietà maggiore , ad

una narrazion ſincera conveniente , un tal fatto rapporta Giovan Dia

'cono, che l’ autor degli Atti nuovi diviſati .

Non ſr sa intender poſcia quello in eflafis , che voglia ſignifi—

care, dovendoſi dire in eflafi 5 benchè una tal parola latina non ſia.

Ma‘di tali stravolti , ed. erronei parlari ne abbonda cotanto una co

tal. leggenda, che dovrebbe intera una ”mm cancellarſi ed annullarſ .

Siegue poco dopo l’autor di detti Atti a dire: [pſ0 Epifcopo afferente,
quod Vena-abili: ſistfflur , propter met/am paganorum non facile i” publicis

loris bia notitiam [mimi: beatiſjîmorum ufficio 'arnie-ban: in Eccleſia (Zi-ui..

tati: Epiſropm di-aerfr Ci‘uibur ſe occulte ín'vícem 'ai/imma:.

In queste parole a Spiegare vien meno la ſcienza, e la dottrina

del Signor Canonico 5 e noi diciamo , che qualunque altro uomo

dottiſsimo che foſſe , rimarrebbe involto ed avviluppato nella spie

gazion di quelle . Eſſe non ſignificano nulla 5 nulla ci additano;

el’ ignorante Monaco , o qualunque ſi ſia , che quelle ſcriſſe, non in

tendente del linguaggio latino , o di altro barbaro che foſſe , pone

`.le parole a caſo, che fra di loro alcuna conneſsione non hanno.

-ll Signor Canonico vide bene una tal difficultà, ch'è aſſai aper

ta 5 e non volendo logorar' tempo a quelle parole ordinare ,- ſicchè

aveſſero un' intelñligibile ſenſo , ſe n' eſce pel rotto della cuffia , e ſi

affida per la ſeconda volta all'autorità di Giovan Diacono per lc me

deiime in alcuna guiſa spicgare. Dic' egli per tanto (i): Hat :Peá'at

quod idemjobanner Diaronus prope ab inirio de Sojſìo ſtrip/Z: . ,2131071 noóîe die

que quannu': palam ob infidias perſecutorum , non auderet ”zwei-ſari:. ta

men nd ”il alíud erat intenta: fa m’fi ut incredulo: invitata ad fidem ,

C7' ſide-le: ad imminente: carroborm'et agent': . ,

Questo che dice Giovanu Diacono, il cui ſentimentoèaſſai aper

to,›non ſi conſci coli' oſcurità di detti Atti, per cui chiariſicare nel

buie, che ſono, ha avuto biſogno il Signor Canonico le dette paro:

(1) Nella not. ro.
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le di Giovan Diacono allegare. Or questa ſi è bella coſa, e nuovaa

ſentirſi, e di cui fanno uſo que' gran critici, che 'n ogni uovo truo~

vano il pelo, che un' autor creduto ſospettopdia luce, ed ordine nel

la grammatica , e nel retto, diſtinto , e proprio parlare, ad un'au

tore , che non sa che ſi dica 5 e con tutto ciò per non ſospetto, e

ſincero ſi vuol reputareë E chi non vede , ſe non ha occhi,l’igno

ranza di un taletautore , che volendo accorciare quel , che non in

tendea, diede in iſciocchezze , che non'ſi poſſono additar maggiori-ì

Or questo ſcrittore , o traduttor che ſia, ſi vuol credere a diritto

ed a torto, con una franchezza non ordinaria , che ſia puro , eli-n

cero . Occhi vi vogliono per queste coſe comprendere; e non vi ha

di biſogno , che mente ſcaltra ed avveduta vi ſi adoperi per diviſa—

tamente conoſcerle. ~

Soggiugne nella steſſa nota il Signor Canonico: Sed U* quae ibi

dcm ſegui-”mr , ca marito in‘wſcntilzm ſe , m: de Di'vìnir rebus col/0

quentium Sandomm loco, qui ſequimr, LLfCEMſoc-Îzcrantur. E qui di nuo

vo a Giovan Diacono ricorre , ;ſicché glLſerva di luce innanzi per

poter dichiarar quello, che ſcriſſe l' autor didetti Atti nel resto del

l’addotte parole . L' autorità del detto Giovan Diacono vien rappor

tata immediatamáite nella nota medeſima . In tantum coepit l Sofi”: ’)

ab bominíbur fare dileflur , ”t januarím Beneventanae Sedi: cgregius A”

nflcs , lire: majorís cſſct dz‘guimtír 5 maghi mmm .Dei uſque ad mortem

ſe bumz‘líantis imirator cffer’t’m , ſcdulm ad illum 'aíſitandi gratìa Props*

raretz (“F doólrinae pabulum mutua ſibi ſubmímfirautes affluentia , non ſo—

lum animo: ſm” ad code-flirt ,Mbit-vare”: , jèd e’r Dominican” gregem per

ſacra colloquio informare”: . A questa autorità aggiugne nuovamente il

Signor Canonico : ,Qi 10cm, un' dim' , mutilo, quì ſequítur , baja: ſen*

&ionír loco LUCEM affundìt. _

Grazie ſien date al Signor Canonico per parte di Giovan Dia

cono , che tanta luce in costui conoſce , che ſenza il medeſimo non

avrebbe potuto Spiegare i ſentimenti dell' autor di detti Atti5 i quali

non dicon punto quel ,g che dice il detto Giovanniz perchè non di

con coſa , che ſia affatto intelligibile 5 tanto che le dette autorità

del diviſato Diacono debbon ſcrvir di ſupplimento a ciò , che diceſi

in detti \Attì, che dovrebbon dell' intutto caſſarſi.

_ Ma 'l Signor Canonico non ſi perde di animo , e di un zipolo

ne vuol ſare una lancia 5 ed aggiugne (r) :"Hmc jam uſque ad ;filu’în

fetfionír bujm Plum ex intervallo dejùnt, quae fine alte-ria: ſcripti ſubſi

dio hand 11m': facile fizpple‘ueri:. E ben’cgli gli avea ſuppliti con Gio-—~ '

' - van

,(1) Nel/a not. ll.
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van Diacono_ nella nota precedente z qual ſentimento il ripete ancora

in appreſſo (I) , con dire: Hart, (F quae max ſeqmmtur 'de ſcrmone (F'

colleäione Di'w‘nae legis, ex jobannt'r Diaconi loco , quem adfirìpfimu: in

.Adnot. to. LUCEM hauríunt . Ecco nuova luce dà agli Atti novelli il

diviſato Giovan Diacono.

Incomincia indi a far da indovinatore, e con una autorità, che

par che non* riceva 'appello , vuol darci a credere ciocchè dice, per

verità palbabile, e certa. Re': fic ſe habet (2). Oſſerviſt con che riſo

luto. parlar Ìi favella. Amanuenfi , qui haec AJ:: anno n.80. deſcripfir.

Chi ha detto al Signor Canonico, che 'n tal’ anno foſſer primamente

`deſcritti tali Atti , e non innanzi; potendoſi gli errori, ch' egli vuoi

trovare in una tale traſcrizione , eſſere avvenuti in un' altra copia ,

che forſe eraſi fatta innanzi 5 onde non puoſsi così diflìnitivamente

-direz Rex fic ſe habet, come egli lo crede. Siegue a dire : Exemplar

fugientir c?" e‘uànidac ſcripturae finj’e propoſiti”, res ipfiz dama:. ( Ma

-un tal clamore noi nol ſentiamo , nc 'l ſentirà altri , benchè abbia

orecchie Spedire, e pronte ) Him: efl, ſiegue egli, quod in loris let?”

dtfficilibur deſcrìptor nafler caſt” ad .mam libidinem _varia-uit , :atque pe

” ſolai-:ca admzfit, quo: verba dczſcrípfitpo che beſla leggenda , che ab*

biamo da sì avveduto uomo deſcritta: A! hoc fer . Ecco truova

-compatimento un sì ſciocco ſcrittore preſſo l' animo gentile del Signor

Canonico. Ma ſi uſano queste cſpreſsioni per non far torre totalmen

te il credito a tali Atti, che ſi voglion ſemplici, e ſinceri: Mud-w

tem , ſicguc egli , quix fera: , quod quum binc uſque ad finem ſedie-mir

vplum 'verba aut commam *uetuflate dele-ta in cxcmplari rape-”flex z ita

deſperatae [cíh’anir 'verba praeterivit , ut ſigma ”alla lacunarum in suo

apograpba mmm: , omnia continua ſerie perſcripjèrìt, quaſi fi nihil deej‘

ſe: 3 N/fi fi 'vero id peccatum priori: dc’jì‘riptoris fuori: ob ſìmìlem cau

ſam admtſſum. Ecco adunquc potea eſſer l' error ſognato di altro ſcrit

tore anteriore a quel Monaco , che ſi vuol deſcrittore di detti Atti

.nel 12.80. Ma ſempre .ſi ondeggia, ove il ver non ſi vuol dire, oſi

-vuol metter nel buio , perchè altri nol vcgga . Ut”: cfl‘, finiſce «la

nota nel numero diviſato , him: uſque ad finem ſeéliom's plures kiara:

ſunt., quibus orario ita intcrrumpitur , ”t *Dix Foſſi: commodc tea-tum cou

 

flituere. , fixífi( 1;:- trz‘., ;Kit-1,113%: :i1 ’

Sc di tal maniera ſi poſſon difendere le ſciocche ſcritture , non

vi ha baia, o fola, che difender non ſi poſſa. ;QP

Egli è certo, che negli Atti novelli, che chiama -il- Signor Ca

nonieo ſinceri , non vi ſono i luoghi laſciati, ove quefie `lacune eſ

ſer

* (t) Nel/a not. tz. ](2) Nella not, rr.
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ſer doveano . Signa nulla, egli steſſo il confeſſa , lacunarum in suo apa

grapbo nota”: , omnia continua ferie perſcrìpſerit , quaſi ſi nihil decflZ-t.

Non eſſendovi lacuna alcuna diſegnata con qualche vacuo, 0 con qual—

che stgno laſciatevi , chi puo dire al Signor Canonico, che rale non

foſſe stata in principio la ſcrittura, onde traſſe il primo, o 'l ſecon-b

`cio rraſcrìctor la copia , che or ſi vede inſerita nel Codice di Bolo

gna , ſenza che ſi ſogni che nell' eſemplare il traſcrircore *verba , (a'

comma!” meu/Zare dele-ta reperzſſetè Noi crediamo , che 'l Monaco a 0

qualunque ſia stato il traſcrinore, l’ aveſſe così nel suo originale cro

vata. Imperciocchè ſe per opera del traſcricrore, che non intendea i"

originale, questo errore stato foſſe commeſſo, questo ſarebbe un' error

malizioſa , che pone in conſeguenza in diſcredito ogni altra coſa ,

che 'n detti Atti fi dice . Oltre che ſe per ignoranza del craſcriccore

il testo inteſoinon ſi foſſe , perchè forſe per l’ antichità cancellato z

potea queſti , ſe leale uomo stato foſſe , addirare con qualche ſc—

8110 z 0 con qualche vacuo quello , che non intendendo , di ſcriver

tralaſciava , Ma ſe ſi vede la ſciocchezza di detti Arci in _ogni parte

di eſsi-3 perchè non crcderſi, che un tal parlare diſordinato , e mon~

co ſia addivenuto dal volerſi gli Arti Baroniani accorciarez e non a—

vendoſenc la con ` cvol perizia per poter ciò diritramenre , ed ac~

conciameme fare, confuſe l’auror di eſsi le coſe come meglio PAT"

re, purchè aveſſe una tal vita , qualunque questa ſi foſſe , compilata,

o traſcrirta. ‘ . '

Il ſacco li è conforme a noi pare, e parer debbeachi nonvuol.

con amicipazion giudicare, che non vi fieno in dCtta leggenda lacu

nc, ma che lo ſcritcor di eflà per poco avvedimemo l'aveſſe così in—

felicemente ſcritta , e dettata . ll barbariſmo , che ad ogni verſo vi

ſi truova, il poco ordine, che viſi diviſa, e’l perpetuo dubbioſo par

lare danno apertamente a divedere, che non la mancanza delle coſe,

ma 'l giudizio gli mancava per poter ben ragionare, e ſcrivere.

Non ſi fidò il `signor Canonico di ſupplire queste lacune , per

chè vide cerramenre col suo fino giudizio, chords-L da quelle l'oſcu

rità della leggenda derivava; ed avi-ebbe egli ordinate , ſe facil coſa

stimata l’avellè, quelle coſe, che diſordinatamente in eſſa ſi diceano,

per farle a’.leggitori in qualche modo imelligibili e chiare . Sol ſi

eontenrò di portar nelle sue noce i menzionati paſsi di Giovan Dia

cono, ch’ eſſendo ben chiari ediſposti, poteano anche ſupplircaquel—

le mozze parole , che 'n niuna guiſa inrender 'ſi poteano.

Siegue il testo di deniAttiz Sc'rmo *vidi-[icq: , colle-Efo Díw‘mze lc

zis erat in edificazione bamim‘: , quo: Epìſcofo credere videbam. Cìspie

. ñ , '- *r* ‘ ghi
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ghi il Signor Canonico che voglion dire quelle parole, che noi noti

leintendiamo affatto; e' preghiamo lui, che ci diviſi in qual parte di

queste parole vi ſia la lacuna, per eſſer 'perſuaſi in parte di ciò , ch'

egli rìſolutamente afferma. Ma ſi contenta il medeſimo di riditeige~

ncralmente , che dal luogo divilàto fino all' ultimo della ſezione vi'

ſicn lacune.

Sieguc lo steſſo testo z E: quia in ipt'r loris , idefl cum ípís fre

quem- erat paganorum , nobilíum 'uirorum magnum 'autem , @'tuflamulur uſ

e in hodícmum dic-m illa”: Ecclt‘fiae manift-flatur .

Atella è un'altra parte di detti Atti, che pur non s'intende a

e perciò ricorre di nuovo il Signor Canonico (1) a Giovan Diacono

per metterla in chiaro, credendo , o volendo farci credere, che eo

stui aveſſe preſo quel., che dice, dagli Atti, ch' egli ha prodotto. O

quanto ci tira un ſistema , che ſenza alcun fondamento abbiamo in

nostra mente creato, cui vogliamo a forza di argani trarre ogni qua

lunque coſa , che ci ſi para dinanzi . Le parole di Giovan Diacono

da colui rapportare ſono: 1” 0ppido Mzfinarium pottfflma incubi-Harper—

ſtcutìa ( questa è l’ingem Perſeo/nio, che ſi rammenta negli Atti Ba

roniani )qur`a il/ic celebri: paganorum frequentabatur occurſus propter 'vu

tir Sibillae ſcpulcrum baud r'nde longe dijcretum. E pg* la parola :uſia—

mulus , ch'è miracolo , che derivar non la faccia dal greco , che in

verità nulla coſa ſignifica , ricorre pure a Giovan Diacono , che lo

illumini, e gli ſerva di face per poterſi intendere ciocchè non s' in

tende, e dice (2.): De porrenroſo U20 tujínmulur decernere aliqut'd dzffícil

limum fuíflì’t, m’ſi jolgauner Diacouur FACE” praetuliſſet, eci rimette al

luogo poco anzi notato del detto Giovan Diacono . Soggiugne poi

nello steſſo luogo, che quel tuſlamulur foſſe stato ſcritto nell’origina~

le: Cujur tumulur. Ma tale interpetrazione, benchè vera eſiër poſſa,

non ci pare , che convenir pofla colle altre stravaganze degli Atti ſud

detti , che non ſi ſon potuti in alcuna parte-reſtituire , o Spiegare .

Penſa poi come poſſa spiegarſi quelſ‘uſquc in bodiernum diem illa”: Er

clefiae manifrſiazur, e dice belle coſe, che ſi poſſon vedere nella no-z

aa ultima diſegnata .

Seguitano gli Atti nella ſczion ſeconda, e dicon cosi: Beato ita

quc jmmunrio in Mtſlinatae Civic-tte pflfito , faäum cſi , ur beata; Soſfi'ur Dia

con”: in Ecclrſia ſu:: Scuſi:: Det' Evangelica lt’gfrct , C7* ſubito da Capire

ejus flama exurcxit, quam ”emo flziur 'vidt't, ;zi/ì beatus jannmtriur Epi

j‘copur :, qui ira cum Martyrcm fumi-um ea- lwc figuum quod *vide-rat pre-j

:maria-uit.

' e - in
a

(i) Nella uord‘rq.. “2) Nell..- dívíſam nom.
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In questa parte di Atti altra nota non vi fa il Signor Canoni~

co (l), che dire , che tutta questa ſezion foſſe la steſſa , che leg

ge preſſo di Beda, ed altri Martirologi, e preſſo ancora di Giovan

ni Diacono. E nella steſſa nota abbiam la conſolazion di ſentire,chc

da questi Atti ſi è preſo quel che 'n ristretto ſi dicc da Beda, ed al

tri Marcirologi. Tata haec jèc‘hſio, ſon sue parole, eiſdem *verbi: a Be.

da‘ U' ſecutis eum Martyrologi: contrnbitur . Dunque in questo luogo

ſi confeſſa, che i Martirologi, e gli Atti più brievi ſono un ristret

to di quel, che ſi dice in altri Atti più ampli 5 ciocchè al di ſopra

abbiam di provar proecurato.

Non eſſendovi in questa ultima menzionata parte di Atti alcuna

lacuna, ed eſſendoſi probabilmente ſcritta-da colui, che i detti Atti,

che ſi voglion greci, traduſſe, ſi vede in eſſa, che 'i ſuddetto tradut

tore di latina lingua affatto non làpea ñ', ed è maraviglia, che uno ,

che ſappia il greco bene, per bene il greco tradurre, non ſappia an

che molto bene il latino. Non ſi dice più Maſino-tac, maſidicc Mafi

j‘enatae , ch'è un' altro errore differente dal già conſiderato : ſi dice

flama, quando dir ſi dovea fiamma. Si dice exurcxit, quando ſi dovea

dire exurrexit. Si dice finalmente ex bot" fignum, quando dir ſi dovea

ex hoc ſigno 5 ſe pn ſi vuol distinguere il fignnm dall' ex boo, e far

quello accordare col prenuntía’aít . Ma eſſendovi il quod , che regola

il detto prennntiavir, dir ſi dovea indubiratamenre ex` hoc ſigno.

Paſſa nella ſezion terza l' autor di detti Atti a così favellarc :

.Po/Z non muito; dies fizfì‘um cſi , ut ad Draronrinm Indici-m Campaniae

comm fama nunciaremr . Hoc audito , Draconiu: ( non è più Dracon~

zio)1udcx jujſit eos, ſcs/indian imperiali prati-apro , inquiri, (7.71! ;e ad.

dm‘i --‘ſſ1nquirc”te5 vero invenerunt beam”: Soffium ~Diaconum, E'? duxcrmza'

ad Judiccm . Dracontim enim Index _j/ffit eum Ergaflulo manci‘pari , quo

aduj’que fiere! cjus inrerrogatio z Retrujò itaquc beato Soffio in ardua c”

flon'ia carceri: , a milirióm- cuflodicbntur 5 ,Load dum beat/u jannnnriur

reppertflèt, quia beat”: Saſſi/4: Diaconm carceri fue-rat mancípamx , ſiatim

ad carcere-m cum Diacono .ma Feflo , (i' [calore ſuo Deſiderio , ur eum

conjoiarctur Perexir . E: ingreſſi:: ubi tenebatur in -uinculis dicclzat .

,Lr—iure ſine cauſa teneri-r homo Dei in career-ei

Su di ral testo oltra il puerile , e ſciocco concepire, e spiegarſi

dell'autore, o tradurtor di detti Atti,""non rimane a noi altro a di~

viſarc , ſe non quel ſec/indien: Imperiali praecepro , quel repperrſſor , e

quel pere-ri! dimostrano aſſai' evidentemente di qual pregio foſſe chi_

detti Atti compoſe , o chi gli rraduſſe , (è vogliam credere ciocchè

A Dd .g da

(i) Nella not. Io'.

 

l



;Jo ’. …DI ALESSIO NICCOLO ROSS!

da noi totalmente ſi niega , che foſſero ſtati i medeſimi A.tti dal gre—

co tradotti. i , JM_ wu- _aff "ñ .ü

4 Vegnamo ora alla nota (r) , che fa sul testo diviſato il Signor

Canonico . Dic' egli in prima, che quello, che gli Atti suoi dicono,

qíiibm , come _ſuppone , .Beda ceterìque Martyrologi ſuffragantur , diffe

riſcan da ciò, che ſi dice negli altri Atti tutti più recenti , com‘egli

stima , che furon raccolti da Monſignor Falcone , e furon posti nel

ſecondo libro della vita di S. Gennaro, che quegli fece. In questiul

t‘imi Atti due ſono iGiudici; nel principio Draconzio, del quale no

minatamente Raniero, e'Giovan Diacono fan menzione ;non nomi?

nandolo gli altri , ma tacitamente diſegnandolo . Ad un tal Dracon

zio Soſsio, Procolo , Eurichete , ed Acuzip furono primamente ad

dotti . Dopo fu dato ad un tal Giudice per _ſucceſſore Timoteo , il

quale ripigliando il giudizio già incominciato , preſe S. Gennaro , S.

Pesto., e S. Deſiderio, che dopo avergli con tormenti acerbiſsimi mar

roriari, co' primi fe‘ tutti inſieme dicollare . Ma in queſti antichi, e

più ſinceri Atri , com' egli penſa , e con Beda ( e noi aggiugnamo

con Uſuardo, con Adonehe con Rabano, che l'un dall'altro copiò

quello , che avea detto l’ autore anteriore ad eſsi )-ſolo Draconzio

interrogò tutti i Martiri , o per .meglio dire porz’pn di eſsi , come

il vedremo più innanzi nell' ulteriore eſame, che farem di detti Atti,

e tutti poſcia gli fe' dicollarez onde in ſegueia viene aſupporre, che

questo Timoteo non vi foſſe stato mai nel Mondo . ..-z

Per quel , che dicono gli Atti, ch' egli ha prodotti , non pren—

diamo noi alcuna regola per correggere gli altri Atti ñ', postochè la

, loro autorità ſia troppo inferma per trarre il nostro giudizio a ſe

guitargli ., Per la qual coſa non poſsiamo per la ſola autorità loro

aver per certo , che Timoteo non foste nel giudizio di detti Santi

per Giudice ſopravvenuto . Di Beda , facccndo egli un ristretto aſſai

brieve , credette , che quel Giudice, che incominciò il giudizio , l’

aveſſe ancora ſeguito 5 onde la costui autorità non puo fiaccare , o

indebolire ciò, che comunemente ſi è creduto, Egli ècerto ,, che gli

Atti Baroniani , che noi estimiamo , che della Paſsione di &Genna

rO, i Primi, e de‘ Compagni aveſſer parlato; gli Atti greci del me

dcſimo Santo, »che nella libreria Vaticana ſi ſerbanos la Leggenda Axl

gloriam, che non è di diſprezzevole autoritdz :Giovan Diacono que

sto Timoteo riconoſcono per ultimo Giudice di S. Gennaro, e dc’suoi

g Compagni :, ne tali ſcrittori, comunque ne penſi il Signor Canonico,

potcano inventarſi un tal nome, ed un tal nuovo Giudice di lor ca-z

*ſi-'- P05

Q

(l) Nella not. r7.
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P05 tanto più, che la Jeggenda'zld pori-m, e gli Atti Baroniani ſon

primi del detto Bedltj’ c‘lrtviſſcì fra 'l ſettimo, e l' ottavo ſecolo.

Ma oltre a' Marrirologì, ch' egli generalmente accenna, nel Me*

nologio antico di "Baſilio Impcradoreáìcheì interpetrò il Cardinal Gu—

glielmo sirlcto , e‘elle vien damit-rigo Canilio rapportato (t), ſi ha,

che da Timoteo foſſe S. battente, e foſſe stato poi co'suoi

Compagni condannato all' tilt’irñ‘ó';Ttſpplidio*. “Nell‘ antico Martirologio
in pergamena ſcritto ço lettere 'lóngobaſirde, che ſiconſerva nel Mo

nistero di S. Patrizia 'di ?questa *Città: ," fl' regge pure il Martirio di S.

Gennaro eſſer ſeguito ”b ;fiorai-bed t'rt‘rìqmffimo . Nel Martirologio di

S. Maria del Pleſco, chef-'l metà nella‘iibreria di S. Angelo a Nido,

erano intero- nella dé' 99.7* p‘oflost ſi ſerba ',- ſi dice ’, che
S.Gén'naro'tfu‘prcffi‘ëffio", eì fi o'dic'ollar'e coì’suoi Compagni ,

Praefide Timotbeojl ›-:- . m ;in - 'in Î z fl ì

*ì Ãdunque abbiamo' più Martirſiolo‘gi di 'non fievc’autòrità differen

ti da quel' 'di Beda; ma ſi concordono eſsi c’on fare una ſuppoſizio

ne a 'propoſito',- che di Draeonzio ſolamente-- fi-“ñ‘parola dal detto

Beda, peiic‘iócchë egli fu il prima Giudice , che poſe nelle carceri s.

Soffio# éîócdíè non diſcorda da' rapportati Martirologj , che dicon

ſolo , EEG-Timoteo foſſe’quegli‘, che poſe‘nelle carceri S. Gennaro 5

giacchè di Timoteo ſolamente` favellano, ed incominciano a favellar

n’e ,'ì quando che ſi ordinò la carcerazionc di S-“Gennaro’ , e la sua

Dicollazione. *ì *ì 'ì

` t -. . - a

Soggiugne in ſecondo’luogo il Signor Canonico (2.), per' far cre—

dere , che un tal Timoteo stato mai non vi foſſe, con queste paro

*le: At eqm‘dem negre adductſf‘ut maga-Wii.- t' rami graccum Ti
motbei ”mat fmflè . Nec ”lik‘ñffquañſhſ‘qnad *equii :ſciam a i” mar

tyrum geſti: Timocbeur‘ provincia: reéZor occ'urric . ›"—*‘ - _i

Qgesta obbiczione , o_ conghi‘ettura del Signor :i ci

puo indurre a crcder’e ,- che non potea eſſere il 'Conſolar della Cam

p’agna col nome di Timoteo . Se questo no’me~ era di origin greco,

chi dice a lui , che`non ſi foste fatto" latino, e foſſcſi da' Latini uſa

to: Preſſo il Grutero (3) ſi legge in Roma ſeppellito un tal Timo..

teo, che per l' agnome e’l nome non potea_ eſſere ſe non Cittadino

Romano, ejnon `ſervo , o liberto. Le parole dell’inſcrizione, che su

la colui tompaë‘oſſervaqo , ſqn le‘ſeguenti ; "M _"“ì’ "`

*› iſa. uv_ 4c »,*n .- ,tr-{ax -u- ~ W.;

Vit! al?" 'gt Èax: Br Î-Dgd vzñ‘flìàihîfl_ ;ma i(r) Nel tom. 2.. dell'Anticbe Lezio~ [(3) In Orutero nelle Inſcriziom' alla

ni alla facciata 867. ` pagina 75 6.
(2.) Nella uo!. 17. i'
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Ed in un' altra inſcrizione trovata ancora in Roma nella via Trion

fale ſi legge un Mafco Licinio Timoteo, ch’eſſer non potea, ſe non

Cittadino‘lllomano , come ha preſſo lousteſſo Grutero(r)5 efirruo

va ancora preſſo il medeſimo autore (a) in Roma* steſſa un talTimo—

teo Cantabrio , che fa vedere non ſol preſſoiGreci un tal nome eſ

ſerſi uſitato 5 e preſſo il Muratorilzyſitruovan più altri Timotei, e

questi anche Cristiani , come ſi vede dall'inſerizioni da lui rapporta

te, che trovate ſi ſono negli antichi cimiteri di Roma medeſima.

Adunque preſſo i Romani vi era un tal nome-z. ne dee, parerglí

strano in conſeguenza, che ’l Preſidente della Campagna, che firamv

menta da’diviſati autori, foſſe chiamato‘Timoteo .

Ma perchè il Signor Canonico in tal rincontro non vuol crede

re a Giovan Diacono, cui al di ſopra ha chiamato più volte in aiu

to , per ſupplire ed illustrare gli Atti suoi laceri c mancanti _3 Non

ſi trovava il :nome del Veſcovo, cui avea rivelato S. Soſsio quelle co~

ſe, che ſi ſon dette innanzi, e da Giovan Diacono ritraſſe egli, che

ſi chiamava Teodoſioz eſicompiacque egli* di riccver con buona gra

zia un tal lume. Or dallo steſſo Giovan Diacono ſi ha, che Timo

tco Preſide aveſſe data la ſentenza di morte a S.Gennaro, ed a' suoi

Compagni; ed in tal rincontro il Signor Canonico non vuol creder

lo , e l’ ha per m‘cnzoniere , perchè l' autor de’ suoi Atti ſolo no

mina Draconzio in tutto il giudizio fino alla fine, che ſi fe' di det

ti Santi . Dunque ſecondo questo suo ſentimento, che or luce truova

in Giovan Diacono, ed or tenebre e buio, preporremo l’ autor de

gli Atti novelli, che non ſi sa chi ſi foſſe, ma ſi comprende bene,

che ſia un’ infido raecorciatore degli Atti veri, c primi di &Genna

ro, e di uno ſciocco rapportatorejde’ fatti del costui Martirio, aGio

van Diacono autor ſenſatiſsimo , ed in cui lo steſſo Signor Canoni

, z - CO

(I) Nella pagina 1081. (3) Nel Nuovo Trjbro delle Info-rigid

{a) Nella pagina 7oo. m' from-meſſe .
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co, quando nell' oſcuro rimane, truova la luce, che l’ illustra, e 'lriſ

chiara.a Noi certamente prepognamo al detto autore non ſol Giovan

Diacono, ma qualunque altro ſcrittore anche infimo, e di niun no

me della Paſiiione , e Morte di S. Gennaro z tanto più , che 'l non

trovarſi questo nome di Timoteo negli Atti de' Martiri, non ſia che

un' argomento puramente negativo , cui , come ben ſi s‘a , non ſuol

darſi, ſe da altre circonſianze rilevanti accompagnato non vegna,al~.

cuna credenza. ..
1 è ,

Nello steſſo addotto testo nota il Sig or Canonico , (t) che Ra

niero non dica, che' Santi Gennaro , Festo , e Deſiderio aveſſer vi

ſitatO S. Soſsio; ma che questi viſitato foſſe da S- Eutichete, ed Acu-z

zio , a' quali Giovan Diacono aggiugne ancor Procolo :,,Li—ios e’fl* fi

mul cum Soſio , ſon sue parole, incluſo: in carcere fax:02- oolunt :una hi,

mm Aóla Baroniana. Ma questa è una differenza , che puo eſſer ſur

ta da qualche abbagliamento di Raniero , o da qualche negligenza

del traſcrittore; eſſendo stati tte que’, che viſitaron S. Soſsioz e ciò

niente alla ſentenza. delle coſe rileva . Chefofläazfluiffloi i Banti

.Procolo, Eutichete, ed Acuzio carcerati , e condannati nel mentre,
ñ . . ñ - . -

che andavano al ſupplicio S. Gennaro , e gli altri costui Compagni,

come ſi dice alla ſezion quinta , e non-ſesta, com' egli afferma , de~

gli Atti novelli di S. Gennaro; questa non è, coſa, che ſi puo ſoste'

nere tra per l’ autorità degli altri Atti, e per la inveriſimiglianza con

cui ſcritto ciò ſi truova ne' medeſimi Atti, come vedremo più innanzi.

.Nella steſſa ſezion verſo al fine (2.) dice il Signor Canonico ,

che tutte l’ interrogazioni , che ſi fecero a S. Gennaro , ed a' suoi Com- .

pagni furono fatte o a Pozzuoli, o ad un luogo vicino a questo.Ac

in Affi: Baroni-:ni: Nolae inſiituta inducimra Tîmotbeoz fa# quam Mar-.

tyres ante rhedam praefidís Putcoios pcrtrabuntnr, ad mf” tradendi . Vi;

de leflionem non-mr in officio dici S. januaríi edito anno 152.5': Vc‘dzſe G'

job-anne”; .Diaconum :etero/*que . 4t Bafilii Mcnologium dc loco cum no

flrirffinceríoribm facitz nam in eo Menologío Prenoti: omnia ab initio ad

finem tranfigunmr , de Nola ne ver-bum quidem. ;A

,, Tutto ciò ſi dice dal Signor Canonico per togliere dall' istoria

di S. Gennaro il Martirio della fornace accaduto in Nola, e’l Mira*

colo , che _adoperò il Signore nel far costui uſcire illeſo da quella ,i

Noi degli Atti suoi , che chiama più ſinceri, non faccendone alcun

conto, estimiamcgin ciò di ſc uitare gli Atti Baroniani., Giovan Dia—

cono, gli Uficj, .e gl' inni antichiſsimi della Chieſa Napoletana, gli

Atti Greci, e tutti .gli altri Atti, che parlan di S. Gennaro ._

into!!

(t) .Nella not. r8. \(a.) Nella not. al. -»
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intorno al Menologio di Baſilio , ch' egli cita, e'v con cui vuoi

la sua opinione, e gli Atti suoi raffbrzare 5 diciamo, che da quello

non poſsiam ritrarre una distinta , e preciſa cognizione di un tal ve

' ro s Baſilio come ogni altro autor di Martirologio volle raccorciaro

'il 'meta , e volle ſolo darci la. contezza del Martirio del detto San

to , non vole’ndoci alcuna certezza dare del luogo, dove i detti Mar

riri particolarmente i riſpettivi Martiri innanzi dell' ultimo ſofferiro

no . Così egli non parla di Draconzio , che cominciò il giudizio ,'

ma del ſoloTimoteo, che venne a terminarlo . '

'~"' [Se poi preſſo lui è tanto valevole l' autorità di Baſilio , perchè

pbi non gli presta credenza allor, che costui dice, che S. Soſsio, S.

Procolo , S.Eutichete , ed Acuzio fin dal principio ſi trovavano in

Pozzuoli carcerati-à Ma in ciò non piace al Signor Canonico di ſe—

guitare il detto Menologio , e vuol ſeguitarlo ſolamente quando che

col suo ſistema ſi confaccia, e poſſa con eſſo i crollantiAtti suoiraf~

fermare.

Ad avvalorarc gli Atri Baroniani , e quel che ſi dice intorno al*

la ſuddetta fornace dagli altri Atti menzionati , abbiamo una ben for-

te tradizione , che 'n Nola ſi ha del luogo della detta fornace , che

a' tutti i forestieri da quegli abitatori ſi addita, ove fit da tempo im~

memorabile fondata una Cappella, che di tempo in tempoèstara rin*

novata , c con inſcrizione adornata . In Pozzuoli , e nelle sue vici

nanze un tal luogo non ſi addita , ne mai fi è additato', ne vi ha

memoria, che ci diviſi, o ci faccia conghietturare, che colà &Gen

naro foſſe* posto in quella.

'Î‘ Adunque dal Menologio di Baſilio ſiccome ſi tragge, che S.Gen~

naro foſſe posto alla fornace, donde uſci illcſo; cosi non vi ha ſicu

rezza da- quello, che tutti i Martiri , e particolarmente questo , foſ

ſcro in Pozzuoli ſucceduti . '

Supposto anche il credito ch' egli ha di un tal Menologio, per—

chè non confeſſa , che S. Gennaro fra gli altri martori , che a ſoffe

rir’ ebbe , fu posto nella fornace , giacchè chiaramente Baſilio l' attc~

sta, che Timoteo ñcarcm* Sanflum eduflum in caminum ínjeeirz [mie in*

volumi: eva/ì: 5 e l' attestano ancora tutti gli Atti cosi Latini , come

Greci, co' Menei di questi , egl’ inni, le lezioni, el‘antif0ne dell'an

tichiſsimo uficio Napoletano?

Ma ciò non vuol dire il Signor Canonico; perciocchè a confeſ

ſar verrebbe l’autor degli Atti suoi. eſſere infido emancante, per aver

tralaſciati gli avvenimenti più certi , e maraviglioſi del Martirio del

Santo , che da tanti altri Atti , e da Baſilio steſſo ſi attestano:. e fi

* * ' ’- -‘ .'- dlſdi`
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diſdirebbe di ciò, che nel principio detto avea, che i suoi Atti eran

più ſinceri , perchè coſe maraviglioſe non accoglieano. :z I"

Dopo le interrogazioni fatte a S.Gcnnaro, e a' Santi Fcsto , e

Deſiderio , l’autor de' novelli Atti dice, che 'l Giudice jnffít eo: in car

cercm rccipi , (F' alia dic arena parari , da* una mm Sanílo Soffio ad ur

ſos tradantur. Alia 'vero dic, ſecnndum juſſnm judicir paratur arena in Ci

-m'tate Putteolana (così comincia la ſezion quarta ſecondo la diviſion

del Signor Canonico ) adducnnrur sanóZi ad ampbiteatrum . Speíiamr jn

dexſad expcz‘îaculum . Sed ut judo-r mora: inefr’cret , cnuſaplzbblicn facien~

te, (F' ad ampbìtearrnm tardi”; properare, w’niens Arcnnriux dixit judí

ci . jam tardi”: cſi Domine , audire cor, modo non poter. Tunc Drama*

:in: judex _jnffit Sanéîos de nmpbiteatrum tolti , (T ad ſe adënri. 021977”:

fede”: pro. Tribunali difla'uit jënrentiam , dìcenr, jannuarium Epzſcopum ,

Ù' Soflium , G' Feflnm Diaconís , ü' Defiderinm Letîorem , qui ſe Chri

flirmi profrffi ſunt, @decreta noflra contempſerunt, capite caedì jnbemns.

Innanzi di cſaminar la ſostanza di ciò , che ſi dice nella divi`

ſata particella di Atti , fa uopo riflettere alle ſolite ſciocchezze del

l’ autor di eſsi 5 non potendoſi certamente da una perperuità di tanti

errori argomentare , ch' errori staci foſſero ſolamente di chi ha quel

li copiati. Bel speéîatnr per expeflatm‘., quell'expeáì'aculum per ;peda

culnm , quel mora: inet’leret, quel cauſa pubblica facienre, quel jtd am

pbirentrum tara/ius properare ſenz’ altro verbo , che lo indirizzi , quel

de ampbitearrnm :ol/ì , e quel Srffíum , O Fcflnm Diaconís con tanti al*

tri, che ſono inſofferibili, ſon veramente cſpreſsioniedetcatura di un`

ottimo craduttor dal greco, e di un forbito latinante.

Ma vegnamo alla ſostanza. A chi non pare puerile , e ridicolo

aſſai il racconto , che fa l' autor di detti Atti di ciocchè appartenea

al dover' eſſere i nostri Santi eſposti alle fiereë Secondo il comando

del Giudice ſi apparccchia l’ arena nella Città di Pozzuoli. Seu-”dum

irl- juſſum judicis paramr arena in CÌ’Uítate Partcolana . Con tale eſpreſsiof

ne, e distinzione ſi nomina la Città di Pozzuoli pel luogo, ove do;

vea eſporſi alle fiere S. Gennaro co’suoi Compagni, per dare) certa*

mente a credere, che non tutti i tormenti , e ciocchè avvenneadet

ti Santi, nella detta Città ſucceduti foſſero. Bindi il Signor Canonico, che

bene ſcorſe eſſer valevole una tal conghiett‘ura , nota (r) , che tom

praea’dens r’nterrogatio a Dracontío ſive Pure-oli': , ſive in all'0 'vicino loñ

, co faóîa omm'no oidetur. Ma noi parte del suo ragionamento accettan—

do , neghiamo il resto. Arci che addivenne innanzi, fu certamente fuor

di Pozzuoli. Che foſſe stato in luogo vicinoaquella Città, noi il ncghiz`

mo,

(x) Nel num. zr. _y "~. ,Y v3
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mo z e qui ci ſi para qualche altro argomento per far vedere , che quel che

innanzi ſi fece, foſſeſi veramente in .Nola fatto, come ci viene atte

stato da quegli autorihçhe~ al di ſopra abbiam nominato. Per raffer

{nare il suo detto il Signor Canonico, che foſſe stato un luogo vici

no a Pozzuoli quello , dove i Santi Martiri furono interrogati , non

allega alcuna autorità , o conghicttura per farcelo credcrez ne da al

cuna forza di probabilità ſiam costretti a creder ciocche egli dice .

All' oppoſito noi abbiamo dagli autori accennati non già un luogo

indeterminato , ma un luogo ſicuro , e certo qual ſi fu Nola diſe

gnam a in eui i Martiri furono interrogati , e fu S. Gennaro posto

alla fornace. A chi ora dobbiam credere 3 Al Signor Canonico, che

ſenza diſegnarci luogo ſi contenta di dire dubbioſo ſempre in se steſ

ſo five in' alia 'vicino [oro a Pozzuoli z o a tanti altri , che ci han

diviſatamente attestato, e nominatamente hanno distinto il luogo, in

cui quegli atti ſi fecero, e quegli avvenimenti ſuccedettero 3 Ci luljn

ghiamo, che chi ha diritta mente, in tal punto più con noi, che col

Signor Canonico, abbia a ſentire.

Furon condotti i Santi all’Anfiteatro per eſſer* eſposti alle fiere.

@esta eta un'opera maſsima , e molto ben penſata innanzi dal Giu

dice, che ,'volendo dopo tantieſami, e martori sperimentare in sife

roce Spettacolo la costanza de' nostri Martiri nella Fede diCe3`u~Crist0,

cosi facilmente non poteaſene dimenticare . Vi doveano eſſere dalle

Città convícine molte genti concorſc , che facean ſorſe del romore ,

ed impazicnti stavano di veder questo Spettacolo. Ma’l Giudice, che

l' avea con molta cognizione, e premura ordinato, facea paſſar l'ore,

e‘non ſi movea dal suo-albergo. Coſe tutte inveriſimili, e da ricontarſi

ſoltanto dalle vecchierelle, che stan preſſo al fuoco a filare. Di un tal

ritardamcnto ſe ne fa cagione una cauſa pubblica. Ma qual cauſa più

pubblica di quella ſi era di eſporre alle ñereiSanti Martiri, che co*

stanti adorar non volcano i suoi Dei, ed ubbidir non voleano a' co-1

mandamcnti degl’lmperadori , ed agli Editti cosi feroci de’ medeſimiëfî

Durò tanto una tal dimora, che andò l’Arenario ad avvertireil Giu-»1.

dice, che l’ ora cra giù tarda, e non ſi potean quegli stimati rei più

udire. Il Signor Canonico (i) qui prende un’abbaglio, e ſuppone che

'l Giudice foſſe venuto all' Anfiteatro , e che quivi gli aveſſe parlato

l'Arenatio. ,Qi—mm Judcx ſeriur juflo, ſon sue parole , muíffll—t , ita ue

deezſſet tempus :pel-?aula , idcirro arenaria: dixit , ”udire eo: modo non

ports . uando che dal testo de'suoi Atti ſi tragge chiaramente, che

'l Giudice all'Ahſiteatro non foſſe andato , e che l' Arenario foſſe an-q

dato
*t T*

(1) Nella uo:. a4. ; '.
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dato da lui per dirgli le recitare parole. Sed.” judex, ſon parole dc

gli Atti , mora: ineóleret, cauſa pubblica faciente , (F ad ampbitmtmm

tai-dim properare, ;ue-nie”: Arenarius dixit judicì . Chiaro è adunque ſe—

condo la lettera del detto teſto l' abbaglio del Signor Canonico. Mi

ciò ſia detto di paflàggio.

Un tal ministro, che ſi chiama Arenario dall' autor degli Atti;

ed in ciò non ſe ne puo accagíonare il traduttore, non dovea eſſere

un Supremo uficiale, a cui la cura dell' Anfiteaffp era commeſlàz ma b

un' uom di baſſa lega , e di diſprezzevole ufìcio z non eſſendo cer

tamente pregiaco un tal nome . Quelli ſi fa andare al Giudice, econ

autorità troppo ardita gli ſi fa dire , ed inſinuarc al medeſimo quel

che potea, 0 non potea fare. jam tardim', diſs‘ egli 5 ef} domine, au—

dire eos modo 710” pote:. Puoſsi credere, che 'n ſimigliante guiſa aveſ

ſe parlato ad un’ uom conſolare un' uom di sì baſſa condizione? Po

tea bastargli di dire, che l' ora era tarda , ed addicar quellaquale ſi

foſſe ſe 'l Giudice non la làpea. Ma 'il dirgli: Num* non pote: eo: au

dire , è un parlar, che ci ſembra inſslenee , e che ad un' Arenario pun..

to convenir non poteſſe. L' autor di detti Arci dovea eſſer píù’cau..

to in rapport-arci queste coſe, perchè cteder ſi aveſſer poçute . <1'? '13"

Ma questa voce Areuarius, che dovea eſſere del primo autor dei

gli Atti, come convenír potea ad un’uficiale, che preſedea all'Anfi—

teatro, ed all’arena.” Aremzríi, ÙB-Îfliarii, che ſon preÌi per lo steſa

ſ0 come ſi ha dalla L. prima fl'. De aedz‘litio edíáZo , dal Coraſio (i),

e dal Bulengero (2.) , eran quelliv , che colle fiere pugnavano , e

diſcendean nell' arená peHcombauer-colle medeſime . LEran poi questi

infami di lor natura , come fi ha dalla Atp-[ma al 5. ”Qi—zi arti: , e.

dalla L. z. nel 5. .4h Praetor, e 'nel 5. ultim- ff: De iz': ,- 7m' notaìltnr

infamia,i e dalla L. julia al 5. x. ff. De rim_ Nupfim, e dalla Luz;

tim. al 5. Se' qui: autem ff. De bom': comm e’a'c. e come ſi Pudìî‘vcdete' ‘ ì

ſo lo ſtcſſo Bulengero (g). Adunque nell' ulär questa voce i' autor '-dî

tti Acci- pí’gliò un granchio ben grande confoadendo le nozioni de'

rmini, ch’-erano a lui mal note. Ne per quanto abbiam potuto vc

 

idere, che o—ìArenan'o , o Bestiario ſi chiamaſſe , e chiamato ſi foſſe

'quell' uficiale, che avea cura, e preſedea al- Circo'zſi* ed all' Anfiteatro;

tanto più-ch' eſſendo quelle perſone infami, come ſi è detto , non fi.

potea un tal-named qualunque ſieſi uficiale benchè infimo dell'Anfi

.tcazro comunicare- Ne fi puo dire, che forſe l’ Arenario ſlcſſo, ché

'AT a9. e. was.: Ee 'sì-ñ g pugna- *'

(iP-Nel [ib. 4. delle Meſèolmize al Ampbitbeatrt' al tap. go. “

mp. 24.. al n. 9. (3) Nella flcſ. opera al rap. 33-- ‘

(2) Nel [l'11. de ſ’vnatíone Circe' , G* f _7 A
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pugnava colle bestie , ed era infame , come ſi è detto , finfl‘e andato

ad avvertire il Giudice , che l'ora era già tarda; pcrciocehè ad una~

tal ſorta di gente non altro permetteaſi fare , che poter' entrare nel

l'Anfiteacro per compiere al suo mestiere, ch' era in ſomiglianza. di.

:co 5 onde non potca questi certamente andare al Giudice per fargli

il detto avvertimento; e dalla lettera del testo di detti Atri ſi- ſcorge

apertamente,.che non ſi_ volea ſimil gente dinotare, ma un' uficiale,

che aveſſe avuta la 'cura dell' Anfiteatro , e del Circo.

Dimandiam' ora al Signor Canonico , per paſſarejnnanzi , per

qual cagione era tarda l' ora, perche un tal’ atto far non* ſii potette .'

Egli prendendo conghieteura da ciò, che ſi dice in detti Atti, ci di

chiara , perchè era venuta già la ſera . Bindi ſuccedendo immediato

tamente la ſentenza di morte dal detto Giudice contra i Martiri profferi—

ta, ſalva questa, che ſi vede eſſer troppo presta , e su. di cui diſcor

reremo appreſſo,~in tal guiſa (I): Non mfi auditis Prin (ac forte po—

]iridie cjus dici , quam ob ſero advenientcmpraefidem Arena fruflf‘l P‘W‘"

ta ei: fuit ) düìa‘uit jizntentiam.

Così dovea eſſere; perciocchè ſicl‘ ora dell’Anfiteatro era paſſata

nel mattino, poteaſi la ſentenza far nel resto dello steſſo giorno, di,

cui granparte anche rimaneaa paſſare. Ma non avvernì collasuagrande

erudizione il, Signor Canonico, che l'eſpoſizione alle fiere ſi facea nell

mattino, e non già dopo pranzo'. Mano lcom'lm , ſon parole di Se*

_neca (2), Ù‘ :orſi: bomines; meridia' rpeämrüwr .mis obiiciìmtnr . ‘

lfla time Cauſa-"Tan' .rpeóîatur armate} “ , …xe -,

Dot: major-1 now” pratella meme dies. 4

Così dice Marziale (3). Da queste, ed. altre autorità, che raccoglie,

e' inlègna- il celebratiſsimo Giulio Ceſate Bulengero (4) , che nella mat

tina ſi eſponeano alle fiere gli uomini , e fra questi i Santi Marti

ri (5) 5 e nel mezzo giorno io spettacol ſi ſacca. de' gladiatori , che

fra loro ſenza riſerbo alcuno ammaz‘zando ſi andavano. E tanto af

ferma ancora il dottiſsimo Giacopo Guteriow); ſenza che rapportia

mo gli eſempli , ch’evidenti non ci mancano negliAtti steſisi de‘Sam

ti Martiri . Faccendoſi adunque nel mattino una tale eſpoſizion dc~

gli_ uomini alle fiere , ben vi era tempo di- una metà di un giorno

per poter far la ſentenza , e non aſpettare `il giorno appreſſo. Porca

beniſ

(1) Nella not. 2.6;. (5') Vede' Bull-”gore nella flcſſa opera

(2.) Nella plfl. 7. al cap. 35.

(3) Nel [ib. 5. alí’Bpíg. (6)'Ncl [ib. z. de [are Manila” al

(4.) Nel rap. grz-.de Ì’ì‘ndliflflfl Cir- cap. lO

ci , e'? Ampbilbeatri .
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beniſsimo il Giudice, ſe nel matti-no un tal' arto doveaſi ſare ,ñ pro

lungare un tal tempo anche per .poco , purchè deſinaro :non aveſſe,

ch' era quel mezzo, in cui il gio‘rnoa partir ſi veniva . Stimò adun~

que -l' autor di detti Arti, e con eſſo il Signor Canonico, che un ra

le spetraeolo ordinato ſi foſſe di farſi al Veſpro z ed in ciò amendue

abbagliano; posto che, comeſièdiviſam , rale spectaeolo ſecondo il rito

uſual de' Romani non ſi faceſſe dopo il mezzo giorno.

Ma ſupposto , che ſi faceſſe dopo pranzo, e l' arena -per tal tempo

foſſe a’nostri Santi Martiri destinata, impropria coſa è~, che verſo la

ſera , in cui non ſi pote-an più ſentire i detti ſupposti rei , ſenza

udirſi foſſero stati condannati. Dallc parole degli Atti suoi non puo rica

varſi , come vuole il Signor'Canonieo, che 'la condannagione foſſe sta~

ta fatta il giorno ſeguente. jam tardi”: cfl , dicea il ſupposto Arena~

rio-, Domine , audi-'re eo: modo non poter . Tano, che vuol dire all' or!

steſſa, Dracontíur judex _ju/fit Sani-70: de Ampbitcatrum tolti , G' ad fëad—

duci . (Quibur ſede!” pro Tribunali díéîa‘oi: ſentemiam. Adunque ſecon

do i detti Atti ſu nella steſſa ſera, e nello steſſo giorno , ſenza eſſere

i Santi novella-mente uditi , pronunziata la ſentenza ñ', e ciò contra il

rito , che ſempre mai ſi è uſato., di udirſi i ſupposti rei innanzi di

eſſere alla pena capital della `morte condanna‘ris come meglio il divi

ſeremo più appreſſo. . ,.

Tutci questi errori,e tutte queste ſeempiaggini come mai' po‘fſoh

ſar credere, che gli Atti, in cui queste ſi truovano, ſi poſſa” riputa.

rc originali , e ſinceri z quando che ſecondo l' avviſo del Signor di

Tillemont (i) minori coſe di queste ſono atte a rendere gli Am' di un
Martire per non ſinceri , e di niuna fedeë ſi

Aggiugnamo, chela formalità della ſentenza , da' detti novelli Ani

rapporrata, è pure impropria, e lontana dall' uſo, che ordinariamen

[e praticar ſi ſolea , e ſi vede in molciſsimi Atti ſinceri di Mai-;Tri

uſata . Si dice in eſſa z jdnnuarium Epzſcopum , ó' Soffium , C‘F' Fcflm

Diacom‘s , C’F‘ Dejìderium lccîarem , qui Cbrifliani Profil/i ſunt, ó" deere

'm nostra contempjèrunt, capite cacdi jubemus. [Giudici inferiori, i Con—

ſolari, e' Correttori delle Provincie quando condannavan perſone, che

avean diſubbidiro agli editti Imperiali , non diceano ordinariamcmc

nelle ſentenze: Decreta ”ojlra contcmpjì-runtz ma Dccrcta , o Edith 1m.

Pcratoris, o lmpcratorum contcmpſerunt . Ed in ciò ſidimostrano più ve

raci tanto la leggenda Ad gior-iam , quanto gli ActiBaroniani, e cioc

chè ſi dice preſſo di Giovan Diacono in rapportare una tal ſentenza.

jflnuarizim Epù‘copum , dicon gli Atti Baroniani, 'sofium, Proud/nn, ó*

Ee 2. Feflum

(1) Nel tom. 4,. nella not. 4. in 5'. Remigio, cd altrove .
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fcflum Dìaconum , e non Dìacom‘s, come elegantementeſi truova ſcritto

negli Atti ſuddetti , ('9' Dcfideríum [eBorcm , U' .Euticetem, é' Armi/mr

Ci'utr Pucca/:mete Civitarir , quì-ſe Chi-:stiano: eſſe pra-ſaſſi ſu”: , C’F Diis

lìbamina , U' Imperatorum praeccpta contemſeruut capite piedi jubemus .’

_Così ſi spiegano gli altri Atti riferiti cogli Atti greci ancora.

Or chi non vede con quanta maggior proprietà, everiſimiglian

za, e ſecondo l’ uſo ordinario di dette ſentenze, aveſſer rapportata i

menzionati autori la ſentenza fatta contra S. Gennaro, e' suoi Com

pagni, che non -fe’ l’autor di detti Atti , il quale volendo raccorciar

le coſe , e non badandoa quello., che veramente era addivenuto, e

volendovi metter del suo ſenza alcun ſenno 5 laſcia .a noi il giudicar

quelli di niuna autorità, ed erronei, e falſ ñ. ina-

Supposta una tal diverſità di ſentenze nella diverſità delle paro-q

le» e de`ſemìmenti, che da ciaſcuno, che ha occhi ſi puo oſſervare-5

molto restiamo maravigliati del Signor Mazzocchi, che vuole le det

te due ſentenze eſſer colle steſſe parole negli Atti Baroniani , e negli

Atti suoi deſcritte. Iſaec fententia, parla della ſentenza degli Attisuoi

il Signor Canonico (I) etſdem *verbi: concipitur in Affi: Bnroniam'r,t`u

Leòîionibur , @Laſa/:anne Diacono: m‘fi quad bi, ut cauſae tune ſervire”,

feprcmoiror 01mm- eadem 'ſam-mia iu'vol'uunt Ù'c. Finiſce poi il suo con

ce_tt0, e dice: Atqui Proculur, Eutycber, Ùyícutíur non mſi post lume

ſententìam Iatam (uti ex nostri: Aäír con/Zar) camprebenſì, fimulque dam

Wmſi ſm” ~ Or qual coſa più conſiderabile di questa, che ’n tanta chia

rezza pur non ſi vuol vedere, ed cflèr ciecoì

.j Siegue. il testo di detti Atti rammentato poo’ anzi dal Signor Ca

nonico. con dire, che S. Proculo , S. Eutichete ,*;e S. Acuzio incon

rrando S. Gennaro co' Compagni , che andava al Martirio , diſſero :,,Luid

cui”: mali bomìm’s :sti feceruut , ut cor Iudex juberer eccidi 5 e perciò

;eſſendoſi fatti conoſcer per Cristiani , furono incontanente condannati

`alñ‘Martirio. srati‘m tommy-verba, ſon parole di detti Atti, ad [udícem

,Perl-;m ſunt ..Quad cum Iudex audifffèt , STATI!!! CUM SUMMA FESTI

.WE , ſinotin queste parole, jujfi; eos teneri, o* cum Sauó'r'is Mar

quibus decollari . ,za-&Wuz; , 433,, '491' m-, .

b ` Ecco ſecondo l’autor di questi novelli Atti ſi veggon condanna-ì

ti i tre diviſati Santi, ſenza eſſere vuditi, ed interrogati dal Giudice,

che forſe anche non gli-vide . Or chi mai puo credere una stranez

'za cosi grande di giudizio ordinariamente non praticata anche da' più

crudeli ministri de' più lëelleratilmperadorië Nec 'wſum bomt‘nem, ue:

auditum, darmmremfar .ultimumrfl 5 ſon parole di Amtniano Marcel

lino

(I) Nulla not. 2.5. ~
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lino (1). Solenne era ;preſſo i Romani di non condannarlí alcuno aſ

ſeme, come [i ha dalla L. prima ff. De reqm'rcndí: Oi. , dalla L. 5.”:

De poení: , e da altre ſimiglianti . Imperciocchè ſ -stimava neceſſario

di udirfi il reo per poterſi contra lui recramente pronunziar la ſen!

tenza-3 e fu stimato di ſomma equità dagl' lmperadoriSevero , ed An—

tonino nella detta L. 1. non ſolo di udire i rei, ma tutto il merito

della cauſa, per. poterſi rgiudicar contra d' eſsi . Bindi reqm'rendur ad~

notata: efl, ut .mi copioni Praz/let, come ſ1 ha dal 5. I. della steſſa L.

1. , aceiocchè il reo fia preſente , efi oda , per eſſer giulio, ed ordi-Î

nato ilgiudizio. Per la qual colà fu introdotto l' uſo degl' interro

gatori , e delle contestazioni delle liti , che far non ſi poteano , ſe

non preſenti , ed udiri i rei . Senz’ alcuna autorità di giurista arre

care , che ciò ce 'l diviſi , per confermar lo steſſo , parlandodeglí

Atri de' Martiri ſolamente, veggiamo questi riti così neceſſari eſſerſi

adoperati . Imperciocchè ſe il Martire innanzi al Giudice interrogato

negava ciò, di cui accagionaro veniva, ed agli edicti degl’lmperado-a

ri volentieri acconſemiva, non poceaſi, certamente a morte condanna

:e `. Doveanocadunque-i Giudici. eſſer certi del ſupposto delitto del

Martire, ed interrogarlo .ſe in quello perſistea. Anzi eſsi, e ,ſi vede

più volte nel costiruro che faceano a' Manici praticato ,i Promenean

loro degli onori , acciocchè condannari non gliñavcſſero . Pur Dra~

conzio ogni dirittura , ed ordine di giudizio obbliando e craſandan~

do, al primo udire, cum Index ,audi/ſet, che Proculo , Eutichere, ed

Acuzio quelle parole di Compaſs-ione avean dette z e stando al rap

porto di g’ence , cui alla prima creder non potea 5 perciocchè altra

figura non faceano , che di accuſarori -,, o .di delarori.; ſenza quelli

ſentire ,- ed interrogare, e ſenza eſſer, Ceſwidel. ſupposto deliuo,anzi

forſe ſenza nemmeno vedergli di perſona, STATIM CUM ;WMMA FEST[

NATIONE juffit eo: teneri, @ſum Sant?” Martyribm deeollari..Neii ;o

dire, che vi foſſe paſſato alcun tempo fra un tal rapporto., e la en-,ñ

tenza, 'e l? eſecuzion di eſſa. lmperciocchè .S. Gennaro, s. Pesto, e

S. Soſsio , e S. Deſiderio , dum ducerentur ad deeollandum, incontraron

fra que-'canti, che stavan preſenti, Proculo Diacono di Pozzuoli,ed

Eutiehete, ed Acuzio. laici , che diſſerm-,QuÌd enim mali bomines zflì

fecerunt , ut eos Index juberet occidi. Qieste parole ſubitamence al Giu*

dice rapportare , da costui inconcanenre fu ordinato , STATA-'ll CU!!!

SUMMA FESTINATIONE, che quelli foſſer tenuti , e cogli altriMarv.

mi foſſer dicollati… …3 - .zz-9,13;" :,,f

Un :al giudizio sì ſubicano,ì clic ſi rapporta in detti Acri, ſi ve—

. due,

(x) Nel [ib. 15.' ~
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dere , ch' eſſer non potca come ſi rapporta . Da quelle parole», che

diſſero i Santi Martiri, qual neceſsità s’imponea al Giudice , e qual

pruova mr ne potca, che quegli foſſero Cristiani, ela Fede di Gesù—

Cristo confeſſaſſeroä Poteano eſſere ancor Gentili, .che credendo non

aver fatto ,alcun male coloro., che andavano `a dicollarſi , non ſi po

tean .perſuadere , come il Giudice alla morte condannati gli aveſſe. .

Un tal parlare naſcer potca ;da una pietà naturale, che tal volta an

che negli animi de’ Gentili Ji è 'ſcorta, e che conoſcean quelli, che

anche .preciſo il Cristianeſimo erano uomini, che non avean fatto ma~

le ad alcuno.

Ma il più che ſi potca dalle dette .parole cavare , un ſemplice

ſospetto fi era, il quale per .ogni 'legge, come ſi ha dalla detta L. j'~

0c .Poe-ni!, non .potca eſſer .bastante per far coloro, .come delinquenti,

condannare . Non badando dunque Draconzio ad un tal dubbio , ch'

era ragionevole, affermano gli Atti Mazzocchiani, che da quelle ſole

parole ſifoſſemoſſo STATI-V CUM SUMNA FESTſN/lTIONE asfar quel~

li `dicnllare . Se noi diceſsimo, che un tale inconſiderato, ed affastel

lato giudizio foſſi: .stato dall' autor di detti Atti inventato , e deſcrit—

to; forſe dircmmo men male, che Draconzio tralaſciata la forma: e

’-l rito de' criminali giudizi contra ogni legge aveſſe così in tal cauſil

diſordinatamente diffinito .

Non puo dire il Signor Canonico per evitare una tanta ſconcez—

za negli Atti suoi., che l’autor de' medeſimiArÉeiſh-ſi i detti Santi

interrogati, e costituiti Wciocchè, come ſi è accennato,

non ſi puo tal tempo nel racconto di ciò , che ſuccedettc., trovare, in

cui queste coſe foſſero addivenut’e. ll tempo, che quegli ci dimostra.,

è troppo corto per ſuppor-ſi ſimili atti inſiememente formati , ed av

venuti. Oltre che in tali coſi: elfienziali non basta la ſuppoſizione per

iſcuſar l' autor di detti Atti 5 erciocohè quelle coſe doveano eſſere

chiaramente e distintamente `Spiegare , e non laſciarle alla balia dol

comcnto altrui, che forſe men vero potca dirci di quello, che 'l te

sto intendea di dire, e non diffi:. .Ma nel caſo, che lediviſate coſca ſup

porre ſi aveſſero, pure detti Atti ſon mancanti , ccompilati con nien

te buon giudizioz non dovendoſi quelle coſe, che fi Poſſonoa Cdc-hf

bono dire., all’ingannevole forſe ſuppoſizion laſciare. ~

r' Ma ſi eſclude .affatto una tal ſuppoſizione con riflettere in detti

 

Atti , che dove volle Draconzio ſentir @Gennaro , ordinò , che co’ v

suoi primi Compagni tolto dall' Anfiteatro foſſe condotto da lui: Turn'

Drarantiur Jude-r _ju/ſit SanáZos dc Ampbíthcarrum to!” , (H' ad :e raidue”, e

ben piìt ampiamente gli avea ſentiti, ed interrogati innanzi , come ſi

ſcorge
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ſcorge da' medeſimi Atti alla ſezion terza . Oltre a ciò anche in eſsi

Atti ſi vede, che S. Gennaro, S.Fest0 , e S. Deſiderio diſſer di S.Soſ-..

lio-3,2514” ſine cauſa tenera” homo Dei ſn carcere? Un tal parlare ſer

vi ſolamente di- principio all' inquiſizione , e 'l Giudice juflît eor te—

neri , (F ad :e adduci …Lt—u' dum iii-venti farm-nt ad Indice-m 'venire non

dubitataeruntz Ù dum prateſe-”tati fmflènt [uditi, Dracontím Index jedem

pm Tribunali interroga-air beam”: [annuario-m C’î‘v. Furono in ſeguela in

terrogati ancora isuoi Compagni 5 e confeſſändo tutti di eſſer Gri

stiani, non bastò eiò a Draconzio per eondannargli , ma fe' loro un'

altro ordine, che aveſſero agli Dei offerto ſecundum decretum Impera

:orirz eiocchè non aiveodo. costoro voluto fare, gli eondannò all’are.

na . Tutte queste coſe con S. Gennaro , &Pesto , e S.Deſiderio ſi fece

to, e l’ autor di detti Atti diviſatamente ee le racconta. Ma-nonvvo—

lcndo i nuovi Martiri udire , non ordinò , ehe a se foſſer condotti

.Draconzio , non ſi rammentano interrogazioni, ,. o altri ordini, che

lor foſſero stati fatti-3 ma ſoltanto ſi dice, ehezSTATIM SUMMA FE—

.SHNATIONE ñ eos teneri, Gem-Mis_Mmxflwolhri - Adunque

chiaramente daî-dettì Acri. l' ideata ſuppoſizion ſi eſclude 5 e ſi rav—

vtiſa , che i Santi Procolo ,. Eutiehete ,' ed Acuzio furon condannati

ſenza eſſere inteſi , costituiti , ed interrogati, e ſenza forſe nemme—

no eſſer veduti.

Ma ſe ſi vuol dire il vero ,e e quel vero, che ha più ſostegno

di probabilità., e meno di contraddizione , biſogna affermare 5 che

c-iocchè ſi dice de' Santi.- Martiri Proeolo. ,- Eurichete , ed Aeuzio in

questi Atti-novelli , ed. in. qualche -Martírologio , ſia tutto favoloſo ed

inſuſsistente , e posto in~` un- luogo, in cui, non. puo certamente stare.

L’ ineonſiderata condzflna'g-ione diDraconzìo contra tutti i riti deldi

ritto Romano; ilñ‘on eſſerſi inteſi, ed interrogati idea] Marzjriz c’l

rernpo aſſai corto , in cui ſi vuole tante ſupposte azioni eſſerſi- h

te , dannoxertamente a veder-e, che non potcano, come eſſe fi- ſeri.

vono , in niuna guiſa addivenire . Vede l’ autor di detti Atti nuovi,

che i detti Martiri fiiron Compagni-di S. Gennaro; e non avendo lor

dato luogo nel principio , volle almeno rammentargli nel fine z ma:

non badò , che così faccenda., ogni coſa conturbava , ed involgea , e

rendea inveriſimile.

Bel .che ;ii-cono gli ;Atti antichi, e 'n particolare Raniero, e

Giovan Diacono intorno a' detti Santi , è aflai più probabile eſſere

avvenuto come in eſsi sta eſpreſſo , che 'n quelli datiei dal Signor

Canonico. lmpercioeghè ſecondo i primi veggianio estere stati 'metti

Martiri tutti uditi, ed interrogati in un tempo , eh' era aſſai piupro

` prio ,
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prio , e ſenz' alcuno affastellamento , e confuſione , e ſecondo i riti

d'un perfetto giudizio criminale; c ſi rende più veriſimilc dalvcder

ſi, che' detti Santi come compatriori, o vicini di S. Soſsio, e a' qua

li la fama delle colui virtù -era più conta e manifesta , foſſero stati

i primi , che vcgnendo a viſitarlo , tosto che carceraro l' inteſcro ,

aveſſer compianta la colui ſciagura, da cui nato ne foſſe il principio

della costoro inquiſizione t, c non cosi facilmente poteanſi muovere a

dir le diviſare parole pe' Santi Gennaro, Felio, e Deſiderio, ch’eran

della Chieſa Benevenrana , e dalla lor patria_lontani , e forſe loro non

così conoſciuti. - .

Ben dunque dicono gli Atti tutti di S. Gennaro , chcidetti San

ti foſſero stati preſi nel principio, allor che.$. Soſsio ſolo incarcerato

ſi trovava; c non già gli Atti novelli, che vogliono, che 'n appreſ

ſo , e nel tempo, che'sfGennaro, c’ suoi Compagni andaſſero ad eſ

ſer dicollaci , foſſer preſi, c ſubitamencc condannati.

I detti Atti antichi, che ſono innanzi di Beda, e di ogni altro

Marrirologio‘ , vengono anche avvalorati dal Menologio di Baſilio ,

che non dee accertarſi in parte, e dove gli piace, dal Signor Cano-—

nico , e rifiutarlo poi.ovc non gli torni in piacer‘c . Noi estimiamo

di rapportare ciocchèſidice nel detto Menologio per convincer quan

to ſi puo chi foſſe di opinion contraria alla nostra z lam-aria: Sacro

martyr, ſon lc parole di quello, Díoeletiano Imperatore , Epzſcopus Be

neventanus , 0b C/Qrtflì confqffionem , jimulque Soſſus- , Proelm, Eutycbius,

Cè* Aeuflim Diacom' , in *vin-ala Parco/t': eoniieiumur . Timor/:eu: autem Regio

ni! Praefeñu: Puteolos profer't’”: , eduffum carcere Sanèîum, i” camínum injeſi!.

Sed cum inde incolumis c‘vflfiflîet , majorì corre-Pty: furore , jflzffir nervo: Pedara
ejm praecr'dì . ,Quad ſupplicii genus, cum foſirtiter pcrtuliſſet 'vir Sanéîus,

irc-rum in 'víucula coniicitur -3 quorum Faz/Ins É' Delfini-ius Clerici Bene

vmtani , 'uífitandì cauſa veniſſe”: , con-?pri 5"., ipfi , i” carcere”; trudunñ

mr . [mie edutîi , ó" ad bestia: dan-”ati , ;zu/[aqua i” rc ab iP/ìr [ae/i ,

obtrunmntur . *.2:- ìî

Questi Santi Martiri adunquc ſecondo il Menologio di Baſilio ,

che dovette eſſer compilato su di notizie autentiche, furono anche in

prima carcerati , poi dannati alle fiere, e finalmcnxe con tutti gli ala

tri condannati alla morte.

Egli è neceſſario però anche per un'altro poco aver ſorto glioc

chi la diviſata parte di dcui Atti per meglio diſcutcrla ed eſaminar—

la , c vederne in ſeguela l’inſuſsistenza, e la ſciocchezza di ciò, che

ſi dice in eſſa.

Alia 'vero die , dicon detti Atti , ſee-miriam juflhm Indici: parata)

- arma ,

l* e
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arena . Distingue l' autor de' medeſimi Atti il giorno paſſato , in cui

furono interrogati S. Gennaro, S. Festo, e S. Deſiderio dall'altro gior'
no, in cui fu apparecchiaſita l' arena . Bello giorno era venutoaſera

come abbiam di ſopra conſiderato , e dagli Atti steſsi “ben ciò _ſi ri

cava dall' eſſerſi detto dall'Arenario al Giudice ., lam tardi”: eſi, domi

ne , audìre eos modo non pote: 5 ed in ciò par che convenga il Signor

Canonico, come abbiam diviſato, le noi non c’inganniamo, e ci ſia*

mo ingannati nella spiegazion delle sue—parole , e de‘euoi ſentimen

ti. Eſſendo adunque l’ ora tarda , e non potendoſi rin cale spettacolo

eſeguire, comandò il Giudice , che ?Santi- divilàti ſi toglieſſero dal

l' Anfiteatro, e ſi foſſero a lui addotti. Supponi_ ſi dee almen per queñ‘

fli primi Santi, che foſſero stati novellainente uditiz giacchè metten

doſi a reggcr giustizia il Giudice, pro Tribunali profferi la ſentenza \.
Una tal particolarità non ſi ſſdice in detti Atti 5 ma ſecondo ſaggia~

mente riflette il Signor Canonico , ciò ex circumflantiís ſappia-”dum

(fl. Eſſendo questi tutti quattro nuovamente stati uditi 'ed interroga.

ti , stando il Giudice nel luogo proprio per-"render' uflízía edem

pro Tribunali diari-air ſementi-m; . Nello steſſo giorno , ‘ giace ’ '

Atti picciolo argomento non ſi ricava , per cui creder ſi po "Ka-he

’n altro giorno ciocchè ſiegue foſſe avvenuto , furon condotti al luo~

go , dov' eſſer dovean dicollati , ch'era un_mìglio distante da Poz

zuoli , cioè alla Solfataia. S’incamminarono iMartiri , e non doveano

eſsi certamente correre tra per gli ſoldati , che avvinti ì, o stretti gli

conduceano, e per gli Cristiani, ed altri circonstanti , che accorſi cra

no a veder prima lo spettacol dell' arena, e poil'eſecuzion della ſen

tenza. Nel mezzo del cammino , (Illidſzèſl de plc/ze cirçnmflmjáu; , co..

me notan gli Atti novelli , diſſer0:,,2aid cm‘m ` mmm z’fli ſeu'.

ru”: ut eos Index juberet occidi z e questi ſi voglion`,__che foſſero Pro

culo, Eutichete , ed Acuzio . Venne a riferirſi un tal detto a ` `
conzio da qualche ſoldato preſente _, o da altro, che foſſe a lui adſi—

detto, il quale non potè cosi presto camminare , ſicchè aveſſe potu

to una tal novella'tosto a colui rapportare 5 tanto più , che forſe i*

Sami eran` nel mezzo del cammino , dal quale non potea eſſer così

vicino il palagio del Preſide . Sc ebbe `ſubito udienza , potè tantosto

riferirgli quel , ~ A udito egli avea. Non vo‘gliam qui riflettere ſeal;
cuna in rogaz' _ Îzu di tali parole gli ave e fatto ilſiGiudice.`Noà

è! però im'ñífimile_ ilecredere , che 'n tale informo vi foſſe qualche

tempo paſſato . Udito il rapporto , dal medeſimo Giudice ſi còmatízñ

dò,; e quelli ſi fo , ' carcerati , e cogli altriJSanti Martiri dicolla

ti ſi ro . Doëa venire lo ſcellerato meſſaggiere nel luogo , ore
.. r .e ì” Ff ‘ ~ ì « .udite ` “ì

o PB- /
ü a ñ z

>2-- ‘ …ma , ~

' _L:T_`.ññ. E
' ì fl' ar

v* .- ' f:
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- e —TH. _ ._- ,
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udite avea le menzionate parole, e dovea andar cercando fra que'tan

ti circonstanti coloro , che quelle"avean proſſerite . Gli rinvenne , e

coll’aiuto degli altri ſoldati gli carcerò , ed uniti cogli altri *Martiri

gli conduſſe al luogo del ſupplicio. Nel mentre che tutte queste co

ſe ſi faceano non dicono gli Atti novelli, che trattenuto ſi foſſe per

poco S-Gennaro co' primi suoi Compagni-z ma 'fa uopo aver per cer

fO › che trattenuto egli* ſi foſſe , per non farlo giunto nel mentre

che dette coſe'ſi face‘ano al luogo del Martirio , ed eſſer già forſe

co’detri suoi Compagni dicapitato.

Secondo il rapporto di detti Atti ſi unirono i novelli preſi con

S. Gennaro, e s‘uoi Co‘mpagni; il quale per la via incontroſsi con un

Povcrctto , che gittatoſi a' suoi piedi gli richieſe di qualche parte

d'e' suoi vestimenti , a cui S. Gennaro promiſe di dar l’ oraria , con

cui i suoi occhi dovean venir ligati. Anche tempo, benchè "picciolo,

e picciol trattenimento era questo nel cammino, che ſi ſacca da’San

ti per gire alla Solfataia . Giunti al luogo del Mattirio ponendoſi S.

Gennaro in ginocchioni fe' picciola orarione'al Signore.; ed alzatoſi,

e piglíato l’ orario , legoſëi gli occhi , c fleäens .genna manu .ma cer

*w‘u' oppoſta?, (7 :pículatai-cm, m* ferire-t ,- raga-uit. \

Dicollari i Santi, i Cristiani di diverſe Città ſi poſero ,i lor Cor

pia custodire, ut ca noflu raptt‘m tollerent, (Pin Ci-uitatt'bus rm': [epc/ien

da portare-nt . E fra questo mentre ”pm-unt occulte follie-iti oòſer‘uarc.

Dunque era giorno ancor! que-'fido “i Marti'r’iîfuron dicollatiz ed

i Cristiani furon’vegghianti a custodire i loro Corpi, finchè-il gior..

no duraſſe , e foſſe la notte ſopravvenuta , a: ami-verſi: damit-mihi”

ſe gli aveſſero potuti ſeco recare ne' loro Paeſi. .*'._

Vogliam ſapere dal Signor Canonico , come eſſendo già tarda

roſa , e ſorſe era già ſera , per cuiiSanti Martiri alle bestie eſpor

re non ſi poterono, foſſero state poi tante , e tali coſe addivenute c

adoperare , e testata ancor vi folle parte di giorno t, in cui per non

'eſſer Vcduti , non potcron traſportare i coloro Corpi i Cristiani, ma

ſoltanto ſuron ſolleciri con riſerbo in custodirgli , finchè ſi annottaſ

ſc .’ Anche ſe nel mattino lo Spettacolo dell' arena aveſſe farſi dovu-`

'to z pur troppe azioni eran queste per poterſi ragionevolmente ſup~

porre eſſerſi fatte nel rimanente del giorno, cioè dal mezzo dt in in

nanzi 5 tanto più , ch' eſſendo il meſe di Settembre nella metà paſ

ſato , il giorno non era sì lungo come nel meglio della state . ..Vi

vuole uno Spirito di troppo facile credulità per averſi per probabile,

non che per certo, come tali coſe in uno steſſo giorno, e foſſe sta.

 

to questo intero, aveſſcr potute addivenire. 1P!? -

' - Tante
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*1x11 Tante improprietà,,cantiìaffastellamenti, tante azioni impoſsibi
H

li in sì brieve tratto di tempo a poter' eſſere avvenute , come ſculîxr

poſſono l'autore di detti Atti di ſciocchezza non ordinaria, edi nS‘n

leggiera ignoranza , che per aver volute le coſe tutte raccorciare ,

tutte le diſordinò e confuſe 3 E‘questo autore ſi puo chiamar ſin—

cero, i suoi Atti veraci , e che 'mſimíglianti rapporti, anzi che vc

ra istoria , un romanzo aſian-ſcarſo e ſvenevole non abbia voluto

rappreíèntarci E Unostomaco_ aſſai forte vi vuole per digerir sì fatti

impoſsibili, e creder vero , ed eſſer avvenuto 'quel, ch' era falſo , ed '

avvenir non potea. Vide, ma con occhio aſſai pregiudicato ilSignor

Canonico, che tante coſe in quella steſſa ſera poter'eſſere avvenute era

.impoſsibiles epenſa, che nel giorno ſuſſeguehte foſier tuttiidettiavà

vcnimenti occorſiz ma vi mette un forte per non eſſere accagionaco di

aſſermar quello , che dagli Atti suoi in niuna guiſa-,ſi rilevava. Noi
dicemmo al diiſopra, eſi’l torniamo ora a quest' uopo a ridire, ChC

da' datti Atti diviſatamcnte ſi ſcorge, che tutte le rammentatc azioni

foſſero state fatte , .dopo che Draconzio perſuaſo dall'Arenario , che

non era più tempo da udire i Martiri , fe' recarſi innanzi gli steſsi

per udirgli , e per proſſcrir contra loro la final sua ſentenza . T1016

Dracantim* judex jujjít Sant?” de ampbitearmm tolli , (9' :td ſe adducz', 7:41'

bm ſede”: Pro Tribunaliddic‘ltwir ſëntcntíam. Bel tune importa, che‘n

quell'ora steſſa, immediatamente, e ſenza interpoſizion di altro tem

po ſi foſſeroil’ altre coſe l' una “dopo ,l’ altra eſeguite. Dagli Atti steſisi

ſenz' alcuna‘parola , che ci potea}` far del contrario ſoſpettare , ci ſi

dice, che furon condotti al luogo‘del Martirio, ſenza che ſſaltrotem.

'po -.vi foſſe fra la ſentenza , e l’eſecuzion di eſſa interposto. Dunque _

ſecondi) la lettera di detti Atti, e’l parlar conforme di eſsi, tutte le

mznzionate coſe furon fatte in quel di, cne ſi era apparecchiatal’axc

na , e che per l’ ora tarda i Santi non poterono alle bestie eſſere

eſposti . .

Potea beniſsimo l’autor di detti Atti , ſe mai queste coſe in al

t-l‘O giorno farte ſupporre` ſi voleano, aggiugncrvi altera m1 alia di::

come avea detto ail’ innanzi dopo l' jnterrogazion de' primi Santi; e

ci avrebbe in *qualche modo almeno avvertiti, che 'n altro giorno q’uel—

le foſier vſuccedute. ,

Diſcuſai ed eſaminati tali Atti , dal Signor Mazzocchi alla luce

delle stampe novellamente prodotti , in quella guiſa che diſcuſsi , ed

eſaminati gli abbiamo, non crediamo, che uom ritrovar ſi poſſa,che

qu:gli estimi per oriëgali , e ſinceri , e non per falſi , ſciocchi , c

mancanti , ſe non ſi" gliono colla ſola autorità del suo nome, clſ’è

* ‘ a ben
.-~'
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ben famoſo e riguardevole , credergli per veraci , e degni di creden

za, e di stima'.

Son mancanti dicevamo i detti Atti fra le note che loro date ab

biamo; perciocchè in clèi mancan gli atti della carccrazion di &Geu

naro , della confeſsione avanti a Timoteo , della sua condannagione

all' aculeo, ed anche alla fornace, in cui restò ſenza estèr tocco dal

le fiamme , dell' eſſere stato condotto con alcuni de' suoi Soci avanti

al carro di Timoteo da Nolaa Pozzuoli, dell'eſſere stato eſposto ncl

l‘Anfireatro alle fiere , che non oſaron fargli oltraggio alcuno, dell'

aver renduto cieco Timoteo , e di avergli poi restituita la vista , ed

alla fine dell' aver convertito colla costanza del suo Martirio , e col

chiaror de‘suoi Miracoli da cinquemila perſone in circa alla Fede di

Gesu-Crjsto. i

Ma 'l Signor Mazzocchi ripiglia , che perchè questi avvenimenti

maraviglioſi c ſtraordinari , e' questi fatti così strcpitoſi mancano nc

‘gli Atti suoi, perciò gli steſsi ſicn di più fede meritevoli, c E deb~,

ban per ſoli ſinceri reputare.

A ciò abbiam riſposto bastevolmente al di ſopra con aver fatto'

chiaramente vedere , che tali miracoli , ed 'avvenimenti non erano

straordinari, e nuovi; ſi trovavan moltiſsime ſiate negli Atti più ſin

ceri de' Martiri deſcritti s e che i medeſimi come attestati tanto da.

gli Atti Baroniani , che ſi conſcrvavano nella sua libreria de' vecchi

manulcritti, che ſono di una antichità, di cui non ſe ne sa il prinñ.

cipio, quanto dall' autore della leggeri-Ia' Ad gloriam, dagli Atti gre

ci del medeſimoìsa‘nfo‘ ,W che nella libreria Vaticana ſi ſcrbano , da

Giovanni Diacono , uomo , che non era recato a raccontar favole e

menzogne, dall' Uficio antichiſèimo della Chieſa Napoletana ,che vuo

le lo steſſo Signor Canonico (_1) eflèrſi ab immemorabíli tempore uſato,

dagli Uficì altrcſi delle Chieſe di Benevento, di Salerno, díPozzuo—

li, e di Capua; quali tutti Atti, Uficj, ed Autori debbono aſſaipiît

di fede meritare , che questi Atti novellamentc uſciti in campo, che

non ſi sa in che lingua primamente ſcritti stati foſſero , da chi tra-v

dotti , c *come , e da qual via in Bologna pervenuti , c ſerbati 5che contengono ſoleciſmi in ogni parte, improprictd _di fatti , errori_

intorno a' costumi e riti, per non ſapere un tale ſcrittore , che mai

ſi voleſſe dire, e con qual fondamento egli a ſcrivcr posto ſi foſſe.

Se ſon brievi eſsi , qualità , che hanno , per cui tanto ſon pla

ciuti, c stimati , e commendati dal Signol Canonico; una tal loro bre

vità è vizioſa , e dì a divcde'rc il poco ſapere del loro autore › che

- non

:tà

l

(1) Per:. 2.. de Cult” SS. EFI[- Nntp. gg. I.

ì

zó_'_a
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non ſeppe ſenza lmbrogliarſi prolungare e compire ſecondo il dove-ì

re il suo ragionamento. Abbiamo al di ſopra riflettuto, che una co

tal brevità , che ſi vuol commendarein ſimiglianti Atti, poſſa dar l'

occaſione a chiccheſia per conformarſi al genio de’ critici moderni

di formarne di Atti aſſai più brievi , o eguali a' diviſati , per fargli

accreditare da una tal ſorta di gente di povero cuore , che ove ſen

ton miracoli, ed avvenimenti strepitoſi rapportarſi , ſon' uſi di credere

il tutto per ſoſpetto, e non ſincero, e ſecondo il genio di Metafrag

ſie formato. ‘.

Ma qualunque ſia stata l'idea del Signor Canonico in pubblicare

i detti Atti , egli è certo, che non poſſan meritare quella fede, che

hanno. gli altri Atti diviſati per le coſe ſopra di eſsi minutamenre

conſiderate-5 onde a buona equitàv Atti ſinceri di S. Gennaro dir quelfl

li 'n niuna guiſii ſi poſſono.

, Se con detti nuovi Atti aveſſe egli in tal maniera ritrovato il ve—

ro, e dìſgombrati gl' intoppi , che negli antichi Atti di S. Gennaro

forſeſiritrovavano ed incontravanoz—.ſarebbe-ſtata lodevole la sua nuoq

va impreſa , e ciaſcuno gli avrebbe grado e grazia ſaputo , per eſſer

rilevato dalle difficultà , che alcuni ſottili ingegni avean negli _anti- ñ

chi Atti ritrovate - Ma con detti nuovi'Atti avendo più involte , ed

intrigace le coſè di S. Gennaro, ſicchè le coſe più certe per opera sua
ſon rimaſte più confuſe ed intorbidate z non ſappiamo, che ìlaude ſe

gli poſſa convenire per una tale inutile pubblicazion de' medeſimi,

e per lo sforzo infelice , che ha ſostenuto per dimoſirar quelli ſoli

per ſinceri, e non ſoſpetti .

Ne reca alcun conforto all’inferme e deboli menti la proſeſsio

ne, e l‘ attestazion che fa de' menzionati Atti Baroniani, e deglialñ

tri a questi ſomiglianti il Signor Canonico Mazzocchi nel fin della

sua Ammonizione nelle ſeguenti parole : Deiflde Ù* illud ante omnia

profireor , atque ex :mimo test-:rum 'Dolo, me nihil dg 'vulgaris [mc uſque

Affi: , eorumque prodigiis detruéìum *valle . …Lui earum voluptatc capiuurur,

fruuntur, per ”te [icebit opinione aut etiam ( fi- ſic ”ppt-[lare liber) pic

t’ate .ma. A: mihi interim nemo id *w’tio *verte-rt?, quod A54 pulcberri~

ma , è" autìquítute bre-uìloquen'tiu ſimplicitate un: non gru‘uitute ſe mio

rifice commendautiu , cuflir atque jòlm'is Cbriſii Marryrum amutoribur haud

diuu‘u: iu-uideuda erediderim . lmperciocchè in prima una tal protesta

gione è contraria al fatto z e s' è veduta aſſai chiaramente, ch’ egli

altro non ha avuto in mira , che per ogni parte quegli Atti a tutte

pruove ſcreditare, ed annullare. Per ſecondo quai ſaranno quelli uo*

mini, che ſaran preſi dalla nvaghezza , e piacere di quelli leggere, e
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di godere in eſsi e per eſsi della loro opinione e pietà , poſiochè egli

avendogli abbastanza ſcreditati , venganoimedeſimi agli occhi de' leg

gicori come non veraci e di poco conto 3 La mente che ſol ſi paſce del vero

non puo aver ferma altra opinione, ſe non se quella che dal vero steſſo

distenda, e ſi formi z e la pietà che nella volontà riſiede come puo

negli uomini ſorgerez dappoichè ſi stima la ſupposta opinione non eſſer

fondata sul ver-0.' Son protestazioni queste :dunque , che non vaglio

no a niente , e ſol producono nelle menti picciole , e non ſane un

dubbio, che non ſi puo agevolmente racchetare nella conoſcenza del

la verità per andarle inceſſantemente dietro . L’ autorità ben degna

del Signor Canonico , che naſce da una ſomma cognizion delle let

tere, che 'n lui eminentemente fioriſcono , ed han ſede, dà un gran

tracollo a chi non avendo giudizio bastante e fondamento ſufficiente

a ritrovare, e a diſcernere il ver delle coſe, facilmente ſi raccheta al

suo autorevole dire , ed impofi'ibil gli rieſce di tracciar quelle vie ,

che a lui ſono per la sua debolezza diſagevoli o ſconoſciute. Di qui

addiviene che inutile è la detta sua protestagione, e molto pochi ſa

ran quegli uomini, che potran godere in quegli Atti diviſati della lo

ro opinione e pietà , che 'n altrui ſarà tuttora fluttuante e dubbioſa.

.Egli è certo però, che tal sua opera indirittaidetti vecchiAtti, che

vulgati eglizchiama , a ſcreditare , non potrà mettere in tal dignità

Lsuoi Atti novelli , che per qualunque industria, che adoperata egli

vi abbia, non debban la nota igm-li cſſcr mozzi, e mancamhm

ſulfi , e ſcipidi, e di-niun fregio benchè minimo fornitiác › ”ci

E tanto basti in pruova di quello , che ci avevam proposto di

dimostrare, che per gli Atti *antichi di S. Gennaro , qualunque questi

ſi ſieno , non vi ſia ragion ſalda per crcdergli non autentici , non

ſinceri , ed apocrifi , onde loro ſede e`crcdcnza ncgar ſi debba ze

che per gli Atti poſti in su ;dal Signor Mazzocchi valevol ragione

non vi ſia , e adeguata a perſuadererun giusto e diritto intendimen

to , per' credergli ſinceri ,Lzautografi , originali , e ſenza macchia ,

onde loro ſopra i primi dar ſi debba una intera , ed indubitata cre

denza. Tutto ciò, che abbiam detto, ſia agloria del PRIMO VERO,

e del suoinvitto Martire S. Gennaro , il cui pregio aſſai ſingolare, ſen—

za alcuna menomanza , o detrimento deſideriamo , che per tutto il

Mondo glorioſo ſen voli, e riſplendaJ ,, rar-:5:- ` 9.,- - ,al `~ **ì

`*,-,_ ,,7
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ln cui ;i ommina l’ Epoon intorno al primi-2

pio [/e/ln liqnefazion del Sangue del

nostro Protettor S. Gennaro .

 

7 IAMO stati da alcuni dotti nostri Amici a spie

gare il nostro ſentimento richiesti intorno al tem

po, in cui per la prima volta incominciò a li

queſar’ſi il prezioſo Sangue del noſtro gran Pro

tettor S. Gennaro 5 e ſe mai ſalda foſſe, ed in..

contrastabile l' Epoca, che il chiariſsimo Signor

  

 

Canonico Mazzocchi (i) stabiliſce per principio
77- 7 ; 7 l 4/' o n o Q

.7 "ati/111,” _,/fl fv -, , .

. , Mmmíffl/mmz d una tal miracoloſa liquefazione NOI che da
 

tanto non ci reputiamoz e che 'l nostro giudi

`zio ſommetter ſogliamo a qualunque uomo, che di *noi ſenta piùin

nanzi , e 'n partieulare al detto Signor Canonico z il quale colla sua

grave autorità , e fornita letteratura ſuol rendere vcriſimili , epr’obabili

anche quelle coſe , che a taluni tali non ſembrano , auremmo avuto tut

to il motivo di starcene cheti; ed alle loro continuate richieste pun

to non riſpondere; ed una tal' Epoca dal detto grand' uomo ditermi-~

nata ,

(l) Nella Diſſertazion delle 'mu-ie 'ui- ſezr‘on 1. al 5. 5. nella parte r.

tonde della Cattedra! Chieſa di Na- e 2.. Procnrfionis de liqneſcenzis

'poli ſempre unica ai cap. r. alla Bean' januarii-Cruorìr Epocba.
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nata , per un punto certo di Cronologia, e diStoria venerare, ſc più

ragioni, che adeguate ci ſembrano , noncenefaccſſero totalmemc du

bitarc. Aiali‘questeſi ſieno prendiam l’ ardimento.di lor comunicare,

che hanno ſupremo ſapere, ed hanno inſieme il diritto di poterci il

luminare ed ammaestrare , e farci ſcorgere gli abbagli , in cui for

ſe su tale argomento ſiam vivuti c viviamo. …‘

ll P. Antonio Caraccioli nella sua Storia di S. Gennaro (1) non

ardiſce di diterminare il principio della liquefazion del colui Sangue,

e par, che su tale argomento dubbioſo e ſoſpeſo di molto ſi mostri:

ſuccìì't‘um apud me efl , ſon sue parole nel luogo accennato , quo pri

mum tempore eu Iiqueſcentia *vel com‘igerít , 'vel fuerit obj‘erpata . 0m

”ùzo autem , ſi nu» flatím al; ejux caedc contìgit , ſed multi: Paſi ſneeulix,

id i” occulta”: Numt‘m's provide-mia!” reiiciendum eſi .

Il Signor Canonico Mazzocchi però col suo finiſsimo diſcerni

mento vuol fermare un tal punto. o epoca che ſia, intorno alla me—

tà del ſecolo quattordiceſimo , allorché la Reina Giovanna Prima in

questo Reamc ſignoreggiava. Onde presto di lui ſi tiene , ſe non per

certo, almen per verilimiliſsimo, che innanzi di tal tempo una cotal

liqucſazion ſortita non foſſe.

Per entrare però con qualche apparecchio a spiegare il nostro ſenti

mento su di tal' epoca dal detto Signor Canonico stabilita , che ſarà del

preſente ragionare l'argomento , uopo è cheſiſappia che'l medeſimo

innanzi di farſi l' epoca ſuddetta a diffinirc , ſi pone in prima a di

terminare, che 'l Cubieolo, e Chieſa di S. Gennaro da Giovanni Dia

cono nella vita di S. Attanagio rammentati , nella Stefania allogati ſi

foſſeroz e che un tal Cubicozo, e Chieſia foſſero stati dal detto S. Ve

ſcO‘VO rinnovati; o più tosto, com` egli ſi Spiega, adornati, e perfe

zionati, da che rozzi erano , e non ancora compiuti , con farvi un

nuovo Altare , in cui il Capo , e 'l Sangue di S.Gcnnaro riposto ſi

foſſe , che dalla Baſilica al costui nome intitolata fuor delle mura ‘

egli traſportò , o poco innanzi S. Giovanni Vano traſportato avea;

c ch' cran rimasti colà dopo averſene il Principe di Benevento Sico

nc il Corpo del detto Santo pigliato, e traſportato in detta Capitale

del suo Principato z o che col conſenſo del dC(;O Principe aveſſe a'

Napoletani per lor conforto lc reliquie del detto Sangue , e della

detta Testa laſciate. ñ .

Per farci il ſcntierc a quel , che 'n appreſſo dir dobbiamo , sti

miamo eſaminare in questo luogo , d' ogni altra coſa innanzi , ſe cioe'2

chè

Gennaro al mp. 2.0. alla ſcafo”

16.

(l) Ne’flarri monumenti della Chie

fa Napoletana [16!! ’ moria di a

\
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che dice su tal propoſito il detto. Signor Canonico , ſiaëin ſalda tac'

gion fondato, e che meriti una cieca, e riſpettoſa appr’ azione. -

*r Fondar crede egli la sua opinione in un testo di Giovan Diaco~

no , che dice finora non eſſere stato inteſo, il quale nella vita citata

di S. Attanagio così favella z Ettlefiam San-{Zi januart‘i in ipſo Cubicu

lo pofitum reno'va'w't ’ , nobiliumque Doflarum effígier in eudepinxìt , ſa

cienr ibi murmoreum Altare cum regio”: urgenza': . Supra quod -uelamen coope

ruít , i” quo murtyrium 8471671' januarii , ejuſque Sociorum acupifì'ili opere di

grflr‘r . Eodem enim opere in Ecclzfiu Stepham’a tredeeim panno: feci: d”.

Da una tale autorità, che non ci ſembra affatto oſcura, ſe non

ſi vuol gavillare, tragge egli, che nella Stefania un tal Cubicolo stato

foſſe, ed in questo la Chieſa , che 'l detto Giovanni rammenta; quan

do che dalle parole ſuddette bastevoliſsimamente chiare, ed intendevo

li, anoi ſembra, che tutto ció, ch' egli diviſa, non apparifca. Non

v` ha parola in tale autorità, per qualunque oſſervazion vi ſi faccia,

dalla quale poſsiam comprendere, che nella Stefania una tal Chieſa in

un tal Culoicalo posta foſſe allogata ó Dice ſoltanto il detto autore :

Eeelefiam Sauffi januarii in ipjb Cubirulo pofittt-m ”nova-uit . Se da tali

parole ſi ricavi , che la detta Chieſa nel Cubicolo posta di S. Genna*

ro foſſe nella Stefania, il laſciamo conſiderareachi ha piùdi noi in

telligenza 5 non potendoci noi perſuadere , che con qualunque arzi~

gogolo poſſa una'tale spoſizion ricavare . Egli è certo , che 'l P.

Cupero celebratiſsimo Geſuita Bollandista nella vita di S. Attanagio ,

e nelle note particolarmente alle diviſate parole, ci vuol dare ad in

tendere ,4 che un `tal Cubicala ,Î’o Chieſa , un' Oratorio folle , o Cap

Pella della caſa del detto S. Veſcovo ‘. Ma con pace d' un ramo uo

mo a noi pare -non poterſi una tale eſpoſizione` alle dette parole di

Giovan Diacono adattare . Imperciocchè non ci ſembra molto coſa

propria il pigliarſi la Chieſa nominata dal detto autore per un' Ora.

torio privato ,in una stanza d’ un Veſcovo fabbricato 5 giacchè ſotto

ile nome di Chieſa , attenta ancor la nozione in que’ tempi a quel

st parola data , non ſi pigliava di leggieri un privato Oratorio , ma

K un luogo che foſſe eſposto alla frequenza de’ fedeli , in cui 'andavano

N unitamente ad orare , e ad eſercitare gli uficj tutti della pietà Cri—

ſiiana, come ſi puo vedere preſſo di molti autori (r), che trattan di

propoſito una tal faccenda . Oltre a ciò avendo aſſerito Giovan Dia

t i G g cono

(1) Vedi Gìtaeopo Cui-'atrio ne’ Pura* co’ſeguenti , ed alla fleſſu parte ul

titſi del Codice nel ti:. 2.. , Zege- :it-q 6. al cap.t. al n. r. co'ſeguen—

ro Bernardo Vaneſpen alla par. a. ti , e quel c’be diremo più ampia..

al tir. 5. al cap. 8. al num. 1. meu” nella Dtſſèrtrtzion cbef'rgue.
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cono (x) o che la Chieſa di S. Gennaro nello steſſo Culu'rolo , i” ipſe

Cubt‘culo , era allegata; pare piuttosto che dirſi debba , che 'l detto‘Cu

bicolo foſſe 'stato anche a S.Gennaro dedicato , e foſſe stata in prima

una sua Cappella . Si aggiunge , che ſe 'l detto autore aveſſe voluto

' intendere il Cubicolo per una stanza della caſa di S.Attanagio , altre

parole aggiunte vi avrebbe, che una tal circonstanza aveſſer dichiara

ta : ciocchè non poteaſi ommetter ſenza colpa , e ſenza nota di mancanza.

Monſignor Falcone nella vita di S. Gennaro (2.) ſuppone, che la

detta Chieſa da Giovan Diacono rammentata , la Chieſa foſſe di S.

Gennaro_ mi Diaconiam , che or ſi dice all' Olmo; e vuole- che del*

ta Chieſa foſſi: stata edificata nella steſſa caſa di S. Gennaro, ove que

[ii nato era, ed albergato avea. Potendo ſignificar. la parola Cubicu

114m anche caſa , o luogo dove dormire , e star ſi ſuole s natutaliſsi

ma è la colui spiegazione, e ſopra tutto adatta alle parole del detto

Giovan Diacono z che dicendo , Eccleſia”: Sanäì januarii in ipjb Cu

ln'culo poſìram reno-nav”; par che non aveſſe voluto altro dire , che 'l

detto S. Veſcovo rinnovò la Chieſa nel luogo , ove avea S. Gennaro

dimora-td , ed avea avuto il natale . Di tal ſentimento è ancora il

P- Caraccioli (3) , che molti altri argomenti adduce su di tal propoſito;

e'l P.Cupero medeſimo nel diviſato luogo dicendo: Poflì’flt forte Nea

polítam‘ quidem boe tmelligere de Eccleſia ſuper ipſe Saudi januarii Cu

bimlo extruö‘a 5 ſed time [item movcbunt Bcncventaui , q’ui in Urbe ſua

sanfh’ jauuarii domum mou/iran, par _c_h_g la ſuddetta interpetrazione in

qualche parte ”valori—WW"? '

, ~ache poi le Chieſe, e i Templi ſi aveſſer potuto fabbricare,ove

i Martiri aveano avuto le lor caſe, l' abbiamo eſpreſſamente dal Con

cilio Cartagineſi: quinto al Can. r4.. in queste parole: Nulla memoria

Marty-um probabili!” acceptetur, mſi aut ibi Corpus , 'vel aliquae certa:

relz’qm‘ae jim* , a”: ubi origo alicujus babitatianir , 'vel poſſcflíom't , 'vel

paflìonís_ fideltflîma origine traditur . Ciocchè vien` anche dal Canone 8 3.

de’ Canoni della Chieſa Africana preſſo il Labbè , e da altri Canoni

ancor determinato .

, Ciò posto non è fiior di ragione , ch' eſſendoſi la Chieſa di S.

Gennaro ad .Diacom’am edificata , edificata ſi foſſe ſopra la caſa del

detto S- Martire , su cui, ſecondo il Can. 14. del menzionato Conci

lio , poteaſi edificare .

La detta interpetrazione tanto più veriſimil ſi rende, ove che ſi

. conſi

(t) Nella 'vita di &Art-magia . l (3) Ne' Sacri Monumenti della Chir

(1) Nel/a not-:gian I. al tap. 6. del fa Napoletana al capo ao. dell'

It'ó. 5- i Jfloria di S. Gennaro alla ſezion zz.

'I (Tag

~ſi\\`

--1’
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Qonfideri , che la dcna Chieſa di S. Gennaro ad Diacom'am in quel tempo

alcuna reliquia del detto S- Martire aver non porca. Eran queste reli

quie ſecondo il Signor Mazzocchi (1)rutte nella Baſilica di S.Gennaro

fuor delle mura, o parte d' eſſe, cioè il Sangue , e la Testa, nella Ste

fania ſerbavanlì , come noi ſosteniamo z e ſecondo làviamence dopo

deuo Canone ſoggiugne il detto Signor Canonico (2.) non potendoſi.

giusta la diſciplina amica, Chieſa , o Oratorio ad un Santo incitola~

re, ſe non il Corpo,—o alcuna reliquia d'elſa-Sanzo stati non vi foſ

ſero:. viene in conſeguenza, che la detta Chieſa di S. Gennaro ad Dia

com‘am reliquia alcuna del detto Santo non ſei-bando , probabilmente

nella caſa del detto Santo fondata ſi foſſe. >2- :ad

'*~~ Il chiarilèirno Monſignor Sabbatini (3) è di contrario parere alla

detta inrerperrazion di Monſignor *Falcone , e fi fa a spiegare la pa

rola Cabin-tum per lo Sepolcro-del Santo; ed in ſegucla vuole , che

l'autorirà di Giovan Diacono interpctrar ſi debba, che la Chielä, che

fu- da S.Attanagio rinnovata , stata foſſe la Chieſa di S. Gennaro fuor

delle mura , ov' era il Sepolcro del Santo medeſimo. zia…

Che la" parola Cabin-lam Sepolcro ancor ſignifichi , non ſe ne puo

avere alcun dubbio . N‘el libro de’ miracoli di S.Andeolo preſſo il Co—

lombo ne' Veſcoviç-Vivarienſi (4) un tal vero ſi raccoglie . Cum fre

que”: Oratío eſſer, ſon le parolc,uche’n quel libro ſi leggono, ume?,

populo ut Dominus Culn'culum Ser-ui ſui rewlaret ;Le del Sepolcro di

S. Gennaro medeſimo si ha, che Cubícola anche chiamato ſi foſſe, co

me ſi legge nell' Omelia detta nella festa del detto Santo, innanzi che

*l costui Corpo dalla Baſilica fuor le mura ſi foſſe da Sicone in Bene~

vento traſportato ,Sache comincia: operai”: Divina Miſerìcardiaff). Ad
Beati januarii Marty-is cui-nm: Cubìculum , fiv dice ivi una volta 5 cd

un' altra volta : Ad ſoliti-m Beati januariìrMartyrir. :mIa-run: Cubícn

1m”; e nella steſſa Omelia di Gregorio Tribuno parlandoſi , ad Cuba**

culum , ſi dice , ingraſſa: Beati januarù‘ Martyrir , promo” perſe-Hat ſn

nitutis íncolumitatc *ue-gara”: , da”: ad par-diam and: 'Dem-rat romen

w’t Urbem .

Ma una gran dífficulcà incontriamo nella detta incerperrazion del

diviſam Monſignor Sabbatini, e ſi è questa , che dallo steſſo Giovan

Diacono nella vita medeſima di S- Acranagio ſi distingue la Chieſa

menzionata di S. Gennaro in ipſo Cubirulo poflta dalla Chieſa al detto

` Gg ²— ~ Santo

('1) Nel avviſato luogo . (4) Al [ib. 2.. alla pag. 2,02..

(1) Nello fleflb luogo . ñ. (5) Preſſo HRC-tracciati :id-Mom”

(3) -Nel .tuo Calc-”dario a* 19. di Set- ti ſacri ncll’lſiorr'a dr' S. Genna

trmbre alla diſh-Hugh” 6. l ro al cap..zo. alla ſezion 3,5,
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Santo intitolata ſuor le mura . lmperciocchè dopo aver quegli nella

colui vita detto , che la prima Chieſa rinnovò, dopo più periodi paſ

ſa a ridire , che 'l medeſimo Santo Veſcovo nella Chieſa fuor delle

mura fondò un Monistero , dove altre coſe diſpoſe . Supposta adun

quc una tal distinzion di parole, e di fatti,.non puo la prima Chie

ſa diviſata dal detto Giovanni per laChieſa di S.- Gennaro fiJOl‘ le mu

ra interpetrarſiz e questo ancora è'l comune parere di tutti quei,che

ſi ſon fatte le parole prime, e le ſeconde del detto Giovanniasporfl

rc, ed a chioſarc. ` .

A contrastar però con altro argomento la detta spoſizion del

detto Monſignor Falcone aggiugne i‘l diviſato Monſignor Sabbatini,che

ſe per la parola Cubiculum la caſa s'intendeſſc del Santo , Giovan Dia

cono, che dice (i) eſſere stata la detta Chieſa di S. Gennaro ad _Diaz

coniam da Agnello Veſcovo nostro edificata, additato ci avrebbc,che

da tal motivo il detto Veſcovo ſoſpinto , una tal Chieſa ad edificar

ſi moveſſe . Qgesta difficultd non è cosi incontrastabile, che non vi-ſi

poſſa agevolmente riſpondcre..Potea il detto Agnello la diviſata Chieſa

per lo fine ſuddetto, ſenza spicgarlo , edificare, parlando per avven

tura il fatto , che allora forſe e ſenza forſe e‘ra evidente , e riſapu

to , che la detta Chieſa foſſe stata nella caſa propria di S. Gennaro

edificata . Che poi non l' aveſſe il detto Giovan Diacono rammcntato

nel luogo diſegnato ,,v non è gran fatto z perciocchè *molte coſe egli

.ñnon dice , che dir potuto avrebbe-*5" «r togliere tante controverſie a

che oggi ci agitano _intorno- dík’äpië‘gazion di molti suoi detti. Poſ

ſiam credere però, che ſe Giovan Diacono nella v-ita di Agnello Ve

ſcovo della riferita cauſa della edificazion di quella Chieſa non fe'

menzione, la steſſa ſufficientemente viene da lui additata nella vita di

S.Attanagio c ſpiegata, in cui ſi fa a dire , che costui: Ecclefiam Di

'w' januariì i” ipjb Cubieulo pofitam reno-vuoi: 5 cioè che la Chieſa, che

anche da prima Agnello Veſcovo edificata nella caſa di S. Gennaro

avea, l'aveſſe egli e di nuovo restaurata, e rifatta. ,4,

Che poi Giovan Diacono nella ſuddetta vita di S. Attanagio non

aveſſe inteſo per la parola Cubículum il Sepolcro di S. Gennaro 5 11°

la Chieſa , che quegli rammenta a questo Santo intitolata, foſſe stata

quella fuor delle mura , come ſuppone il detto Monſignor Sabbatini,

oltre a quel, che s’ è detto , egli è incontrastabile ancora da quello,

che ora diremojll detto Giovan Diacono la rinnovazion raccontan

do fatta da St Attanagio della Chieſa nel Cubicolo posta di S. Gen_

naro , ſoggiugac, che colui un' Altare di marmo vi fece colle plîl'tl‘.

… i -j, CC C
;E

`(i) I» Agnello Veſcovo. ‘-- \
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{elle d' argento : Altare marmi-eum feci: cum regiolis ”gm-dx; e qui

emendar ſi dee Bartolomeo Chioccarello (r) , che ſcriſſe regia': urge-n..

rei: , c Monſignor Falcone (a.) . e Monſignor Sabbatini (3) , che ſcriſſero re*

gu”: argenteis , che non ſi confanno coll' autorità del testo originale

ed emendato del detto Giovan Diaconoz ſe pure preſſo di coloro nel-z

l' eſposte guiſe per error di stampa ſcritto non ſi truovi. Or &Attíh

nagio fli nella metà del ſecolo nono z e nella Chieſa di S. Gennarofuor delle mura già l'Altare innanzi di tal tempo era stato facto di i

marmo , e le particelle de' cancelli del medeſimo Altare eran già d’ar-g

gento state fatte. Nell' Omelia citata , che incomincia: operante Dr'

'oina Miſericordia , d' autor , che ſcriſſe innanzi della traslazion del

Corpo di S. Gennaro in Benevento , ſcritto ſi truova, che .Fiorenzo

uomo nobiliflsimo , e di buone lettere , e di laudevoli costumi ador

no , avendo un beneficio da San Gennaro ricevuto , cui ſovente nel

suo Sepolcro le più calde ſuppliche porgea, grato ad un tal favore;

Altare ejur preciofir exam-mit marmoribus , in quo ó" ?mln-m iPfius ex

prr’mcm , ſcripfit :` Libera-tori 84150, eo quod ejur crebriuí OPÌÎUIMOÎ fue

rít . Bj”: quoque altare *balla-uit cancelli: , cum oflir’r &ganci; fabrefa

tzis, Deo, (F' Beatojtmllario grati” referem. Dunque già l' Altare ſovra

il Sepolcro di S. Gennaro innanzi di S. Attanagio era adornato di
çmarmi, e le porre de' cancelli dell' Altare ſuddetto eran già dal divo

to Fiorenzo d'argento fatte formare. Chi puo credere' ln conſeguen

za, che 'n questa Chieſa steſſaù, e nel Sepolcro medeſimo di S. Gen-—

naro aveſſe S. Attanagio l' Alrä’re fatto di marmo cum regio”: urge”

rei:: Secondo l' idea di Giovan Diacono S. Attanagìo queste coſe le

fece di nuovo , ed originalmente; e ſe mai inteſo aveſſe della Chic.

fa di S. Gennaro fuor le mura, o perchè il .detto Altare era già gua

sto , e le dette porte eran già logore, e conſumate, coſa , che vc

riſimilmente accader non potea fra tanto poco tempo, cheinrercedcr

dovette fra l'opera fatta dal detto Fiorenzo., e quella fatta da S. At

ranagio , ſi ſarebbe ſervito d_’ altre parole, con cui eſpreſſo avrebbe,

che’l detto S. Veſcovo aveſſe ornato, e ristoraro il detto Altare, e 'lo

porticelle, e non in guilä, che ad altrui ſembrato foſſe, che le me

deſime da prima , e nuovamente fatte ſi foſſero. Da cum; ciò ſecon—

do il nostro avvilö bastevolmente ſi ſcorge, che Giova-.:Diacono del—

la Chieſa di S. Gennaro fuor delle mura intender non volle, allor che

ſcriſſe, che S. Attanagìo i Eccleſia?” Saná'i jam-aria' i” Cubimlo poſitam
t :LL-NZ **ha ;i ..'t flyiìu. p7… i rena

 

(l) Nella 'vita di &Ate-magia. ‘ l …naro e? '19. di Settembre nel ſuo

(a) Nel luogo divifato. Calendario . , ñ

.{3) Nella diflì’rtuzíon 6. di S. Gen- '



238 DI ALESSÌO NÎCCOLO ROSSI

”uova-w': 0':. fariem ibi marmoreum Altare cum regiolír urgente!? z g

così a taſſorzar ſi viene la conghiettura , e la spiegazion del men

zionato Monſignor Falcone. .- ñ

L' opinion del detto Monſignor Falcone tanto più ſi raſſetma .

postochè dalle parole del detto Giovan Diacono non ſi cragga , co

me il detto Signor Mazzocchi estima , che 'l Cubicolo, e la Chieſa di

S. Gennaro dal detto Giovan Diacono diviſata, foſſe nella Stefania”)

preſſo a questa , colla medeſima congiunta , come ſe foſſe Cappella

della steſſa ſecondo la costruttura, ela ſituazion di quella, che 'l detto

Signor Canonico ci fa manifesta. Eccleſia”) Sam‘ì'z' januarii in ipfii cubi

culo pofitam, fa vopo, che di nuovoaridir torniamo con nuove con

ſiderazioni del diviſato Giovan Diacono le parole, rettifica-uit , uobilium~

que Dofiorum efflgies in ea depinxit, ferie-us ibi marmoreum Altare cum re

giolir argentcir . Supra quod 'velamen cooperuir , i” quo Martyrium Sauíh‘ja

nuarii , cjuſque Sociorum acupiñili opere digtflìt . Eodtm enim opere in Eccleſia

SMP/”mia tredecim panno: fm': ai In tali parole due distinti luoghi il

detto Giovanni ci rammemora , cioè la Chieſa di S. Gennaro in ipſe

Cubiculo poſita , ove S. Attanagio l’Altare vi fe' di marmo colle por.

ticelle d' argento , e vi dipinſe i più nobili Dettori , con avervi il

Martirio di S. Gennaro in ricamo fatto eſprimere per adornare di det

ta Chieſa le pareti; e poi la Stefania ci addita , ove le steſſe opere de'

ricami in tredici panni fe' il detto Santo per adornamento di quella

formare. Dunque ſecondo l' idea pri - e natural* che ci ſommi

nistran le parole del dettoDMC luoghi distinti fra loro

la Chieſa di _S.Gegnaro' i” Cubiculo Polito , e la Stefania-j, giacchè d'

amendue distintamente favella , e ſeparatamente fa menzione delle c'o

ſe, che in amendue le dette Chieſe da S. Attanagio ſi fecero, e che

a ben conſiderare non avean fra loro per qualunque ſieſi verſo rap

porto alcunos e ci luſinghiamo, che ſe 'l detto Giovan Diacono aveſ- v

ſe creduto , _e ſaputo che la Chieſa di S. Gennaro in Cubicu/o poflm

fog'e della Stefania una Cappella alla medeſima aggiunta , l' avrebbe

egli ſignificato 5 avendo per le mani un' argomento , che spiegar ſi

dovea con qualche particella in”: , o ver propc Bale/iam Stephanie: .

Egli è però conſiderabile , che dalle varie interpetrazioni al di ſopra

arrecate , -ſi ſcorge , che dalle paro’le del detto Giovan Diacono con

chiarezza non compariſiza come comparir dovrebbe, chela detta Chico_

ſa di S. Gennaro in Cui-italo pofita, ſiaſſe della Stefania Cappella, o a

quella aggiunta , ſe non ſi voglion di beſſaggine accagionar coloro ,

che ſono stati di contraria opinione , e ſon pure uomini ſavi , e giudizioſi.

Si puo opporre però tanto al detto Monſignor Falcone , quan

to
s ' \
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to al"menzionato Monſignor Sabbatini in tal rincontro ciocchè ſcrit

to ſi truova nel Catalogo de' Veſcovi Napoletani cacciato fuori,e po.

sto alle stampe dall' avvedutiſsimo Monſignor Bianchini. Si legge co

là in S. Attanagio : Hit: Eccleſia Sanüì jammriì Martyris int!” .EPM-o*

io ”nom-uit . Da tali parole ſcorgcndoſi , che la detta Chieſa nell'

Epíſropio foſſe, benchè il Cubicolo nominato non foſſe , par che ven

ga a riſultar‘vana , e capriccioſa l' interpetrazion de' ſuddetti dotti

Prelati , con, cui ſi'volea, che la detta Chieſa da S.Attanagio rinno
vata fuor della Stefania ſituata ne foſſe . Ma eſſendo il detto Cacao,v

logo, dal detto Monſignor Bianchini pubblicato, in molte parti erro

neo, vizioſo, e mancante , come lo stimano non ſolo i PP. Bollan

disti nella vita di S.Aſpreno, ma lo steſſo Signor Canonico Mazzoc

ehi nell'opera, che recentemente ha cacciato fuori del Culto de' San

ti Veſcovi Napoletani , in più luoghi quello emendando , e dimo

flrandone gli errori 5 non oſiam di detta autorità farne uſo , tanto
più che la voce Epiſcopio, che in quello ſiſi uſa, non ci dà una cer

ta cognizion di quello , che dir 'fi voglia . Anzi eſſendo il mede

fimo Catalogo ripieno d' intollerabili ſoleciſmi , e formato due ſeco

li dopo , che viſſe S. Attanagio 5 non ſappiamo come una tal parti

colarità ſi poſſa per certa ricevere , non avcndola il detto Giovan

Diacono, che vivea preſſo- al tempo di S. Attanagio , in alcuna gui

ſa a noi fatta paleſe e manifesta . Per la qual coſa ben puo rima~

nel' ſalda, ed illcſa l'interpetrasion de' menzionati dotti Prelati, ſen

za che per ora conto ſi faccia dell' autorità del detto Catalogo, che

detta Chieſa nella Stefania?` o dentro l`1ìp1ſcopio alloga, e che quan

tunque a pro foſſe del penſamento‘ldel detto Signor Canonico , pur

lo steſſo non estima d' avvalerſene in una tal controverſia .

ui non crediamo poter traſandare ciocchè dice il medeſimo Gio.

van Diacono nella vita di S. Giovanni Bano Veſcovo Napoletano .

che pur ſi vuole dal detto Signor Canonico non con quella proprie

tà, che ſi conviene, Spiegare-3 ciocchè conduce a maggiormente illu

strare il preſente argomento, *e non ci ſembra inutil digreſsione il fa—

vellarci alquanto ſopra.

Dice il detto Giovan Diacono nella ſuddetta vita, che 'l Beato Ti

berio fu posto in custodia innanzi la Chieſa di S. Gennaro Martire nel

luogo detto il Culu‘colo: I” Culn'çulo ante Eccleſia”; sanéîi januarii Mar

tjris. Queste parole sponendo il detto Signor Canonico (I), benchè di

ca ,

(x) Nella parte a. del Culto de' San-J Cubicolo innanzi la Chieſa di S.

n' Veſcovi Napoletani alcapo 5. Gennaro nella nota 2.6.

alla ſezion x. nella diſcuffioue del

l
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ca, che la Chieſa diviſata per la Chieſa di S; Gennaro fuor delle mu-Î

ra intender ſi debba per quella ragione : ,Amd ubi Eccleſia Sanfir‘ ja—

num-ii abſolute uſurpatur , ea omnium celeberrima wide-”mr intelligenda z pur

tirando a' suoi penſamenti le ſuddette parole, vuole, che quella inten- -

der ſi debba per la Chieſa di S. Gennaro nel Cubicolo posta , di cui

Giovan Diacono nella vita di S. Arcanagio nel luogo più volte diq

viſaro favella . `

Ma noi crediamo ſaivo il riſpetto , che alle interpetrazioní del

detto Signor Canonico fidebbe, che differente e distinta foſſe la Chie

ſa di S. Gennaro nel Cubicolo poſta, dal detto scrirrore della vita ſud

detta di S. Attanagio menzionata, da quella , che nella detta vita di

S. Giovanni Qëarro diviſa . ln quella dice: Eaſt-ſiam Di-víjaimarii i”

Cubiculo pofitam reno-Davis; e par che costui dir voglia , che la detta

Chieſa foſſe così nel-Culn'colo posta , che l’ una come ſoprapposta al-`

l'altro, non poteaſi da questo distinguere e ſeparare . Nella vira poi

di S. Giovanni O`uarro dice, che Andrea Duca di Napoli Poſllit eum,

cioè il detto beato Tiberio, ſub cuflodìa inCubiculo ante Ecclefiam 8471-_

.Ei januarii Martyris . Dunque il Cubícolo in queſlo luogo menziona

to cra innanzi la_ detta Chieſa, e da questa distinto. Or chi puo creó.

dere, che con tali _differenti modi di parlare, che diverſe coſe ſigni

ficano, una coſa ſola additar ſis’abbia voluto 5 e ſi voglia indi il Cu-,

bicolo spiegarc , su cui era la detta Chieſa di S.Gennaro.posta, per

guello, che stava fuori d' eſſa , ed ínnan’zi alla medeſima ì--Conrra una

:al Propria , c nazuraigjmcrperrazioñ’e' non crediamo , ſe non fi vo

`glian confondere le nozioni delle parole, che affermar di buon ſenſo

ſi poſſa , che uno steſſo ſia il Cubícolo in detti due luoghi rammen_

rato .

Il Signor Canonico , cui una tal naturale , e propria inrerpetra

zion non piace , incomincia a trovar delle ſorrigliezze per diparxiriì

da quella . Quindi ſi fa a ſoggiungere: Multa me tamen in Cbronogra

Pbí *verbi: calígo circumflatz ed una tal caliginc quelle parole forſe

hanno per le tenebre, che vi ſi voglion ſoprapporre, e per le ſotti

gliezze, che , a quelle spiegarc, adoperar ſi vogliono contra il ſenſo

primo, e naturale delle parole ſuddette.

Una rale oſcurità deriva , perciocchè ſembra al Signor Canonica

inſolente un tal modo di parlare': ſn Cubículo ante Eccleſia”: 3.1471144—

fl'ì , e che non ſia facile d' intenderſi : Cm- Eccleſia: foribus Cubículum

praeflrueretur. Per ſecondo.; perciocchè avendo S. Giovanni eletto Ve_

ſcovo fatto giurare Buono, Duca di Napoli, che non avrebbe caccia

to via dall' Epiſcopío il Beato Tiberio 5 ne narrandofi , che ſi foſſe

ñ un

'.5
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'un tal giuramento violato, creder ſi debbe, che 'l detto Beato 'Libe

rio non foſſe mai dall’ Epìſcopio uſcito z e che in ſeguela il Cubr‘co

lo menzionato da’Giov‘anni Diacono nella colui vita fuori della Cat—

tedrale non foſſe . Per terzo 5 pei-ciocchè eſſendo vicina la morte dei

detto Beato Tiberio , ed avendo voluto costui al suo popolo `favella.

re , aſceſe nella Cattedra , -e 'l suo’ ſermone al popol preſente a fat:

ſi poſe , e poco dopo ritornato al suo letto , fra poco tempo sp'irò

l’ anima in ſeno al Signore . Le quali coſe non ſi poſſono , ſecondo

egli penſa, alla Chieſa di S. Gennaro ſuor le mura penſare, che ad—

divenute foſſero, per eſſer questa molto dalla Cattedrale distante.

Supposta una tale oſcurità derivante dalle ora menzionate con

ghietture , ſi pone francamente il detto Signor Canonico a stabilire,

che 'l detto Cubícolo non foſſe altro , che quello , di cui avea Gio

van Diacono nella vita di S. Attanagio favellato , che ſituato era

-preſſo della Cattedrale, o della Stefania come ſi vuole.

Noi oltre a quello , che abbiamo al di ſopra, per eſcludere una

tal forzata interpetrazione , conſiderato , stioglieremo tutte le diffi

cultà , e tutti i dubbi` , che ha il detto Signor Canonico proposti per

far-vedere oſcure le parole di Giovan Diacono nella ſuddetta vita ,

del menzionato Beato Tiberio parlando.

Per la prima difficultà non ſappiam vedere come intender non

fi poſſa , e che inſolente colà foſſe l’ affermarſi , che innanzi alla Chie

ſa di S. Gennaro il Cal-italo vi foſſe . Se la voce Cubícolo quella ſo.

la nozione aveſſe , che vuol dargli il Signor Canonico, cioè di Cap

pella , _forſe direbbe bene ñ'. non veggendo però noi , ſe vogliamo il

vero dire, che foſſe coſa difficile ad intenderſi, che anche una Cap

pella poteſſe eſſere in tal ſito allogata z ma dinotando ancora quella

parola Cubiculum stanza , non è ſecondo una tale spicgazion diflì

cile ad intenderſi il detto testo* di Giovan Diacono. Impegni-fichi,...

lendoſi tenere in custodia il detto Beato, ſi poſe in detta stanza, che

stava innanzi la detta Chieſa di S. Gennaro. ì

Che la voce Cubículum preſſo di Giovan Diacono ancora stanza al

cuna volta ſignifichi , il veggiamo eſpreflàmente in quelle parole, che

colui dice nella vita di Paolo Terzo nostro Veſcovo. Ante ingreſſi”- ve

rum Eprſcopii , _ſon parole di quello , fabrira‘oit magnum bormm, evin

trinſecu: unum Cable-”lam . Una tal parola , ſe fi vuole dirittamente il

ſentimento del detto ſcrittore eſporre, non puo Cappella ſignificare;

ma uop’è, come abbiam detto, che stanza ſignifichi. E ſecondo ta

le intcrpetrazione molto chiaro è’l teflo di Giovan Diacono nella vi

ta del detto S. Giovanni ,_ cbe'ſi adatta ancora , ſiccome noi penſia

Hh mo,
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mo, alla ſostanza della colà. Imperciocchè non ſi puo intendcremhq

dentro la Chieſa steſſa foſſe stato posto in custodia, ocarceracoil det

toBeato Tiberio~` L' Oratorio colla Chieſa di S. Gennaro posto* nella.

Stefania parte di questa era .3 onde improprio ſembra , che 'n detto

luogo, che Chieſa era, foſſe stato quello imprigionato. ,

Si riſponde al ſecondo dubbio, ch' era già morto il Duca Buo

no, che .avea giurato 5 ed a costui ſucceduto era Leone 5 ed a que

sto altro era ſucceduto Andrea , i quali tutti giurato non aveano 5 e

durante il costoro tempo fino al detto Andrea, stette il Beato Tiberio

nello steſſo stato di prima innanzi, che giurato ſi foſſe. Giovan Dia

cono deſcrive l' uno , e l’ altro tempo 5 e del primo nella vita del

detto Beato Tiberio cosi dice: Ad ulrimum, di Buono favella, injecit i”

rum manu; , (9* comprt’bmdít eum , atque carccralibus :cimbri: relt'gatum,

arto in pane ZZ* aqua macerabar . Parla poi del ſecondo nella vita di

S. Giovanni, e così favella: Iſle 'vero Andreas per rogum bujus Ele-[ii ,

cioè di S. Giovanni, leva-vic Tiberium Epz‘ſcapum de lacu mífierìae , ('9',

:enebrarum , c3* ſub cuſtodi:: Poſuít eum i” Cubiculo ante Eccleſia”; San

{Ii januariz‘ fllm'lyris . Dalle dette autorità ſi raccoglie , che 'l Beato

Tiberio non ſolamente nel tempo del Duca Buono, ma anche de’co

stui ſucceſſori ſi tenne career-ato, ed afflitto d' una steſſa maniera; e

ſolamente Andrea dalle preghiere moſſo di S.Giovanniiltolſcdaquel—
le dure carceri di prima , e dallo stato miſerſſabile , in cui ancor ris

manca, e lo poſe ſub cuflodr'a nel Cubico/o innanzi la Chieſa di S. Gcnñ

naro Martire . Andrea dunque , che hTIn era a quel giuramento co

stretto, il traſſe da quelle dure carceri, in cui giacca, e'l poſe in car

ceri men dure nel Cubico/o innanzi la Chieſa di S- Gennaro , ove ri

maſe finchè vennea morire. Hi: ita pei-ams, Tibcrio Epiſcopo in prac

diä'a custodia Poſito , appropinqua‘uit ultima diet, come ce l' attesta il det

to Giovan Diacono nella vita del menzionato S. Giovanni. Tanto dal

la parola ſub custodia ſi conghiettura , che preſſo i nostri giureconſul~

lì ordinariamente per carcere ſi prende, come s' ha dalla legge 9. f.

,QnibuLex caufir major Ù'c., e dalla legge Ad Commentaríenſm al Cod.

.De cuflod. reorum , e ſi puo vedere negl’ interi titoli De custodia, (rex.

bibitione reorum , (F' De ca‘bibendir, (F'rraujhzittcndir rei: , tanto nel Co

dice, quanto nelle Pandetteñ-Supposto ciò non puo crederſi , che un

tal Culn‘co’la foſſe quello da Giovan Diacono diviſato nella vita di &At

tanagioñ', perciocchè quello era Cappella , o Chieſa forſe alla Chieſa del

la Stefania congiunta; in cui par che ſia.impoſsibile, che aveſſe po

tuto il Beato Tiberio , come anche poe’ anzi abbiam conſiderato , ſe

non rimaner carcerato in quella guiſa, 'che prima, almcn carcerato più

_civilmente . Veri
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V' -‘-Veriſimil coſa ſi è poi , che-31 Duca Andrea per-togliere dal

mezzo della Città un' obbietto , che colla sua preſenza invidia 'potea

îngenerargli e ſoſpetto, il faceſſe trarre _dal luogo dove in prima sta

va per le preghiere di S. Giovanni …ma il faceſſe traſportare fuori ,e

lontano da quella , e propriamente in una stanza , che innanzi ſtava

alla Chieſa del detto Santo Martire fuor delle mura .

Si riſponde al terzo dubbio , che potea heniſsimo il popolo ae

correre in detta Chieſa , e vedere il loro afflitto , e quaſi boccheg

giante Pastore 5 e che questi per poco della detta custodia , o caree—

re cacciato fuori, dalla Cattedra , che 'n quella Chieſa ne stava,,e ſi

vede ancora, come ne stavan’ altre, e ſi veggono ancora in più Chio

ſe principali antiche di Napoli ,.potea a quello favellare ,g e gli ulti

mi ſenſi , quaſi già spirante, manifestare- Tanto più, che ſecondolp

steſſo Signor Canonico (r) la medeſima Chieſa di S. Gennaro fuor del

*le mura man-imac ſt'mqper dtlgnatíom'r fuit , ita ”t eadcm noflri annfliter

'turbulemit tt’mporibus pro Catbedrali uterenmr . E questi tempi turbo

lenti furon giusto allor che vivea il Beato Tiberio. Costui ſecondo il

medeſimo Signor Canonico (2,) in tempora ſibi , ac ſum.- Erclcſìae rur

bulcnnflìma incidít . Dunque ſenza tanto ſottilizzare propriſ‘simo era ,

che 'l Beato Tiberio nell' uopo diviſato aveſſe in detta Chieſa come

Cattedrale al popolo favellato , ſenza che ſi foſſe alla Stefania trasfe

rito, ch' era luogo in que' tempi così torbidi o poco, o,nicnte fre

quenrato , e per lui o niente, o poco ſicuro. ‘

Dopo questi dubbi ſi fa una difficultà il detto Signor Canonico,

la quale è troppo grande , ſe conſidcrar ſi vuole la medeſima con

mente da paſsion non ingombera; e ſi è , chc,ſe il detto Cubicolo di ,

S. Gennaro 'fu fatta Chieſa da S. Attanagio , com* egli ſostiene , e

noi più innanzi vedrem ſe.tal sua opinione regga a martello , come

ſi nomina la medeſima col nome di Chieſa in tempo di s. Giovanni*:

Riſponde egli, o per meglio dire di riſponder crede; e fia bene rap.

portar le sue medeſime parole , per far vedereìn quali intrighiſi mer

ta un’uomo benchè dottiſsimo, ove che a ſostener ſi faccia coſe,che

non poſibno avere, e non hanno alcun fondamento.- Si. pone a Spie

gare il testo di Giovan Diacono al di.ſopra accennato per lo luogo

della prigionia del Beato Tiberio , e vuole il medeſimo, che aſſai lo

stringe, in più guiſe difformarlo da quello, che nell' original. diGio

van Diacono ſi legge , e ſempre ſi 'è letto , con mettervi delle pa

renteſi , che non mai state vi ſonoä e con dare una intelligenza alle

**- ~ Hh 2, colui

(t) Nel cap. 5. .nella ſezion-.r. nel (e.) Nel cap. 5. nella ſezion t. ”I

»5. .1. alla parte 1. 5.1. alla fieſſo parte.
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colui parole , che a chiunque ſieſi non puo come degna della mento

del dottiſsimo Signor Mazzocchi eſſer reputata.

Spone egli il testo di Giovan Diacono al di ſopra accennato per

lo luogo della prigionia del Beato Tiberio . cioè p'er lo Cubicolo in

nanzl alla Chieſa di S. Gennaro , che vuole , che ſia quella dal me

dcſimo ſcrittore additata nella vita di S. Attanagio ñ; e dice z Hit au

tem 10cm' jbla dtflinéíione , aut parenrhe/i ju‘mmdus cſi, quo facilìor eva— _

dat. Poſuit cum in Cubz'culo ( amc Each-[iam ) Sanfli jam-:wii Martyrir,

hoc cfl , in Cubiculo SanóZi januarii ante Bale-firmi , ſive ante-quam ex C14

bimla Eccleſia fiere: . Qgelio modo d' interpetrare gli antichi autori

con mettervi parenteſi , ove eſsi non ve l'han poste, che altro è ſe

non isforzare i ſentimenti, e diſordinar le parole di quelli per trar

glí a quel ſistema , che 'n mente talun ſi figura 2 Giovan Diacono

chiaramente ci dichiara , che 'l Duca Andrea poſe ſotto lañcustodia,

cioe carccrato il Beato Tiberio , in Cabin-lo angie Ente/iam Sant” ja

mcart‘i Martyri: , ſenza mettervi in tal contesto alcuna parenteſi, odi

stinzione , la quale postaviſi dal Signor Canonico, conturba ed intra[

cia il ſenſo ordinario e naturale, con cui il detto Giovanni ſispiega.

Troppo è ſingolare la spiegazione, dt' egli fa all' ante Ecclcjìam,con

'iſpiegare , che Giovan Diacono penſato aveſſe di dire amc-quam ex Cubirulo

Eccleſia fiere: . Una tale interpetrazione è della ſola mente del Signor

Canonico , e forſe a lui da Giovan Diacono rivelata 5 giacchè que*

Ro autore ſecondo le sue parole spiegar non ſi PUOW in quella Sui*

ſa , che il detto Signor Canonico lo spiega

. Tutta l'origine d'un tal penſamento ſi è , che con tutto il po

dcr del suo ingegno , e con tutta la poſsibil forza vuol torre dalle

replicate parole di Giovan Diacono il detto Signor Canonico la ma

nifeflazion d' un' vero, che tragge a terra tutto il suo ſistema ,cioè ,

che la Chieſa di s. Gennaro nel Cubicolo posta , non ſia Chieſa di

venuta, ſc non dopo, che S. Attanagio vi fe’l’Altare, e vi locò le

reliquie del Sangue , e della Testa del detto glorioſiſsimo Martire 5

quando che fin dal tempo di S. Giovanni Chieſa quella fu nominata,

ſenz' alcuna figura , e ſenz' alcun riposto colui ſentimento z ſe spie

gar ſi vuole il detto luogo di Giovan Diacono nella vita del detto

S-Giovanni per la Chieſa i” Cubiculo pofitu , che poſcia nella vita di

S. Attanagio venne rammcntata , ſeguendo in ciò il ſentimento del

detto Signor Canonico, che noi l’ abbiam poco ſopra confutato, e 'l

confuteremo anche in appreſſo .

Ma vedendo egli steſſo il detto Signor Canonico, che 'l metter

”i le'dette due parentcñ alle menzionate parole di Giovan Diaco

no,

Ò
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no, ſarebbe stato lo steſſo, che quelle alterare contra la fede di (Utd

ti gli originali , che quelle :apportano , penſa potere interpetrar le

medeſime in altra guiſa, con dire: Aut *vero ſine allo ínterpo/ìtioais ia

commodo , 'in bum- modum: I» Cubímlo ante Ecole/iam Sanffijanuarii Mar-ñ

tyrir, ide/l ant-:quam Cubiculum ill/4d in Ecole/iam Sanlîi januarii Mar

tyrir 'venere-mr. Ergo ſic ante Eccleſìam Sanóli jrmuarii dic-?um pura , fi

cuti ante Priamum , aut Alcxandmm regem, ante Metellum tonſulcm, ma_

ptstremo‘, ante Romam , pro ante Romam coudítam.

Questa interpetrazionc benchè colla particella aut ſi distingua dal

Signor Canonico dalla diviſata interpetrazione 5 nulla però di man

co l' una, e l’ altra è la steſſa , nella prima parlandoſi ſolamente di

Chieſa', con dirſi che questa fu detta cosi autcquam Ecole/ia fiera-z

nella ſeconda parla del Cubirolo , che poi coll' andar del tempo ſc

condo il suo penſare Chieſa divenne , e vi aggiunge alcune pruovc,

che {è vuol dirſi il vero non ſi confanno alla forbita letteratura del

Signor Canonico, ch' e' aſſai ſolenne, e reputara preſſo di tutti.Noì

non ci fidiamo di riſpondere a ſimiglianti minuzic , e ſol diciamo,

che 'l troppo chiaro testo di Giovanni Diacono tali interpctrazioni ,

e modi figurati di dire affatto eſclude.

Disbrigati da una tal digrcſsione fa vopo , che anche qui per

poco eſaminiamo ciocchè dice il chiariſsimo Monſignore Aſſemanni(r)

intorno alla Chieſa Attanaliana nel Cubirolo posta di S. GennarmVe

sto chiaro autore ſi fa a dire, che S. Attanagio rinnovò detta Chie—

ſa , e con proprietà afferma ; Non prima: ſu‘lícet ipſe crea-ir, ſed jam

erelîam ab aliquo .tuoi-um deceflbrum , temporiſquc injuria collapſam , rm:

deformatam inflaura‘vit , exarna‘uitque . Ma poi in eſponendo la parola

Cabimlum della ſuddetta Chieſa , vuol darci a credere , che quella

grotta ſignifichi, ed altro non dinoti, che un luogoantico, ove sta—

van le reliquie della 'lella , e del Sangue di S; Gennaro riposte; ed

una ral grotta egli eſſer ſituata ſuppone nel luogo steſſo , ove il Car

dinale Oliviero Carrafa la confeſsione edificò, in cui poſcia dalCar~

dinale Aleſſandro Carrafa fu 'l Corpo del detto Santo, da Montcvcrgi

ne trasferito , allogato . A confermare una tal sua opinione ſuppone

in prima, che ſiccome la grotta, ove innanzi, che Sicone in Bene`

vento trasportato aveſſe il Corpo di S. Gennaro , Cubiculum ſi appcl~

lava 5 così Cabicalum chiamandoſi il luogo , dove ſiavan nella Stefa

nia il Sangue, e la Testa ripolie, era quello una grotta in ſubterra

neo loto . Che foſſe poi nel luogo , ch’ egli diviſa, il ricava , ch’ eſi

ſendo

(x) Nel tomo 2.. dcgli Scrittori del- n. 25. dalla pagina 33. fino al—

le coſe Napoletaunr Siciliane al la 38.
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-ſen o ſecondo il ſistema di Monſignor Falcone ſeguitato da Benederì

to Serſale la Stefania nello spazio della Tribuna della Catredral pre

ſente allogata , accanto a questa doYea eſſervi un ral Cubicolo , che

poi rimasto in detto luogo ,‘ eonfeſsion della detta nuova-Chieſa di

venne . Quindi in fine stima eſſer divinazione del detto Monſignor~

Falcone, che là nella Chieſa di S. Gennaro ad Diacom‘am vi foſſe sta

ta la caſa di S. Gennaro 5 e la ragion di tal suo penſamcnto ſi è ,

ch’ eſſendo la detta Chieſa lontana dalla Stefania, in cui ſuppone eſ

ſere stato il detto Czibicolo , non potea quella questo colla nozione

della caſa di S. Gennaro accorre. .

Tutto ciò , che dice il detto chiariſsimo autore non -estimiamo

eſſere in ſalda ragion fondato . Imperciocchè in prima il Cubicolo di

S. Gennaro nella Chieſa fuor delle mura grotta non ſignifica ,, ma

ſolamente il Sepolcro-3 e quelle autorità, ch' egli adduce, un tal pen

ſiero non raſſermano . Correano i Napoletani ad Cable/dum dim' ja

nunríi , come ſi ha dalla citata Omelia, cioè al Sepolcro di questo ,

come abbiam veduto al di sopra 5 anzi la grotta dove-questo giacca

col nome di Baſilica venne appellara . Onde correndo i Napoletani

al Cubicolo , che stava in detta Baſilica, non correano ſe non al Se….

polcro di S. Gennaro, che 'n quella dimorava. Sappiamo per l'auto

Îità di Paolo Aringhi (i), che nelle grotte i Cubicolí ſi faccano, ma

che quelli grotte ſi chiamaſſe-ro , nol ſappiamo ancora; non leggen—

do nel celebre Gloſſario della mezza , ed infima latinità del Ducany

cio eſſervi autorità , che la nozion di Cubícolo alla grotta ſieſi mai

dato ~ . v…a ., q.

In ſecondo luogo ſembra a noi veramente una divinazione il vo

ler ſupporre nel luogo , ove ora la detta confeſsion di S.Gennar0 ſr

tuara ſi vede, eſſervi stato il menzionato Cubicolo. lmperciocchè do

veaſi innanzi provare, che la Stefania foſſe ſituata dov’egli con Mon

fignor Falcone, e col dſvilàto Scrl-ille ſituata la credez ma in ciò ha

 

'un contraddictor molto forte , qual ſi è-il detto Signor Canonico

Mazzocchi, che con pruove non lcggiere quella Baſilica in altro luo~

go , dal diviſaco da lui, allegata la vuole; onde non ſappiamo come

con certezza , e veriſimiglianza accertar ſi poſſa , che 'l menzionato

Culn'colo nel luogo~foſſe da lui diviſato . Per ultimo non ben ſi op~

pone ſecondo il nofiro avviſo al parer del detto Monſignor Falcone

coil' affermare , che la detta Chieſa da S. Attanagio rinnovata nella

caſa non foſſe , o Cubica/o çli S.Gennato, per eſſer questo dalla Ste

* fania

(t) Nel tanto 1. della Romafotterra- tri luoghi della flcſſa opera. ,

ma alla pagina 2.2.0., ed, i” al~‘ A . .
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fania lontano. lmperci‘occhè per confutare con ſaldezza una tale opid

nione, dovea anche in prima provare con evidenza, che’l detto Cu

bicolo, o Chieſa foſſe nella Stefania, o congiunta a questa, allogatai

ciocchè egli non fa, e difficilmente far potrebbe attente le coſe,che

al di ſopra abbiam dette. Adunque ciò non eſſendoſi dal dettochia

riſsimo autore facto , rimane ancora nella sua ſuſsistenzad’ opinion

del detto Monſignor Falcone, che il Cubicolo menzionato la caſa foſ

.ſe di S. Gennaro , su cui la Chieſa poi a edificar ſi venne allo steſſo

Santo intitolata, che fu rinnovata poſcia da S. Attanagio.

Simiglianti coſè vedute, torniamo al filo del nostro ragionamenq

to, da cui per poco dipartiti ci ſiamo . Vogliamo tuttavolta confeſ—

ſar per ora, e per ipoteſi, concedere, che 'l detto Cubz‘colozzcoll'enun

ciata Chieſa dis. Gennaro da S. Attanagio rinnovata nella Stefania,

o preſſoaquesta, allegata ne foſſe; ſebene potremmo altro. luogo ſUP’

porre, chedal menzionato Cubirolo, e Chieſa, nella Cattedrale 'però

medeſima, foſſe distinto elèparato, per ſerbarviſici il Capo, e 'l San

gue di S. Gennaro ñ, che ſempre nella..detta, Cattedrale ſecondo il eo

mun ſentimento venner ſerbatiz. e ci perdoni il chiariſsimo -Monſignor

Falcone, ſe in questa occaſione per alquanto di tempo dalla sua opi

nion ci dipartiamo , acciocchè in ogni guiſa ,Îe ſecondo anche cioc

chè per certo ſuppone il diviſato dottiſsimo Signor Canonico, tuctoil

suo ſistema fiaccare ed indebolire .poſsiamo . .yz-«fl

Supposto adunque per vero ciocchè dal detto Signor Mazzocchi

` intorno al luogo del Cubicolo, e della Chieſa ſi aſſume, e che noi ſe<

guiremo ſecondo la sua idea neLproceſſo di questo ragionamento,egli

è certo , che questa come dal detto Giovan Diacono ſi rammenta ,

antichiſsima foſſe z giacchè”. Attanagio ebbe nur-@gno di restaurar

la e rinnovarla ; Errleſiam in Cubículb S. januarìi pagina reno-vani': .

Ciò posto, che non ſi puo controvertire, per non far del-ledere pa:

role abuſo alcuno z non ſi sa come il detto Signor Canonico abbia,r

la franchezza di affermare , che &Attanagio piuttosto un principio › '

ed abbozzo di Chieſa , e questo rozzo, aveſſe adornato : Ac prima”;

omnium , ſon sue parole (1) , ex quodam joannir .Diacom' loco nondum

cuiquam intellcá’r’o con/Zar , ( ſi noti questo con/Zar ) fmflîe ante' Sanóînm

Atbanafium quamdam Sanó't’i januarii Eccleſia”: five Foti”: Ecclejiae ”tdi-—

mentum , quam ipſe Albana/ju: ”ama-”eric , in eaque Altare conflmxerít,

ejm format- , quae ad reliquífls ( ifjìur rm’que Martyrir)recondendas compa

rata 'viderctur . Se da questa Spiegazione , che ſuppone il.Signor Ca-v

nonico eſſer chiara, giacchè ſi ſerve della parola confltt , ſi veda mai,

- * ~ , .che 1

(i) Nel cap. 5. alla ſezion 1. al 5. 2. alla detta parte 1._
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che Giovan Diacono aveſſe voluto dire , o aveſſe detto quel eh' egli

ci vuol far credere eſſer chiaro aver detto, il laſciamo giudicareachi

ha occhi ſoltanto , ſenza che giudizio adoperi. Giovan Diacono dice:

Eccleſia”: reuo'arwitz ed egli abuiàndoſi di tali parole afferma, che co

ſiui aveſſe detto , o inteſo aveſſe di dire : Eccleſia”: , five rudimenti-m

Ecclefiae . Per ſecondo Giovan Diacono dice ”nova-oi: , ed egli ſi fl!

a spiegarlo con ſupporre , che aveſſe detto emma-uit . Se questo non

è alterare un testo con poca buona fede , spiegando in altra guiſa

quello, che altrimenti, c naturalmente vuol dire un’aucore ;í-non ſap

piamo qual nc poſſa eſſere un’ altro, che più ce 'l diviſi. Altre coſe

potremmo quì addurre circa i' alterazion di questo , e d' altri testiz

che potendo eſſer manifesti a chiunque leggerà la preſente diſſcrtazio

ne, laſciamo in questo luogo di diviſatamente notarle.

Ma in sua idea il detto Signor Canonico per far vedere, che la tra

slazion del Sangue , e della Testa di S. Gennaro dalla Baſilica fuor

.delle mura foſſe nel tempo di S. Giovanni Barco , o di S. Attanagio

avvenuta, stimò di poter dare a credere , che Chieſa vera innanzi a

'tal tempo a S. Gennaro stata non vi foſſe nella Stefania ſuddetta.lm~

perciocchè ſupponendo egli , che uno Altare , o una Chieſa ad un

Martire intitolar non ſi potea ſe le coſtui reliquie in tali luoghi-al

logate non fuſſcro; formò il ſistema, che innanzi del tempo dcldet

to S. Giovanni , o di S.Attanagio non eſſendo ancor nella Stefania le

dette reliquie di S. Gennaro pervenute , vera Chieſa a costui dedica

ta nella Cattedrale accennata . o accanto a questa , fino al diviſato

tempo non vi foſſe. Ma tal suo ſistema è ſenz' alcuno appoggio, ed

abbiam bastantemcnte vcduto , che le parole del detto Giovan Diaco

no bene inteſe non poſſono in alcuna guiſa giovargli, e come vedre

mo anche in appreſſo . Non vi ha alcun dubbio , che troppo chiara

è l' autorità di Giovan Diacono per perſuadcrci,, che una tal Chieſa

av S. Gennaro dedicata vi foſſe , c che queſta molto antica ne foſſe .

Così ſenza alterazione , o comento dinotan chiaramente le colui pa

role : Errlefiam Sanéîi jam-aria' in Cubiculo pofitam ”nova-uit . Il reno

*zmm't non importa altro , che ìrgflaura‘oit , ed in italiana favella non

ſi spicga altrimenti ſe non che di nuovo fatta ſi foſſe. E ſe di nuo

vo fu fatta , e riſiorata , biſogna credere ancora , che antecedente

mente stata vi foſſe , e che per la sua antichità o per altro acciden

te foſſe stata vicinaacrollare . Poi non ſi puo spiegare, che la Chieſa

diviſata foſſe una Cappella 5 perciocchè col nome di Cal-italo bastan

tcmente veniva- una Cappella a dinotarſi . Tanto più ſi debbon co’sì

le dette parole di Giovan Diacono interpetrare, perciocchè altrimen-z

th'
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'ci, ciocchè ſarebbe aſſai ſconcia coſa a dirſi, ſuppor ſi dovrebbe,che

l’ Oratorio diviſato ſopra un’ altro Oratorio folle conſirutto. Ma ſe ſi

dice da Giovan Diacono , che Ecole/iam in Cubiculo pofitam reno-va-uitz

ſopra questa Cappella, o dove fu queſta Cappella , trovar doveaſi già

eretta e edificata la Chieſa , che a' tempi di S. Attanagio era di già

antica, e fiacca divenuta, ſicchè di rinnovellamento ebbe biſogno.

Da ciò ſi vede ancora quanto a sc contrario aſſeriſce il detto

Signor Canonico (1): Ullum Smith' jammrii Oratorium i” Stefania , aut

in Proxima Stef-miao furſſè nuſquam [itterír proditum repcritar5 e purcin

nanzi detto avea come abbiam notato poc‘ anzi : Fuiſſc ante Sam‘hm

Atbanafium quandam &jammrii Ecclc’jìam (Fc. quam ipſe Albaneſi”: exor

nat/eri:.

Ma egli nel rapportare la detta autorità non avea mai creduto ,

che Chieſa veramente foſſe quella, che Giovan Diacono tale chiama

ta avea 5 onde perciò in questa ultima autorità afferma , il suo ani

m0 meglio dichiarando , che ſcritto nonſitruovi, che 'n detta Stefa—

nia vi foſſe ſtato Oratorio, o Chieſa a S. Gennaro dedicata . E di tal

suo pcnſiere ne porta la ragione: Nt'que id imma-”05 quia ubi Coi-pur

requieſcebat, ibi Ù‘ cjur lmfilícam fmffe neceſſe oſi.

Ma con un tal ragionare ſi dà egli medeſimo la falce in su 'l piè.

Imperciocchè ſe non vi era alcuno Oratorio nella Stefania , dunque

la Chieſa, che rinnovò nel Cubicolo di S. Gennaro S. Attanagio, non

fuvi mai nella steſſa; e con ciò non volendo,` a rafforzar viene l'in—

terpetrazion del detto Monſignor Falcone , che tal Chieſa non vuo

le nella Stefania , o preſſo a questa, allogare. Se poi il Signor Cano—

nico vuole , come pare , che a ciò tcndan tutte le sue mire, che S.

Attanagio aveſſe rinnovata , o ſecondo il suo ſentimento abbduza; e

perfezionata la rozza in prima, e ſolo 'ideata Chieſa nel ſuddetto Cu..

bicolo posta, che stava nella Stefania, o preſio alla medeſimazuopìè,

che confeſsi , che innanzi nella Stefania ſuddetta, e da antico tempo

ancora , vi foſſe stata Cappella, Oratorio , o Chieſa, 'come ed in qual

guiſa egli la vuole, a detto Santo intitolata . Suppolia la forza d' un

tal ragionamento , non ſappiamo com’ egli abbia affermar potuto :

Ullum Sanr’íi janunriì OratoTÎum in Stepbania, aut in' Proxima Sleplmm'ae

ſuiſſe , naſquam littcris proditum raperítur . Non crediamo, che ſe ne pol;

ſa cosi di leggieri il detto Signor Canonico della proposta difficultà

disbrigare. Oltre che ſe è vera , com' eſſer vera la tradizion de’Na~
poletani estimiamo ſi, che 'l Capo , e 'l Sangue di S. Gennaro foſſero

mai ſempre stati nella Cattedrale, qualunque nome aveſſe questa avu

I i ta ,

(i) Nell 'opera primamente citata al capo 5. alla ſezion La! zi. I. alla p. r.
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ta, e noi ancora con altri argomenti il fermeremo appreſſo-3 come fi

puo credere , che innanzi in detta Cattedrale Oratorio , o Cappella

stata non vi foſſe , in cui le dette ~sacre reliquie ſi foſſer convenevol

mente ſerbate .’ ‘

Ne ſi puo riſpondere , che 'l Signor Canonico non nieghi, che

nella Cattedrale ſuddetta non vi foſſe stato un talluogo , ma che que

íìo nonſitruovi da ſcrittore alcuno rammentato: Nuſquam lim-ris re

peritur. Imperciocchè quantunque un tal colore alle sue parole dar ſi

poteſſe 5 nulla però di manco aſſai chiaro il suo ſentimento ſi ſcor

ge , che innanzi non vi foſſe stato Oratorio , o Chieſa nella Catte

dral diviſata, ma ſol tanto rudimentum Em’ofiae, che ſecondo lui non

è , che un ſemplice principio, e rozzo aſſai, di fabbrica, e di con

struttura . In oltre ſupponendo egli , che 'n tempo o di S. Giovanni

Quarto, o di S.Attanagio il detto Sangue colla Testa nella Cattedra~

le trasferito ſi foſſe , e che allora una tal Cappella formata veniſſe 5

non potendo valer la ragione , ch' egli aſſegna del non ritrovarſi di

ciò alcuna memoria ſcrittas veracemcnte estima, che innanzi al detto

tempo alcuna Cappella, Oratorio, o Chieſa in detto luogo stata non

vi foſſe. Ubi Corpus rcquiefcebat, egli ne da la ragione di tal suo pen

ſare (1) , ibi (3* ejur bafllímm fmſſe ”caſſe t’fl 5 che 'n conſeguenza

vuol dire, che non eſſendovi stato nella Cattedrale innanzi del tempo

di S- Giovanni , o di S.Attanagio alcuna reliquia del detto Santo Mar

tire , idearſi non poſſa , che Chieſa , Oratorio, o Cappella a quello

intitolata ſi foſſe . E bene in altro luogo (1) Píù chiaramente questo

suo ſentimento ci manifesta là dove dice : Ergo illud , de quo joamm

.Diaconur memorat , reſt’e antea Cubiculum Sanc‘Zí jannarii dícebazurz at

foflquam Altare ibì conflrutîum , in eoque reliquiae conditae fuerunt, ab eo

tempore Eee/osta Sanñi jauuaríi mmm' coepit , Ù‘ quidem in ipſo Cabi

culo Imc cſi ejuſdem nomínis Cubimlo pofita . Ciocche più apertamente

dichiara in altro luogo (3) , ove così dice : Illud plane Cubículum ,

quod max Sander Atbanaſius pit’t‘urt‘t , aliiſque ornamenti: decoro-uit , ele

tîoque Altari marmoreq in Eccleſia?” converti:: a quo tempore quod ante::

Cuoio/{Zum S.]anuarii 'vocab‘atur , coepít ejuj‘dcm Mzrtyris Eccleſia mmc!”

Pari - Ma in ciò fa da indovino il dottiſsimo Signor Canonico , ed

altera le parole di Giovan Diacono . Dice costui , che S. Attanagio

 

rinnovò la Chieſa di S. Gennaro i” ipjb Cubiculo pojìmm , non già che

aveſſe

(3) Del Culto de’ Ss'. Veſcovi Napo-

let-mi alla part. 2.. al cap. z'. «1-,

l la fazio” 1. alla not. 2,6.

(I) Nel detto cap. 5. alla fi-zion I.

al 5. r. alla part. t.

(2.) Nel comcnto al zi. 2. alla ſëz.

1. al cap. 5. della par!. x.
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mm: il Cubicolo di S. Gennaro rinnovato, com' egli il dottiſsimo uo—

mo ſuppone . Da ciò aſſaiñchiaramente costa , che differente ſia l' au.

torità di Giovan Diacono da quella , ch' egli rapporta, o stima d' in`

terpetrare. Paſſa anche altrove a dire (1) altre parole dello steſſo Gio

van Diacono appreſſo alle già dette rapportando: Porro ſeqm'tur: Fa

cíem ibi màrmoream Altare. Cubîrulum quidem Sani-'Zi jauuaríirenovwit,

hoc efl exqurfitìs pióîurr’s ama-uit , ut , quia forfitan ante:: .Eccleſia non

ſacra: , ab eo in Ecole-ſiam ronſecraretur , ere-670 Altan'.

Con tali parole spiega il suo ſentimento chiariſsimamenteildeh

to Signor Canonico, benchè vi meſcoli quel forfitan , che è una inutil

cautela 5 ed è quello , che poco anzi rammentato abbiamo . Ma che

un tal ſentimento"foſſe di Giovan Diacono , o che dalle costui paro

le agevolmente trar ſi poteſſe , è molto malagevole'a potercelo per

ſuadere . Giovan Diacono ſuppone già la Chieſa posta nel Cubicolo in

nanzi d'eſſere stata da S. Attanagio rinnovata . Ecole/iam , torniam di

nuovo la steſſa canzone a ripetere , sam‘ì‘ì jammríi in Cubìculo pofitam,

cioè , che già stava edificata , e perfezionata in quel luogo , e che

Chieſa vera, ed aſſoluta appellavaſi , reno’ua’ait . Dunque innanzi che

S.Attanagio l‘ aveſſe ristorata , o abbellita , quella già v' era, e per

vera Chieſa era creduta , e nominata. Dunque la suppoſizion del Si*

gnor Canonico è affatto ideale, ed è ripugnante alle parole chiariſsi—

me , che alcun mister-io , o arduità non contengono del menzionato

Giovan_Diacono. Ciò abbiam detto e conſiderato anche di ſopra,a.l

tre ſimiglianti parole del detto Signor Canonico eſaminando 5 ma in

questo luogo non abbiam potuto far di meno di ripeter lo steſſo ,

giacchè egli ce ne ha dato bastevîol motivo.

”Biſogna però anche riflettere su l'ultima .autorità , che di luiadf.

dotta abbiamo . Egli per avvalorare vieppiù ciocchèuhafiſhmam d'af.
fermare , dicſie , che S. Attanagio nella rinnovazione , oſi abbellimenti)

della diviſata da lui già rozza ed imperfetta Chieſa , v' aveſſe fatto un'

Altare, qual ſuppone, che 'n prima non vi foſſe; ed aggiugne: Alta

re feuflè dicitur , non fimpliciter reno-caffè. Ma e li tralaſcia alla paro

la Altare d’aggiugnervi marmi-cum; onde cade a atto la sua conghicr

tura, che dal non eſſervi Altare innanzi, non aveſſe potuta la Chieſa

menzionata vera Chieſa estimarſ . Giovan Diacono dice: Altare mar

moreum feci': 5 ciocchè vale a ſignificare , ch' eſſendovi in prima un

men nobile Altare , il fe' poſcia di marmo il detto S. Attanagio. Se

vi foſſe stato l’Altare in prima, ma ignobile, e di materia .men con;

ſiderabile, e poi S. Attanagiol’aveſſc fatto di marmoz ben bastava ,che

~"` ‘.- li z Gio

(1) Nello flcflò diviſata luogo.
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Giovan Diacono detto aveſſe feci: Altare marmi-eum; perciocchè l’Altaá

re in tal guiſa, e di tal qualità , e con tali fregi ornato , era tutta

opera sua , benchè da prima altro Altare stato vi foſſe . Onde con

quella rifleſsione , che Giovan Diacono avendo detto Altare fecijfi- ,

non‘vi foſſe stato l’ Altare in prima , quando che non diſſe il detto

ſcrittore ſolamente , e ſemplicemente Altare feci: , ma Altare marmo

renm fecit; non veggiamo come poſſa il suo pcnlàmento ſostenere, e

farci credere quello che Giovan Diacono non ebbe in penſiero di dire.

Valunque ſieno le ſottigliezze della rapportata interpetrazione,

non ſi puo togliere dall' idea di chi ha mente, che Giovan Diacono

aveſſe ſupposta una Chieſa antica , che fu poi da S.Attanagio rinno

vata. Similmente dove dallo steſſo Giovan Diacono le particelle ven

gono a nominarſi , ſubitamente a quelle aggiugnc , urge-”terze : cioc

chè apertamente ci dimostra , che anche innanzi le dette porticelle

state ,vi foſſero di qualunque ſieſi materia men nobile , che S. Arcana—

gio le fece poſcia d'argento . Or ſe vi fu Chieſa , come puo questa

ſupporſi ſenz' alcuno Altare 2 Altare vi era adunque quantunque non

marmorc’o, che che ne dica ildetto Signor Canonico; ed in questo Alta

rc, ed in questa Chieſa, ed in questo Cubicolo, ſeguitando come ab

biam detto la steſſa idea delifijgnor Canonico in volere lo stestb nella

Stefania da tempo antico , eran le reliquie del Sangue , e della Testa

di S. Gennaro collocate , come la tradizion ferma da' nostri .maggio

ri ricevuta costantemente ci testimonia , e per quello ancora , che ſoggiu~~
i Bucremo in 3PPÎ²ſſ°~ WMPCMÒDÌCO le re

gioie d' argento ,che an Diacono nel luogo diviſàto rammenta,

che porticelle egli Spiega , e và benez ma due coſe in tal rincontro

egli affierma , che d' alcuna attenzion ſon meritevoli. Dice in prima,

che tali porticelle fatte furon per eſſer poste , come poste vi furo

no, innanzi al luogo, ove le dette reliquie furon collocate, per aver

campo i fedeli co' lor panni e veli di poter quelle toccare , e nu

drire in tal guiſa la pietà, e la divozione verſo del Santo : Mibime

morer, ſon sue parol ) , band dubium efl , qui” ba: regiolae illa ipſe

ollr‘ola fue-rin!, per qu ad conditormm reliquiarum Sanólijanuarii intro

mirri oraria , aut ſimile: panni poſſa-m* , ut context?” Sanóìlficarentur. Noi

non neghiamo, che ſotto gli Altari de’Martiri fofler talora queste por—

ticeile pel diviſato argomento . Ma donde egli ha tratto, che innan—

zi alle reliquie di S. Gennaro vi foſſero queste regiolc , o porticelle

poste? Giovanni Diacono non lo dice, e le sue parole altro non ſo

.ae amik- ai no ,

(l) Nelle note': De Albana/ian:: SJrz- \ ſezion r. al 9. 2.. al ri. 35- ala

”um-it' Eccleſia nel cap. .5. nella la part. r.
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no, che S. Attanagio feci: ibi marmoreum Altare cum regio”: argenti-ir:

Da tali parole certamente non ſi ricava quello ', ch’ egli francamente

afferma -

Se vogliam dar luce a quel che ſcrive il detto Giovan Diacond

con quel che dice l' autor dell' Omelia già diviſato, queste regiole , o

particelle non faccano altro, che chiudere i cancelli dell' Altare. Così

questi nel‘ dono , che fece il menzionato Fiorenzo a S. Gennaro fuor`

delle mura, chiaramente ſi spiega: Altare ejus precíofir exorna-uit mar

morilms m. , eju: quoque Altare 'vallo-uit cancelli: cum ofliis argento-ie

fabrcfaéîis. Or ſecondo costui le porticelle, che ſi chiamano dal me~

deſimo oflía, ſervivan. per chiudere i cancelli dell' Altare5 e così spie

gandoſi le dette parole di Giovan Diacono , ſi vengon queste a spieq

gare con una autorità , che dell' uſo di que’ tempi ci puo beniſsimo

rendere informati . Se ſi vuol però una tale spoſizion rifiutare , non

ſappiamo indurci a creder l' interpetrazion del Signor Canonico per

certamente vera , non traendoſi questa chiaramente dalle parole dei

detto Giovan Diacono. ñ. , ,__q -_ ` .

L’ altra cola ſi è, chè il Signor Canonico afferma non ri’corrlard

ſi , che queste porte foſſero state in uſo mai di farſi d' argento z A]

portar, ſon ape parole (i) aerea: band ſemel falla: in .Ecole-fit': memini,

argentera non memini. In ciò molto ci maravigliamo della dottrina del`

detto Signor Canonico, che qui ſi mostra mancante. Abbiamo eſem

pli, che non ſol queste porticelle, ma anche le porte delle Chieſe ſi

facean d’ argento . Anastaſio Bibliotecario , di Onorio Papa favellanq

do , dice : lime/Zizzi: regia: januar in ingreſſi: Ecclc’firzc’ majort‘s , quae

appellantur medíanae , ex argento , quae penſant libra: 975, :Lo steſſo

..autore nella vita di Conone dice : Baſi/imc ubi ſupra regia: majorer

fecìt imagincs ex argento 5 e 'l medeſimo Anastaſio di Leon, Terzo ci

arresta , che : Fccít in Baſilica Dei Genitricis ad Pracjì-pe in ingreſst‘

Praeſepis regia: -ucflitas ex argento purrſſîmo . Potea ricordarſi adunque

di questi eſempli il .detto Signor Canonico, giacchè i medeſimi ſiar-\

recano dal celebre Ducancio , cui egli dimoſtra aver ſempre per le_

mani.

Disbrigati da ciò , e veduto in parte , che-non ſono fermi gli

argomenti del Signor Mazzocchi per fondare ciocchè ha creduto di

fondare, e particolarmente ove afferma, che 'l Capo, e 'l Sangue di

/S. Gennaro foſſero stati dalla Baſilicaaquello intitolata fuor delle mu

ra dopo la traslazion del colui Corpo in Benevento o da S.Giovanni

Varta , 'o da S. Attanagio nella Chieſa di s. Gennaro nel Cubicolq

posta

`(i) Nello fieſſo ultimo luogo,
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posta trasportati z paſsiamo anche a più vedere , ed a più chiarire ;

{e'l detto Capo, e'l detto Sangue potean colà col Corpo eſſer ſerba

ti; c che Sicone ſolamente il detto Corpo pigliato ſi aveſſe , con eſ

ſerſi a lui occultate quelle restanti reliquie , o con eſſerſi lalciate col

suo conſenſo a’Napoletani per conforto della-lor divozione. Rappor

tiam le parole del Signor Canonico, aceiocchè più chiaro il suo ſen

timento appariſca: Tunc quidem , così egli favella , jblum South' Marty

ris truncum fmflè arportatum , racrum 'vero Caput , G' Cruorr‘r ampullas

Neapoli remanfiſſe, certzflîmum cſi . Ubinam ea pignora remanſerint, raga:.

Facile 'Uiris c1031': aſſcntior , ea tune in eadcm extramurana Sané‘lijanua

rii aede remanfiſſe. Nam five quia farſa” ſcorſum ilzi aſſcr-uabantur a cor

pare , five alia dc cauſa z facile fuit ea duo pignora , ſive Sironi: pia:

a’uiditati pracripere, five eodcm Sicone aflcntíente rctinere (I) .

Potea in prima il Signor Canonico dimostrarci quali erano que

sti uomini dotti, a cui egli aſſentiva, per eſſere ancor noi tratti dalla

coloro autorità a ſentire- il medeſimo . Per ſecondo dovea migliori

conghietture recarci ſe pur ce ne reca , per farci credere, che foſſcr

detto Sangue , e Testa rimasti nella Baſilica intitolata al detto Santo

fuor delle mura , quando che Sicone il Corpo del medeſimo a Bene~

vento ſ1 fe' a trasportarc z c non uſcirſene con un facile , che non

porta alcun peſo, perchè altri con lui creda lo steſſo. ’

Il P. Antonio Caraccioli (2) ſe ben dice , che la Testa del detto

-Santo nella Cattedrale foſſe rimasta; afferma però, che 'l Sangue col

resto del Corpo foſſe nello steſſo Sepolcro ſeppellito 5 lc sue Parole
[bn le ſeguenti: Exifl-'M’vm arſiſinpullas :ſia: cum ejus corpore ſuiſſe tu

mulatas. ſd obſer‘oare cſi in antiquis Romae cocmeteriir . Etra: praeterca

exemplum Santîi Cerbom‘ani Eplſcopi Frlfingcnfis , cujus cnlidus Sangui: _,

qui ex ejus uaribus cffluxit , cum .tuo corpore ſcpultus fuit , ut Pctr. i”

catalogo tradit lib. 8. cap. 54.. ,Lt—tando vero Sica Priuccpr corpus Sanéîi

,Mai-:yi: çcucwntum atporra'ait , janguinis ampullac , in Stcpbaniam tramlarae

ſmzzz ubi fulflè Caput rjur, pro/;ant excmpla aliorum Patronorum, quorum

cap-Porn , ó' ſi alibi ſcpulta eſſe-nt, Capita tamen ipſorum in Sacrario , ſeu

Theſauro rcliquiarum fuerunt .

Un tale argomento, che 'l Sangue dovea eſſer ſeppellito col Cor—

po, non veggiamo in alcuna guiſa eſſere stringente. L’ eſſerſi veduto

talora , che così fatto ſi ſia , non è argomento perche ſ1 creda, che

ogni Sangue di Martire foſſe col suo Corpo posto ſotterra . La tra

dizion de' Napoletani , contra cui non vi ha coſa di nerbo , che la

con~

(1) Nel cap. 5. nella ſczion I. nel \ (2.) Nella Storia della Vita di Sſjcn—

5. z. alla parte 1. naro alla ſezion 16. al cap. 2,0
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contrasti, vuole, che ’l Sangue foſſe stato da una donna o da chi al.

tro ſia raccolto , che’l tenne ſeco anche per alcun tempo, ſenza che_

col Corpo aggiunto ſi foſſe .

Ma a sveller da' fondamenti tanto l' opinion ſuddetta del P. Cad,

raccioli , che vuole, che’l Sangue di S. Gennaro fino al tempo di Siu`

cone stato foſſe nello steſſo Sepolcro, quanto l' opinion del detto Si*

gnor Mazzocchi', che vuole, dhe la Testa, e 'l Sangueo foſſero nel.

la steſſa Chieſa, ma.in disparçç dal Corpo, o che col conſentimento

dello steſſo Sicone ſi foſſer rimasti in Napoli, è neceſſario, che rap

portiam la storia della detta traslazione, la quale bene inteſa dilegua,

e strugge tutto il ſostegno delle opinioni ſuddette., e maggiormente

la comune ,opinione avvalora , che dette sacre .reliquie ſempre nella

Cattedrale diviſe dal Corpo ſerbate , e venerato ſi foſſero.

Leone Ostienſe in bricve un tal fatto ci rapporta (1): Iſle Sica,v

egli dice, cum‘díu Neapolím coſe-diſſe: , 0- afflixzſſet, tandem Sanóìt' Mar

tyrt‘s januarii Corpus aufercur Bcne'veutum detulit , ó' cum Sanfiis Feste,

ac Deſiderio in ipſo Eprſcopio honorabílicer recomlíc . Tanto anche dice

l'›Anonimo Salernitano (2.) ma con un prolago , che molto bene av—

vertir ſi debbe : Sica Princeps , ſon le colui parole , exercirur .cui ca

pias adunari juffít , atque magno apparati-'u Neapolim prapera‘uic , (9* cam

undìque confirínxir , O' incendir‘r eanr a ſim': ſcilicec dentaria-”it 5 quam,

O' obſìdens aliquanta tempore, viriliter cum Beueoentanorum exercìcu con

flrìnxit.

Da queste parole, come da quelle del citato Ostienſe non vi ha

ehi non comprenda , che Sicone contra la Città di Napoli foſſe al

maggior ſegno irritato. Qgindi collo stringere di forte aſſedio la Cit

tà ſuddetta , e col mettere a fuoco tutto ciò ”che intorno a quella

vi era , non potea verſo de' Napoletani animo beniv‘olo ſer-,53:55 che

anzi adirato , e stizzico al ſommo contro de' medeſimi ſupporre il

dobbiamo . E tanto più un tal furore in lui creſeer dovette , in`

quanto che non potè la Città medeſima come avea egli in penſiero

dopo tre meſi d' aſſedio alla fin ſoggiogare.

Da ciò probabilmente in prima tragger ſi debbo , che non tan

to per sua divozione, quanto per far' onta, e diſpetto a' Napoletani

in tal rincontro il Corpo di S. Gennaro ſi preſe -. Corpus auferent Be—

ne'wntum dctulir, dice Leone Ostienſe, e con quell' unſere”: diedeci a

dinotare, ch' egli per forza il Sacro Corpo ſi preſe.

L' autore Anonimo , che alla traslazion del Corpo di S. Genna

. ro

(r) Nella Cronaca Caſſineſe al lìb. t. [(2) Nella ma Cronaca al cap. 4.9.

al cap. 2.0.
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'ro da Sicone fatta in Benevento di perſona intervenne, ciaſsicura(t),'

che Sicone non ebbe altro in penſiero nell' aſſedio stando di Napoli,

che di ricercar chi ſaputo aveſſe , dove quelle sacre oſſa ſi giac‘eano,

per indi in Benevento trasferirle. Corpi: itaque, ſon parole del detto

Scrittore , quoſdam perquirere , quo i” loco ejuſdem oſſa :aci-a trama/ata

tencrentur. Ed allora ſurſe un tal' uomo , che ſubitamente di tal de

poſito far ritrovareſi proſſerſe. Illìco qut'dam proftſſhx efl , [è optímt’noſ

ſe. Ed in fatti avendovi mandati immantinente alcuni de' suoi più fe

deli, fe’trarrc dalla tomba , ove giac’eano l' oſſa deſiderate , e le fè

con gran festa nel Campo trasportare: della qual coſa fu si contento

Sicone , quam fi Urlmn illam ſuae fab-im*: diríoni.

Se nel Sepolcro stato vi foſſe il Sangue del Santo Martire , co

me ſuppone il P. Caraccioli, chi puo credere, che que’fidari uomini

l'aveſſer laſciato nel, Sepolcro in abbandono z e che Sicone, che tut—

ta lañpremura, avea di aver qualunque ſia coſa, che a S. Gennaro ap}

partenea , cheto stato ſi foſſe _e ncgligente in farvi uſare ogni più

fina attenzione e diligenzai

Ne ſi puo replicare per parte del Signor Mazzocchi , che forſe

il detto Sangue e 'l Capo fo ero stati occultati allora , o che nella.

steſſa Chieſa , ma in diſparte, ſerbatiſifoſſero. Imperciocchè qualun

que diligenza , che ſi aveſſe voluta in tal rincontro uſare , ſe uſar ſi

potea , non potea quelle reliquie Occultare, o farle rimaner non toc—

che nella steſſa Baſilica, dove rimaneano, a rim` etto della gran pre

mura del detto Prin ' ſia— iſtà di Napoli nelle

sue forze avet'e‘ ’,‘_tutta la brama avea da esta torre que’ migliori , e

più prezioſi teſori, che ſerbati aveſſe, ed alla medeſima appartenuti foſ—

ſero . Vi farebbe per avventura mancato un tal' altro , ſe non era lo

steſſo , che aveſſe in ciò al deſiderio del Principe compiaciuto , non

già coil' eſeguire i suoi comandi, ma anche con questi prevenire, che

i luoghi più preciſi , e riposti , ove le dette reliquie ſerbavanſi , ad

ditato gli aveſſei Era allora quella Chieſa tutta abbandonata; edicu;

stodi d' eſſa, ſe pur vi erano, temeano aſſai forte l'ira di quel Prin

eipe, che al di fuori molto' potea , e molto di male , d’ incendi , e

di rapine avea di fatto alla Città arrecato.

Con questo ragionamento pare a noi, che non poſſa la detta ſup

poſizion del diviſato Signor Canonico ſostenerſi 5 tanto più , che dal;

le autorità , che riferite abbiamo intorno al ſuddetto “aſſedio , ed alla

traslazion ſuddetta , non puo in conto alcuno giustificarſi , che il det_

to Sicone aſſentito aveſſe , che a’ Napoletani per conforto forſe della

lor

(r) Prtflò il Caraccioli al cap. zo. della Vita di S. Gennaro alla ſega;
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lor dívozione quelle sacre reliquie nella diviſata Baſilica laſciate fifoſ

ſero. Bando queste coſe ſi fecero , non nc ſapeau niente i Napoleta

ni; e ſol n' ebbero qualche contezza, quando che piagnente, e lacri

mante un' uom , di ſuora venuto, avvisò loro una tale ſciaguras aven—

do tutto altro in. penſiero l' adirato Principe , che di compiace-re in

ciò i Napoletani , che non poteano eſſergli internamente , che' fieri.

capitali "ſinemici. Ciò meglio ilwravviſerìemo dalle parole steſſe deldet

fl to Anonimo . Url” , di Napoli favella , ſima] dnmon‘bm , ac dangorc

. .U‘

”burma mom-Qatar . Ex imprflmjſo Urbi: multitudo Caflrorum eoncurfim

mfcr’cns , tantummodo alter ad altcrum clnmabrznt ._ Tandem a quod-tm dr'—

Ìigeutius perqurſìra rc: inventa est. ls ad Urbcm comurrr’t , (T mancia-m':

dica: . Pracſia’ium Urbi: :tb/atm” rfl . Nam Pat” 'fiſier janmzríus , qui `

to: tempore nos protexit , peccati.: ”oflrù {mi-enti”: , a nobis mmc unſer—

mr . In q’uestc parole notar fi debbe ancora , che’l diviſato autore fi

ſerve delle voci nblamm :ſi , ó** anfertur , per dinotar chiaramente ,

che tutte quelle coſe , che ſi faceano intorno al corpo di S. Genna

ro , faceanlì ſenza ſaperlo punto i Napoleraái . z 3-» '

.n Sicone adunque ſi preſe il lblo corpo di S. Gennaro; perciocehè

questo ſolo nella menzionata Baſilica fuor delle mura ſcrbavaſiz ecre

diam certamente , che nemmeno aveſiëëìegli. di quelle reliquie fatta rí

cerca 5 postochè noto stato gli foſſe’y‘che quelle non in un tal luo—

go , ma dentro la Città propria , e nella Cattedrale flcſſa a ſcrbar lî‘

veniſſero , e forſe in quello Altare antico nell' antica Chieſa al detto

Santo intitolata , c da Giovan Diacono nella vita di S.Attanagìo ram

menrataz ſeguendo il ſistema, come abbiam detto, del menzionato sf.;

gnor Canonico , che l’ abbiam perzpocoibbracciato per poterlo in

ogni guiſa conſutare ;Fpotendovi eſſemñ altro o. nella Cattedra] me

deſima, come al di ſopra abbiamo accennato , ' [eh-quic

degnamente ſerbate aveſſe. ñ' 'i “quì &.- ì-*Jä "ñ-'Y , ì

e: Tutto il detto ſi conferma ancora da ciocchèlo’fl‘eſſoSignorDá-Ì

:tonico {òggiirgne . Per dare un motivo alla detta traslazion della"

Testa, e del‘Sangue dalla Baſilica diviſata fuor delle mura nella Ste~`

fania nel tempo di S.Giovanni Barco, o di S. Atmnagio, com' egli
fiipponegìav‘vënuta , dice, che quella avvenne: Ne raprorum (ficutpro-ì

.rime c'è/mera: )' aviditatr‘ parere”: (r) . Dunque poteaſi d' un tal rapì-ñI

tore temere? che avefl'e quello tolte via e rañirek E non avea po-'

tuto ciò fare ìlBlineipe Sicoae, 'che ſomma"brama"av`ea di prenderli_

tutto il corpo di S. Gennaro; e poder forſe non avea miglior di`

qualunque altro ſi folle per poter quelle tutte a man franca rapire I
` ff" T' K .`á`."í. \9~N$b~ Da I'

(I) A! capo j. alla ſì'Kíon x. al gi. 2.. alia part. 1.` ‘ =

j
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Da un tal motivo adu—aqu'ë , che adduce per detta WWW# Si—

gnor Canonico, ſi tragge un nuovo argomento , perchè fi creda in

ſuſsistcme a che Sicone laſciato aveſſe nella detta Baſilica le dette pre

:loſe reliquie. ` .; .M

Qui non poſsiamo non avvertire, che intanto i_l dettoSignor Ca

Ionico fieſi tanto affaticato in far vedere , che 'l Sangue , e la Testa

di S. Gennaro fino al nono ſecolo, foſſero stati nella, detta Chieſa , e

nella medeſima non conti e manifesti,,in quanto che ha penſato così

di poter far credere , che innanzi 'dual tempo la liquefazion del

detto Sangue non sol fatta non ſi foſſe, ma che far non ſi potca.,

Confutati gli argomenti, ele conghietture dal chiariſsimo Signor

Canonico fin' ora addbtte , 'perchè fi apriſſe la via il suo ſistemaaqm—

&finire; avuto ora per vero , che nellaStefania , o a questa vicino

il Cubícolo foſſe colla Chieſa a S. Gennaro intitolata, che#` Arcana

gio per testimonianza di Giovan Diacono rinnoveLlò , poſsíom crede

re , che nello steſſo Culn‘colo , e nella Chieſa steſſa quelle reliquie del

Capo , e del Sangue di S. Gennaro conſervate ſi foſſero . Imperciocs

chè dove le reliquie de' Martiri .ſi custodivano, Cubicoli lì appellavano;

ed il menzionato Cubicolo poſsiam credere eſſerſi costruttofin da al*

lora da che la traslazion del ?ſgh-po dello steſſo Martire da Marciano

a Napoli foſſe ſeguita . E creſcendo poſcia la pietà de’, Napoletani-1

ed indi il culto del detto Martire più ſolenne, divenuto s .ed eſſendo

dopo la Stefania edificata, nello steſſi) Cubiccle.c$OdÌ²W› che la Chie

ſa fatta li foſſe, che debile e fiaeea WALL-AIM* fu rin

.novata. .~, eſſendo Ewan-:GEM opta abbiam detto , e da cui

per poc’ ora ci allontaniamo , confutare da ogni parte i fonda:

menti , che ,per puntellare il ,l— ſistema dal detto Signor Canonico

di por ſi ſoin` proccurati. :ru-:, …nl-,gr

7 Ciocchè abbiam detto di ſopra anche giusta la colui idçaſiconq

terminali eſſendo n- menzioñm- orbitale molto-tempo ínnanziChíc

ſa.,d.ivenuto , conſervar, dovea le reliquie predette , aceiocchè vera

mente Chieſa li aveſſe potuta chiamare - Egli è incontrastabilc , di'.

ſempre univerſalmente ſi è creduto, Che'l'C²›P°› e'l Sangue deu’in*

vittiſsimo Martire' nella Cattedral Chieſa da immancabile-tempo ſer

.bati,li foſſero 5 ;gna nelle ſuppliche , che al Papa Paolox Terzo diè

il Cardinalflincnzio -Carrafa , precedente conſultade' più dotti uo

mi…) che'nwz‘W-gauom fioxjym, .per ottenere il,diritto del

Pldronaço della Cenfdîsione, o Martirio, ove il colui corpo giacca ,

con anſmq fica-'o _apiegoſsi . Betroaäi: emporio”, cum Poli Marxyrìüma

e* dreollatiouem Sanáîi Januarii Epcjìopi , c’e Marty-'s , filius gávrioſuw

è ”put
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'uè,

Caput cum Sanguine in ejur decollatione colleéZo in Eccleſia Neapolicana,

'l'ad quam rite translatum fuerat ſumma cum -zxrneratione conſervare-:ur . 'E

tal ſupplica ſu nella Bolla, che poi ne ſu fatta, inſerita. M

`Seguitiamo ora a conſiderare anche qualche altra coſa su la tras

lazion delle dette Sacre reliquie ſecondo il ſistema del Signor Cano- -

lnico intorno al nono secolo avvenuta . Egli ondeggiante e mal ſicu

ro or dice , che S. Giovanni @arto anteceſſore di S. Attanagio , ed

or che costui aveſſe il detto Sangue, e Testa dalla Baſilica di S.Gen

naro fuor delle mura alla più volte rammcntata Chieſa nel Cubt'colo

posta trasferito: Ab Siconis autem fac‘îo ,‘ ſon colui parole (i) ad Arba

naſium duo tantum ſedere Eptſcopi , Tiberi”: , (P' S. joanncr Scriba bujus

nomìnís quarta: J Harum prior in tempora ſibi , ac :une Eccleſìae turbar

Ientiſſíma ìucidl't , ita nc nec de transfercndis ~rcliquiis ,› nec tlc oratorio

parando ?hg-**tare quiverit .i Nec aliud profcíío raflar , niſi ut iti decur

Sant't'o joanm‘ Srribac reſe-merz”. I: ſì'iliccc cum in id maxime incumberet,

ai: Srepbaniam iii-vedi: Sant‘îorum corporíbus locupletarcc etiam de infe

rendi: in eamdem ſuper/litio”: Beatijammrii pignoribur cogr'raffe w’detur,

minime paſſa: ca in incuro loco hoc eſi in extramurana Ecclc’ſìafſſer'tm—

'iz ne raprorum ficuti proxime went-rat) aviditati parere”: . Nífi 'vera

quis mali: boc tranrlationis dec”: in ipſum Atbanaſium tranrfundere z quì

non alia de cauſa Oratorium illud principio rude perfecerit , ibique moa

Altare conflruxerir , niſi ut ibt‘ Sant‘Îi januarii reliquia: ab ſe ex memo

ria Martyris extramurana translata: reconderct . Ex bit omnibus, le qua

li ſon parole , e non pruove ,uprofrflo 'w'des‘î jam inde ab nono ſive

wir-dio f've jam 'vagante ſaeculo eng/Muſe quoddam Beati januarii orato—

'rium ( dunque innanzi di tal ſecolo non v’ era ) ejuſdem reliquz‘is onu

iflüm , iis ſcilicer , quae tanrquam unica ex naufragio rabula , tune ſola:

'ſuperabant . ñ.

?la Si muove il Signor Canonico a dire in prima, che S_-.Gjovznni

@arto aveſſe fatta una coral traslazioneñ', pei-ciocchè ebbe costui tur—

**ta l’ansia (if-riportare dalle catacombe fuor di Napoliicorpi de’San`

-ti nella Stefania 5 e con ciò aveſſe‘penſato di recare-anche in eſſa il

Sangue, e la Testa di S. Gennaro. - 3'- 'È', ' to

' ‘ 3 Ma a questo suo*diviſarnento lo‘steſſo .Giovan Diacono contra

‘sta *, da cui ha creduto prendere il motivo_ di cori divìſare 3 dicendo

costui , che S. Giovanni ſoltanto -i- corpide’ Veſcovi suoi predeceſſori

*aveſſe de ſepulcrisñ, in *quibus quia-flebo”: , nella Stefania trasferitiz fac

cendo a ciaſcun d' eſsi un tumolo archeggiato con dipingervi ſopra

`]"ìieffigìe²îclel Santo; cheììalla particolar tomba corriſpondea. .2

i Kk 2. Altro

(x) Nella diviſata par:. 1. al cap. 5. alla ſGKI-Oìl‘l- al j. z.

-I

'Lì

H
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,r- Altro non rammentò Giovan Diacono , di dette traslazioniuſa~

vellando , che de' corpi de' ſoli Veſcovi a colui predeceſſori. L' aver

potuto il medeſimo Santo la Testa , e’l Sangue di S. Gennaro nella Stefa

nia trasportare, non vi puo eſſer chi —’l nieghi , ſe veramente quelle

reliquie colà state ſifoſſeroz ma che l'aveſſe di fatto traſportate, non

arreca il Signor Canonico pruova , che ciò ce `l diviſi . Egli ſembra

incontrastabile ,, che ſe aveſſe S. Giovanni le ſuddette reliquie anche

traſportate, non l'avrebbe Giovan Diacono di rammentar tralaſciato;

posto che delle medeſime, come d' un principal nostro Protettore, e

cui i Napoletani anche per testimonianza del detto Signor Mazzoc~

chi. una fiducia , cd una divozion ben grande ſerbavano , aveſſe do

vuto in prima farne ſolenne, e particolar ricordanza . Da un tal ſi~

lenzio intorno alla traslazion ſupposta delle dette reliquie ,- e del non

vaver tralaſciato Giovanni Diacono della traslazion de' corpi de SS.

Veſcovi Napoletani minutamente favcllare , un' altro argomento ſi

traggc contra il ſistema del Signor Mazzocchi. Inoltre ſe nel tempo,

ed innanzi ancora , di S.Giovanni foſſero state le dette reliquie delCa—

po, c del Sangue nella detta Baſilica fuor delle mura, come èpoſsi

bile, che ’l detto Santo aveſſe nella Stefania i corpi de’ Santi Veſcovi

suoi predeceſſori trasferiti , che anche alcun-i da quella Baſilica traſ~

feriti furono , e laſciato aveſſe in abbandono cosi ſolenni reliquie d'

un nostro Protettor cosi grande , e non traſportarle_prima di quelli

nella Stefania ſuddetta; quando per altra parteſisa, che quella Chie

ſa fuor delle mura dopo la traslazion deLcorpo di d- Gennaro così

diſolata e diſcrta rin-ate , che a ala pena un Sacerdote vi andava

a far ſacrificio (1,): Tal che Su‘hänagioper mantener la memoria,e

'l culto di quel Santo, ch' era stato per tanto tempo colà ſeppellito,

fu costretto in' quella~un Monistero fondare , cui continuamente Mo`

Rici vi albergaſi'ero, e che'l culto del Santo quaſi spento in quel luo

go in qualche parte rifiorir faceſſero , _con donar loro un orto nel

Campo Napoletano per mantenimento di -lor vita 5 ll che non pot-ea

accadere ſe il Capo, e’l Sangue di detto Santo dopo Siconc foſſero in

quel luogo rimasti. i ,a

Attento ciò uop’ è , che ſi creda certamente, che Ill quella Chie

ſ! fuor delle mura ne' tempi del detto S. Giovanni , ed innanzi, non vi

.foſſero stati mica il Capo , e`l Sangue di &Gennaro; tanto più,che

deeſi aver per certo ”che i Napoletani il corpo perduto avendo del

. . lor
I d- - r « o *- r ~ .

(i) Vedi' i1 Tutìm‘. ”elle memorie di dopo .di Giova” Diacono in gut-y

' S. Gennaro al mp. 16., il Cbiocñ ſia Santo.

card/t' nella *vira di S. Attanagio q `

.1“.,"Pv
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lor Santo Protettore , anzi che laſciare in abbandono quella Chieſa;

dovean raddoppiar nella medeſima la frequenza delle viſite , e la ve

nerazion dovuta a quel tanto , che vi era rimasto , ch' era l’ unico

pegno della loro Speranza . e da cui la più ſalda protezion del San)

-to attender poteano. ww …~-

Da un tale argomento cade nello steſſo tempo l'altra eonghiet

tura, del Signor Canonico, che S.Attanagio aveſſe trasportato nel suo

tempo nella Chielä diviſata in Cable-”lo pci/ita le dette prezioſe reliquie,~

;che colà fino a’ suoi tempil ſlate non v’ erano, eſſendo l'una. e l'ala

 

tra opinione dal ſuddetto argomento snervata e fiaccata. un

…7, Diccndo inoltreeil detto Signor Canonico, che S.Atranagio aveſ

ſe le diviſate reliquie nella menzionata Chieſa trasferite , con averle

ſotto l’Alrare in conditort‘o riposte , ne deriva una conſeguenza , che

non ſi conforma colla piè‘tà de' Napoletani, e colla diſciplina ancora,

che 'n que’ tempi ſi uſava . Fu S. AttanagiozVeſcovo dall' ottocento

cinquanta in appreſſo. Or da un ſecolo innanzi, come attesta il det

to Signor Canonico nella Diatriba innanzi al Calendario Napoletano,

i corpi, e Je reliquie de’ Santi non più ne' cimiteri , e ne'luoghloc

culti rimaneano , ma ſi poneano in alto z e ſe vogliam dar fede ai.

cclebratiſsimo PñMabillon (l) anche nel secolo Settimo ?un tal costu

me era introdotto , come lo ci attesta del corpo di S. Amanda Ve

ſcovo di Utrech , ch’ eſſendoſi trovato incorrotto, altim' humo , nt mm*

morir erat , fu allogato . Anzi ſecondo il testimonio dello steſſo au

tore (2) in quel tempo medeſimo ſi ponean le reliquie de' Santi nelle

caſſe , e ſi ornavan d’ argento "d' oro , e di gemme z e quelche è

più rirnarchevole , delle reliquie de' medeſimi Santi ſe ne formavano

tecbe,’.opcriſmarj , che da’ divoti Cristiani addoſſo ſi portavano, co

me delle reliquie di S. Fcra Vergine ,-- e Badeſſa Eboriacenſe ce l’acte

ſia lo steſſo P. Mabillon , de’ fatti nello steſſo ſecolo favelland‘oei, che

flañdo addoſſo *al Veſcovo Uvilfrido furono uſurpateida Ermenburga

Regina ad., ` lv* **ſi-a 3-.

Nello steſſo secolo nono - e forſe innanzi, ſi ponean le caſſette

delle reliquie ſopra gli ilflltari 5 onde da Leon -Barto (4);ſi proibi ,

che oltre a quelle., a' Sacri Evangeline la Pistíde col Corpo del Si

gnore per recarſi agl‘infermi , niuna altra coſa ſopra gli Aitari ii pofl

. ”ñ p .mt-ſn., i L ;qst-..n.1, ;u .- r; neflè:

m Negli Annaliflemdfltini nm' 4m (i), e31.- 599; M2 al libro :7.

rm di Gusta-_69). 41g to”. .1, al…. . nrllèmo di,6_'rrfla 6801) . a" r,

libro 18. al 7mm. 35'. (4.) Nell' Omelia della cura paſtore*:

(2.) Negli v.WW-472715111' alle-firmi luo le al mm. X, _Cna-gi a( "

go al num. 36-. i . . ` p

a" -

@e
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ne—ſſe: Super ;Altare , ſon su‘e parole, nihil ponatur, m’ſi cap/ae; Q’F‘ re

liquiae , .aut forte quanto” E-oangelia , 0' Braida-i cum Corpo” Domini

ad Viaticum infirmorumz coetera iu‘m’ridon loco recondanturz e dal Con

Îueilio di Rems (I) così‘venne ancora stabilito in quelle parole: Nibt’l

ſuper eo, cioè l’Altare , ponatur, m‘fi capſae cum reliquia': Sanéìorum ,<93

-quatuor E‘axmgelia ("q-n.- ;In i'm-3.

m- Ciò ſupposto ,' e vedutosu non ſi puo credere , che avendo 8.

Giovanni, o S. Attanagio le dette reliquie di S. Gennaro dalla Baſili

ca fuor delle mura trasferite; l’ aveſſe poste anche ſotterra", e così

involte e confuſe», che dopo stento grande ſi ebber forſe a distin

guere e ſeparare , come il detto Signor Canonico ſuppone in quel

le parole (7.) : Nibíl ergo probabili”, dic' egli, affari-e poflè mibi *ui

deorr, quam Carol/”n quidem ſecuna’um nihil praeter Sacri capiti: ſimula

crum confla‘wflè: E pure innanzi avea detto , che lo steſſo Re avea forſe

fatto il reliquiere perle sacre ampolle. Snnguinir enimampullae‘,ſoggiu

gne , tuuc temporir aut adhuc ignotae dclituijſe 'videntur, aut certe aliquan

diu ſine tecba, qua nunc includuntur , i” armario rcpofitae jacutflè. Ma—

-raviglioſa, ed incredibile è quefla conghie'ttura del dottiſsimo Signor

Canonico, (la quale peròanostro credere noñ puo facilmente agl’in

gegni dilicati ſoddisfare ) che 'l detto Sangue “,. o foſſe ſotto l’ Altare

naſcosto, o 'n uno armario, come coſa poco conſiderevole per tanto

tempo foſſe stato ignotoz e certamente alla pietà de'Napoletani _aſſai

as_ :— . r .A e x- v .o -4.-‘...

Ha per certo adu qc le “dette 'reliquie

del Sangue, crd—(Tai di 8. Gennaro non già in alto‘ſituate foi;

ſero , ſicchè colla lor vista' aveſſer potuto gli animi de’ Napoletani

confortare , che maggior divozione ſerbando , che or verſo, sì 'egre

-gio I’rotcttor non ſi ſerba, stavan forlì: e ſenza forſe ancor 'piagnen

ti e doloroſi per l’ infelice perdita del ‘sacro suo corpo per’la rapin‘a

fattane dall'añziderro Sicone’îs‘í '~ “i - "" ~‘ ’" " "’

Oltre che strana coſa ci ſembra, che `l detto S. Giovanni i eb?

pi aveſſe de' suoi predeceſſori,` 'alla-testimonianza di'îGiovan Diacono

nella colui vita, in alto alloget’? Cao-para q‘uo'que, ſon'sue parole, 'fiu

rum praedeceflòmm m* ſepulcril’, in 'quibus jacu‘crant, leva-vir , Ù’in EC:

tll'fìa Stepbam'a ſigillati”: _co/[06m, apra'vit’ unicuìque arca-atm' ”mu-luis

e poi aveſſe poste le dette reliquie ſotto l’ Altare, e'non collocate in
alto , come paiea che più dicevo] 'foſſe in queT'temp'ci'per l'aſſ'distl

plina , ch' eraſi giàìintrodotta, e per Poirot' delle medeſige reliquie,

1,4.» f ,M *un ‘Ì\*\|"" 'fl e per

(x) Preſſo Burcb. al lìb.g.dt-'Decrct. al nella Sinodica a'Prm' Dioceſaui .

cap.97.,e Icatcrioìcſcwo di Verona. (2.) Nella detta Pru‘wfione nello’p. z

 

"Î- lì



DISSERTAZION QUINTA. 26',"i e per la divozion de' Napoletani , che avrebbon voluto, che le mel!

 

delíme in alto eſposte foſſero., per eſſer più ſenſibili agli occhi lOl‘Od

Ma veggiamo quel , che dice in appreſſo il detto Signor Cano

nico , per oſſervare ſe regge anche a martello . Aggiugne alle dette

conghietture , ſe conghietture ſi poſſon chiamare , o ſien ſemplici e

non fondati suoi penſieri, ch' eſſendoſi dovuta la nuova Cattedrale da

Carlo Secondo d’ Angiò fabbricare , ſi dovette la detta Chieſa poſta

nell' anzidetto Cubirolo, o dell’ intutto, og’n parte sfabbricarez e ri-.

trovandoſi allora il Capo del Santo Martire , dal detto Re d' argen

to e,,d`pr0 per poterſi eſporre foſſe vestito*1 non ſappiendoſi poi quan~

do il Sangue ritrovato ſi foſſe, e non eſſendovi memoria, che ci di

chiaraſſe qual foſſe fiato colui, che d' argento e d' oro il tabernaco

lo, per quello riporre , formar fatto aveſſe-3 conghietturando egli, che

dallo steſſo Re, o da alrra perſona regale quello ſi foſſe fatto forma

re 5 Perciocchè in cima diiqueila machinetta , in cui a locar ſi ven!

ì ne, una corona ſi oſſerva .

Tutte le dette coſe di suo capo aſſeriſce il Signor Canonico , e

ſe vogliamo stare a' suoi detti , biſogna , che ’n lui la steſſa autorità_

di Pitagora riconoſciamo . Egli è certo, che da Carlo Secondo d’Alſ

giò la Chieſa Cattedrale edificata ſi foſſe 5 ma non ſappiamo, ſe per

questa edificare in tutto , o 'n parte la detta Chieſa posta nel Cubiro

10 , e particolarmente ove stavan le menzionate reliquie, abbattuta ſi

foſſe. Ma ſia vero, o veriſimile, che la detta Chieſa. posta del Cabi—

colo foſſe stata diroccata in tutto, o’n parte, per fabbricarſi la nuova

Cattedrale ,i donde egli tragge . che Sfl‘abbricatoſi allora l’ Altare, la

Testa del detto Santo ſi rinvenne , che fu neceſſario di porla in una

flatua d’ argento per poterſi bene eſporre , e darle un luogo donde

poteſſe convenevolmente venerarſi 2 Non potea innanzi di tal tempo

stare in altro luogo anche ſopra las-terra allogato , ma‘non con tan

ta ricchezza d’addobbamenti , e di fregi .ì E la prima volta questa À..

che ſi oſſerva , che reliquie inſigni di 5. Martiri, o Confeſſori , che

ſien con mediocre fregio , e pompa innanzi tenute , ſi foſſer poi

.con più pregiate , e nobili manifatture in altri luoghi più magnifici

riposte 3 Se voleſsimo di ciò rapportarne gli eſempli, non avremmo

tempo da potere ña ciò adempire‘z e stimiamo noi eſſer questa una ve—

rità così manifeſta , che in alcuna guiſa contrastar non ſi poſſa. Po

tremmo rapportare noi autori (1), che ci attestano eſſerſi il detto ve

nerando Capo in panni prezioſi ſerbato z’-e così eſſerſi talora nelle pub

bliche proceſsioni arrecato ó Su di ciò però non _ci vogliam fondare,

;o “cn’ u» al* *ad* ſe

(i) [di le Conflitlfzionì Urſìnìa”: al cap. 3d'.`
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ſe ben cosi dover' eſſer la verifimiglianza ce ne dee render perſualí.

Egli *è cerco però , che dal registro di Carlo Secondo d’Angiò,

in cui la Speſa ſirammema per far rai ſimulacro, quelle circonſianzca

che addita il Signor Canonico , punto non ſi rammenrano; e doveano `

a nostro avviſo eſſer rammentare, per eſſer quelle il motivo , per cui

una tal' opera ſi fece. 5

Dall`aver.Carlo Secondo d’ Angiò in quel tempo la Testa di S.

Gennaro ſolamente d' oro e d'` argento fornita , non è argÉmnco ,

chejl Sangue steſſo in tal tempo in tabe’rnaeolo-d’ argento e d' oro

allegato non folle , ſicchè aveſſe avuto biſogno il detto Signor Maz

:occhi di fondare una nuova con'ghiettura , che del Sangue allora o

notizia alcuna avuta non ſi aveſſe , o come chiuſo , ed obbliato non

fiſoſſe per. allora manifesto renduto :, ciocchè a iui rilevava di fat

credere, per vicppiù rafforza!” ma inutilmente, il suo ſistema, che a'

tempi più baſsi foflse la liquefazion del detto Sangue a vederſi inca-1

mmciata .

s . Si trattava allora d' onorare le Sacre reliquie d’ un tanto Prote -ñ

&ore; ed è molto veriſimile, che ſiccome la pietà di quel Re fi fox

R Spinta ad indorare i1 colui Capo , così aveſſe laſciato ad altri di

fvoci ,che qui non mancavano , d' índorare, e fregiare con tabernaco

lo nuovo il colui Sangue. Non ſappiam poi come ſi fondi , che per

chè corona vi foſſe nel tabernaeolo del Sangue del detto Santo, foſ

ſe stato dal detto Re Carlo , o da altra pedbna regale fatto quello

comporre. .WU In; ;au -...-.-.-“A—›———--~*-- -~~-~²’- ~- -

ñ Noi ſa ` ' doratlfzfu opera delderto Rc Car

lo Secondo z perciocchè nella baſe della statua, che que-lla racchiude;

vi ſono l’inſizgne, e l’ armi regali di quel Principe z e di tal' opera

da lui fatta comporre vi- è un testimonia molto cerco e chiaro nelq

l‘acccnnaco regiſtro… Ma nel tabernacolo d' argento indoraxo, in-cui

u Wàwipostu, tali inſegne ,- ed armi non vi ſono z ne della

speíà .fam per quello nc abbiam-nc' registri alcuna memoria . Dun

quq di questa ſeconda opera non polèiam nemmen per conghierrura

affermare, che nc foſſe stato il medeſimo Re, o altra perſona regale

l' autore 5 perciocchè nella medeſima state poste i' inſegne regali di

qualunque perſona ſi foſſe- vj firebbonoz e~`ſe ne ſarebbe ancora qual

che colà ne' registri rammenta-cz. Dunque più fondata, e ,veriſimile è

la nostra congiuntura 5 che non da alcun Re , o da alcuna perſona

regale, ma da perſone.divoce Napoletane, che non ſon mai manca

cc per fregiare le coſe dis. Gennaro , ſi foſſe quello-fatro-comporre.

J

'Lauro più ciò ha luogo , ove che 'n detto rabernacolo inſegna , o ›

i. .- -ñ arme *
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arme d’ alcun non ſi ſcorge 5 ciocchè dinota certamente, che molti ,

e molti foſſer concorſi a t'ar compire una tal’ opera, che non ſi po~

teano con particolari armi , ed inſegne diſtinguere.

La Corona in cima posta a quel tabernacolo era fregio, con cui

i Santi anticamente , e ne` tempi più baſsi ſoleano ornarſi 5 e tanto

più a' Martiri una tal corona conveniva 5 pet-ciocchè col lor Sangue

avean del Demonio , e della perfidia pagana trionfato. Così preſiodi

Ruinarìtçnque’ Martiri, che avean conſumato il martirio, coronati ſi

appellavano 5 e bene un tal fregio a que' conveniva 5 posto che an—

che dal Cielo ſi ſien vedute calar corone per quelli coronare , come

per gli quaranta-ì- noti Martiri ci attesta S. Baſilio (z). Dunque la Coñ

rona colà posta non dinota veriſimilmente, o probabilmente , ſuppo

sto *quello che abbiam detto, che foſſe stato quel tabernacolo da per

ſona regale fatto formare , ma un fregio, con cui ſi credette ornare

un Martire , che per lo martirio coronato potcaſi , c doveaſi ap

pellare.

Eſaminato tutto ciò , che neceſſariamente eſaminar ſi dovea per

fiaccar per ogni parte le conghietture , ed i diviſamenti , che ſervi

van d’ apparecchio al detto Signor Canonico per fondare l’ epoca delñ

la liquefazion del Sangue di S. Gennaro, vegnam’ ora a vedere , co

me questa , e con quali argomenti ſi fondi , e ſe poſſa la medeſima

da uomo , che abbia mente , come ſalda e ben fondata estimarſ .

Egli con tutto che vuol fondare la detta epoca nel ſecolo quat

tordieeſimo , pare che di ciò dell' intutto non pago ondeggi , ed

agitato rimanga , ed or l’ abbia per certa ñ, ed ora anche ne dubiti .

Ove ne dubita dice (3):,9uorſum 'vero haec tam curioſe notavìmm? ”em

pe ut intellígatur, fra/ira ſefatígare ſcripta”: nostro: in figemlzz umguinis lique

faóii cpocba . Fruflra , iaquam , id nojiriſatagmlr . E parlando degli antichi

tempi così ſoggiunge (4.) : Nam ſi quid tale anquam ſat-culi: ille': rcmotiorr'bus

ac martyrio proximiort'bus acciderit, idplane ignoramm; e parlando degli

ultimi nostri tempi ſi spiega cosi(5): Hand antiqm’m quadringentis quin

quagr‘nta annir , imo Ù‘paulío farſa” recenti… , via/mir . Da un tal favellare

dimostra egli aver gran dubbio di ciò , che dice 5 e quel foi-ſan , e

quel 'uidetur, con cui ſi spiega , dà a divedere, che è dubbio ancor

nella sua mente il tempo , in cui una tal liquefazione a vedere e ad

ñ Ll oſſer

(1) Negli Atti primi e ſinceri de' (3) Nella ſuddetta parte I. al cap.

Martiri , nell’ammonizione nella 5. al 9. 5.

'vita di S.Gípríano al num. 12.

(a) Nell' Omelia zo. de' quaranta

.Marliri . , s

(4,) Nello fleflò or dimostrato luogo:

(5) Nell 'ri/timo additata luogo.
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oſſervare ſi venne. Con tutto ciò fattoſi egli più forte, ed ardito, e'

la dubbiezza quaſi tutta laſciando , stima di fondare l' Epoca diviiàta,

che `ſe ben certa non chiama , vcriſimiliſisima però l' appella: Ad ia',

ſon sue parole (r) , -oero temporir nos 'vitae santîi Pcregrini locur mm

dum fratelli-&u; ( ecco incominciano i nuovi misteri ) ducit , quem

_ſ'corſum ita inferno exponimm , ut fimul *uerifimillimam ejur miraculi Epa

cbam flabiliamur.

Stabiliſce adunque l' Epoca ſuddetta intorno all' anno 1350. in

tempo di Giovanna la prima . E con quali argomenti una tal' Epoca

ſiabiliſceë Sentiamo quel ch' egli colle sue proprie parole ci dice (2.):

Ea- boc, uti dia-i , tanto ac tam conflanti ſilem‘io manifcflum efl (ſi noti

il maniftstum cſi ) uſque ad annum 13 3 7. nihil dum de eo miroculo au

ditum . Cur *vero ſub joarma prima id tandem edirum rear , bano babeo

caufam. Anno circiter 1420. aut fummum 14.50. Lupus i” Peregrini 'oi

la tam antiquum id miraculum credidit , ut id potuerit ad quadringtntor

retro anno: retrabere . ,213ml fl illud muito recentius anno circiter 1350.

ſmſiflì’t z certe ſent: recenti: initìi memimflì'nt , ac Lupum opportune de

flocuzſſcnt . Non potuit igitur multa ſerius medio decimo quarto faeculo

' txordium prodigii coſtringere .

L' argomento fondamentale adunque a stabilire una tal' Epoca è

stato degli autori il ſilenzio , che innanzi di tal tempo di ſimigliante

liquefazion non han punto favellato . Fonda in ſomma egli un tal

punto di cronologia , e d' istoria su d' un' argomento negativo ,che

da se ſolo , come da tutti ſi sa, a nulla Val*- ed alcuna forza non

dimostra, ſe aluL—gvólflìfi, ed altre conghietture non vi ſono , che

probabilmente l’avvalorino, e 'l rendan quaſi ſicuro. Così il celebra

tiſiximo Giovanni Launoio , che poſc- in su un tale argomento , e l*

adornò con tutti que' fregi , che accoglier potette , e fu il banderaio

di quello per diciferare, e distinguere dalle falſe le vere istorie, trat~

tando d' un ſimigliante argomento, diviſatamente c' inſegna (3):,quan

tunquc potremmo dell' autorità di Natale Aleſſandro avvalerci, ch’eb~

be a dire (4): Hacc argumeuta futili:: eſſe, quia negantia ſunt , cui non

vogliam noi aſſolutamente aſſentire, per non incorrere nel biaſimo de’

"più fini ed accorti critici, che un tale argomento ſostengono.

Egli è ſenz’ alcun dubbio ſecondo il nostro avviſo un forte argo

mento l' argomento negativo , come ſe ne vede l' uſo ancora preſſo

. gli

(r) Nell' ultimo avviſato luogo . gomento .

(a.) Nell' acccrmota Procurfione alla (4.) Nel ſecolo prima della Storia Ec

part. 2.. clcſiaflica nella difputazion x7. al—

(3) Dell’ autorità del ncgati'vo ar- la propofizion prima .



DISSERTAZION QUINTA. 2-51'

gli antichi ſcrittori z ma biſogna, che molti puntelli vi ſieno, che 'l'

ſoflengano e ’l raſſorzino , e fa uopo con molto diſcernimento e

diſcrezione venir quello uſando . Nelle storie nostre biſogna, che con

molto avvedimento una tal ſorta di pruova ſi adoperi . lmperciocchè

eſſendo questa Città delle sue più antiche ſcritte depredata e spo

gliata, e le sue più vetuste biblioteche, ed archivi eſſendo statiaſac

comanm ,posti ed incendiari , come fra tutti i nostri ſcrittori una

tal trista diſavventura il medeſimo Signor Canonico in più luoghi del

le sue docce opere compiagne , e spezialmente ove tratta del culto

`degli antichi nostri Santi Veſcovi , che da qualunque ſieſi uomo ve

(ſer ſipoſſono, 'non puo per la mancanza degli ſcrittori `dirſi non ve

ra una coſa , che veracemente è addivenuta 5 e ſe mai tal diſpettoſz

ſorteK non foſſe alle nostre carte accaduta , a‘vrebbon’ eſſe il più (aldo

ſostegno, e'l più ſicuro fondamento da eſſer credute.

Delle coſe di S. Gennaro in particolare favellando chi puo ado

perarc un tale argomento, ſicchè moltiſëime coſe di costui dette, ed

in ſaldo fondamento fondate , n‘on fien "vere ,. e come favole debban

reputarſi , perchè da antichi autori non rammentare .ì Täfláìüflç'fl

Del raccoglimento del'Sangue del detto `Santo Martire nel tem

po del suo glorioſo Martirio o da una nostra vecchia donna , o da

qualunque altro ,\ che ſi foſſe , raccolto, non abbiamo alcuna menzioñ

ne in tutti gli 'Atti antichi, che del detto Santo rimasti ci ſono. An—

zi fino a’ tempi più_.äfenti non ſol d’ un tal raccoglimento , ma del

.1' eſistenza del detto' ngue non ſi truova alcuna coſa ordinariamente

ſcritta, o 'n qualche-memoria rammentata . E pure chi un tal racco

glimento negaſſe , e l’ eſistenza del detto Sangue in dubbio metteſſe,

perciocchè d’ eſſo tutti** gli .ſcrittori antichi*: e buona parte ançoz-.de’

moderni non han fatto parola , avrebbe biſogno delfidleboro, e do~_

_vrebbe dirſi, che anfanaſſe a ſecco, e ſenza malattia ſarnatieaflſh…

In tal rincontro adunque un tale argomento a nulla ſervezeb'a

stante forza contra del medeſimo ha la tradizion de’ nostri maggiori,

che di tal vero da’ padri a' figliuoli ce ne hanno la cognizion tra

'mandata . E biſogna con animo da paſsion non ingombero affermare,

-che forſe le coſe nostre ſon più ſaldc per la tradizion ricevuta , che

(ſe foſſero state ſcritte , e per qualche memoria la notizia d’ eſſe foſ

ſe a noi pervenuta. a… {win-.5,- .114*

Supposte queste coſe, che ſecondo noi non poſſonoa buona equi—

tà contrastarfi , che argomento trar poſisiamo , che ’l princ/ipio della

liquefazion del Sangue di S.Gennaro a' tempi cosi baſsi , come la

determina il Signor Canonico, ſi debba aſſegnare; perciocchè ſcritto

\ Ll 2. ri
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ri innanzi di tal tempo della medeſima non han favellatoî Se costo~

ro del raccoglimento del Sangue, e dell’ eſistenza del medeſimo paro

la non fecero , c pur del primo non ſe ne puo dubitare , e del ſe—

condo ſimilmente error grande ſarebbe il pot-lo in controverſia z co—

me ſi puo determinare , che a’ tempi baſsi quello a liqueſarſi inco

minciato ſi foſſe 5 perciocchè di tal liquefazion non li truova innata—1

zi tal tempo preſſo qualunque ſcrittore fatta parola}

Vuole adunqueil Signor Canonico , c ſuppone, che innanzi di

tal‘ Epoca da lui stabilita creder ſt debba , che 'l detto prezioſo San—

gue ſempre duro stato ſi foſſe , e nonſtfoſſe giammai ancora diſciol

to. Or dimandiamo al detto Signor Canonico quando incominciò un tal mi

racolo a farſi dovea strano ſembrare e maraviglioſo , o no 3 Se tale non ſem

brava, eran di troppo stupidi i-Napoletani, che da una talnovità ma

raviglioſa non foſſero stati ſorpreſiz ciocchè non ſi puo crederezgiac

chè ancora in questi tempi, dopo aver tante volte noi veduto un tal

miracolo e riveduto , pur ci ſorprende in guiſa , che havvi taluno ,

che a vista d’cſſo delle molte lacrime, e de' ſoſpiri diffonda , ed hav

vi ancora chi attonito, e ſenza favella e moto rimanga. Se poi stra

no , ammirabile , e degno d' ogni attenzione parer doveaz perchè una

tal novità , che forſe ne' venturi tempi perpetua eſſer non dovea , o

non potea , non ſi divisò , non ſi ſcriſſe, non fi ſerbò in qualche ſo

lenne memoria 3 I Napoletani in quel tempo, ed innanzi, come ab

biam detto più ſopra, eran più divoti, ed attenti verſo un tal Santo;

e diligentemente gli effetti el ’ ..xalevoH—protezion notavano ,

che non ſiamo ox . *ncorrea in tal tempo , ed innanzi , aſſai

speſſamente a lui-;fi ſacca da lui ſempre mai capo-3 ed in ognìpub—

blica, e privata biſogna fetvcnti preghi, e voti a' suoi Altari , cd al—

le sue reliquie faceanfi. Or questo nuovo, inuſitato , e non mai vedu

to per l’ addietro miracolo non dovea ſorprendergli e stupefargli z e

come un nuovo ſegno della colui protezione , e compiacimento verñ'

ſo di loro , non li dovea da’ medeſimi eſaltare , registrare , e man

darlo per tutte le nazioni a divolgare .‘ Eſsi nol fecero , alcuna mc~

moria non ne ferbarono , e ſcrittura alcuna `non compiiarono , che

per ogni tempo il rammentaſſe . Dunque , ſe ſi vuol dirittamcnte ra—

gionare , in quel tempo , che ſi vuol fiſſare una tal` Epoca dal detto

Signor Canonico , non era nuovo un tal miracolo z e come di coſa

non nuova , ma antica , e che potea a chiunque aveſſe occhi eſſer

manifesta , e di cui ſe ne sperava in ogni tempo vederne la mirabil

continuazione , non ne ſcriſſcro alcuna coſa , ne alcuna memoria pe'

yegnenti secoli ſine laſciarono . Adunque da tal ſilenzio degli antichi

auto
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autori, ch' ebber' unnal motivo per fondamento, non ſi puo trarre,v

che 'l miracnlo della liqueſazion del Sangue di S. Gennaro non foſſe

avvenuto, che nel tempo dal Signor Mazzocchi determinato; i

Ma vogliam convincere il, Signor Canonico colle steſſe sue paroe

le , e colle conſiderazioni , ch' egli fa su di tale argomento , e sul

diviſato ſilenzio: Iz’ajuſmodi , ſon sue parole da registrarſi in caratteri

eterni (1), :rita ac familiari:: eventi: ſcripta”: popular:: notare non aſſo

lent. Supposta questa cerca, e vera maſsima del Signor Canonico,che

dalla ſincerità del suo'animo. è uſcita fuori, quale argomento, equal

pruova puo ricavare il medeſimo dal ſilenzio degli autori , che addu-a

ce per pruova migliore della sua Epoca? Ed aggiugnendo il medeſifl

mo queste altre auree parole intorno alla diviíàta prima liquefazione (2.):

Potm'l ne res tanta praeterírì ſil-ennio? dà .a divederci , che in tanto un

si raro primiero avvenimento n05 ſi ſcriſſe , in. quanto non era nuo

vo in quel tempo, che ſcriver ſi potea, e ſi ſcriſſe. lmperciocchè ſe

stato foſſe nuovo, ed inuſitato, giustamente non poterat re: tanta Praz-v,

teríri filentio . ñ .

Ma in questo luogo non .poſsiam rimanerci di far un' altra di

manda al.detto Signor Canonico . Nel secolo quattordiceſimo , e nel

tempo propriamente , in cui eſſer ſortita. la prima Lliquefazione egli

stabiliſce, vi ſu perſona, che un tale avvenimento registrò per darne

a'. posteri la notizia 2 Certo che no . Dunque ſe mai il tempo aſſe

gnato dal Signor Canonico negar ſi voleſſe, che 'n eſſo ſucceduta foſ

ſe la liquefazione, come il medeſimo riſponderebbeë Non ſappiamo,

che coſa in tal' uopo egli direbbe . Al certo *ſe res tanta ”on- poterti:

pracreriri filentio, riſponder dovrebbe, che un tal miracolo anche al..

lora ſortito non foſſe. Il ſilenzio adunque degli autori lo steſſo è nel

tempo, che 'l Signor Canonico non vuole , che dettaüwfaaìon foſi

ſe-ſortira , e—-n’el tempo steſſo, che ſortita la vuole. Or quale Epoca

ſi puo stabilire da un tal ſupposto ſilenzio .ì Certo che niuna , ſe ſi

vuol diritramente ragionare 5 eudee crederſi quelche di ſopra abbiamo

affermato , chev d'un tal miracolo ſempre cotidiano e perpetuo , per

chè chiaro ed evidente in tutte l’ et?! trapaſſato , dopo che il mede

ſimo Sangue fu ne' primi tempi in Napoli traſportato, non ſi curò,

e non estimoſsi neceflàrio il farne parola.

Ciò diviſaro quai debbon reputarſi gli argomenti che traggeiI

detto Signor Canonico dal ſilenzio degli autori , ſe non fievoli_ , ed

inefficaci 5 e di eſsi a rimpetto “aſſai piu forti , e convincenti ſien le

‘ con

(i) Nella Procurfione del Sangue _di (2.) Nella detta [free-infame alla pa”,

S.Gemmro liqaefatto alla Part. r- tra.

h.3;.I‘.
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conghietture ,' che noi abbiamo addotte anche ſecondo i principi del

medeſimo poco fa diviſatië Egli a noi ſembra, che da tutto il detto

fondatamente ſi ricavi, che della liquefazion del Sangue di &Genna

ro nonſi poſſa una tal' Epoca stabilire; e che quella eſſendo stata vol—

gare , ed uſata innanzi a -que' tempi, che ſi voglion dal detto Signor

Canonico determinare , faccia uopo conchiudere , che d’ aſſai antico,

ed immemorabil tempo, e forſe da quello, che da Marciano in que

sta Città fu la veneranda Testa col Sangue del detto Martire traſpor

tata, foſſe la detta liquefazione a ſuccedere incomineiata; ciocchè per

antica tradizion conoſciuto, ed eſaminato bene da' nostri autori, è sta

to mai ſempre comunemente finora tenuto , e creduto .

Eſſendo l'argomento, che dal ſilenzio ſi tragge, non valevole da

per se steſſo a rafforzar l' Epoca , che 'l Signor Canonico ha impreſa

di ſostenere, ricorre ad un' altro argomento negativo, e così crede il

suo non ben fondato ſistema puntellare. Rapporta egli, che nella pro

ceſsion della traslazion di S. Gennaro , che nella prima Domenica di

Maggio nella Chieſa Napoletana ſuol farſi , venga nelle Costituzioni

di questa , che Urſiniane ſi dicono, rapportato, che 'n quella la ſola

Testa del detto Santo ſi portava intorno . Le parole delle costituzio

ni , o riti , che ſieno, posti inſieme nel 1337. , ſon le ſeguenti nel

capo 36. .Die Sabbnti in 'vigilia ejz-ſdem fe i demone in aurora Caput Bea

nflími januarii cooper-tum panni: cum duo/aus clerici: portantibus duar tor~

 

cias re-oerenter portnri debet per clericor Ù‘c. E nel cap— 37., di cuinoÎr`

è neceſſario rapportar le parole, lo steflö ſi dí'cc - Da tali ordinazio

ni, c parole , così argomenta il detto Signor Canonico: Ex bi: 've

ro ſatix arbitror animadoertitur, uſque ad annum 1337. non modo ignotum

ſuiſſe mnguinir liqueſcentis prodigium , ſed nc cfferri quidem in ea pro

ceflíone facrum' Cruorem , ant proponi ad venerationem cauſare-viſſe . Aut ſi

*ucro id tunc fafium ſuiſſe pertcnderisz ſane dÎCCÌ‘ſl/(S, rci tantae filcntium

(ibi praejèrtim , ubi id filare minime licuiſſct ) fore ipjb liqucfaéîi Crue

ris prodigio prodigio/ius nec ab ullo ſaune- mcntis prorſur admitti p0fl`e(r).

Se noi aveſsimo il costume di contendere, e di contraddire, di

remmo, che dalle dette costituzioni quclche ſi dice trar non ſi- poſſa,

osto che le medeſime autentiche non ſieno, ne originalmente ſitruo~

vino . Bartolomeo Chioccarelli (z) le rapporta fra tutte le coſe , che

ha unite , o per meglio dire , aggiunte ha ſenza riſerbo , di S. Gennaro , e

quelle traſſe da alcune cartole , che ſi ſei-ban nella-libreria Brancaciana , e

ſono ſcritte con caratteri non di que’tempi , ma di tempi aſſai recen

. n s

(r) Nella citata Procurfionc alfa par- (a) Nella *vita manuſcritta dis. Gen.

te z. - _ - › naro.
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ti , eſſendo quelli uſuali , come ſono ora i nostri . E ſecondo ciò ſe

lCCſSlmO , che la riſposta a tali costituzioni la faremo , quando

quelle autentiche ſi ci dimostreranno, crederemmo, che niuno ci po}

teſſe opporre , e poteſſe come temerarj reputarci.

Vogliamo eſſer però larghi , e corteſi col detto Signor Canoni-ì

co , e vogliamo per ora aver per autentiche corali ſcritte , che per

tali non avrebbe il medeſimo , ſe contra di lui il caſo veniſſe , che

ſervir ce ne poteſsimo . Non ſi tragge però dalle medeſime ſecondo

il nostro avviſo ciocchè enfaticamente ci vuol far' egli credere , che_

ſ1 tragga.

Innanzi però di quelle eſaminare fa uopo, che riflettiamo su le

parole ora accennare del detto Signor Canonico , cioè che il diviſato

ſilenzio intorno ad un tal miracolo ſarebbe ipſh ”que-fam' amori: pro

digio prodigiofius . Noi volentieri ammettiamo una tal propoſizione 5

ma diciamo , che ciò avverrebbe ſe nuovo foſſe il detto miracolo .

Ma perchè quello nuovo non era , ma uſitato , e cotidiano , perciò

dagli ſcrittori di menrovarlo fu traſandatoz ed ecco dunque, che [è

condo tale idea non era il costoro ſilenzio ipſe liquefrzózi :morir pro

digio prodigiofiur 5 che tanto ſarebbe stato , ſe nuovo foſſe stato .quel

lo, 'ed inuſitato .

Eſaminiamo ora il testo , o la cartola che direm meglio delle

costituzioni ſuddette. Si portava, diceſi in eſſe, in proceſsione nel tem

po diviſato la Testa di S. Gennaro, dunque allora era ignota,ìed in—

audita la liquefazion del-costui Sangue 5 perciocchè di questo , e di

quella non ſe ne fa alcuna parola . Qqesto è ancora un negativo ar-ñ

gomento come dicevamo 5 e noi la prima propoſizion concedendo ,

neghiamo aſſolutamente la ſeconda. Imperciocchè porzandoſi in que]

la proceſsion la Testa , non s’ inſeriſce , che la liquefazion del 5;…
gue non ſi faceſſe. Non ſiſi portava il Sangue ne duro., ne ſciolto; ſi

puo dire perciò , che 'l Sangue stato non vi foſſe , e nella Stefania

non ſi ſerbaſſe 3 Se ciò è aſſurdo a dirſi 5 perciocchè egli‘è certo ,

che 'l Sangue del detto Santo nella Stefania ſi ſerbava . Dunque col

dirſi , che nella proceſsione non recandoſi ſe non la ſola Testa di S.

Gennaro, la detta liquefazion non ſortiva, non ſi ſcioglie la difficul—

 

_ tà , che ſi puo fare-3 perciocchè tanto il ſilenzio riguarda la dettali

quefazione , quanto l’ eſistenza del Sangue medeſimo , che dovrebbe

dirſi nella Cattedrale in detto tempo nemmen duro íèrbarſi .

Chi dice poi al Signor- Canonico , che ſecondo il rito di quel

,tempo , come l' attesta Monſignor Falcone (I) , la _ſola Testa ſi sti~

i mava

(i) {Il ”17.5. dell’lfloria di S. Gennaro al cap. 7*.
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Ìnava di portare , e non il Sangue 3 Chi dice ancora al medeſimo ;

ch' eſſendo anche il Sangue liquefatto , non era stimato da' Napole

tani troppo timidi , e geloſi di ſerbare un tanto teſoro , di recarlo

intorno per lc piazze , non eſſendo quello cosi guardato, e-custodi

to, come fu dopo , ed è pur’ ora? Poteano adunque i Napoletani,

che’n quel tempo vedcano , che non cosi attentamente il detto sacro

depoſito ſi conſervava , averne cura maggiore, e con più accortezza

custodirlo, ſenza commetterlo a' tanti accidenti , che potean di male

avvenire.

Ma colla ſola menzion del Capo , che nelle dette costituzioni

ſi nomina , forſe il Sangue ad eſcluder ſi venne? ll miracolo non ſi

faceſſe, e quello non ſi recaffiz intorno? In dette costituzioni faccen

doſi del Capo menzione, non vi ſi aggiugne la particola ſblum, che

poteaſi aggiugnere , ſe il ſolo Capo ſi foſſe intorno recato . .Eſſendo

il Sangue un’aggiunta ed un' acceſſorio del Capo; del ſolo Capo favel

landoſi , anche quello incluſo veniva . Chi non sa, che ſotto l’ idea

del Capo non ſolamente queste picciole parti acceſſorie s’ inchiudano,

ma anche tutto il corpo principale , e tutto l' uomo: Totus homo in

capite rcfider , parla S. Ambrogio (t) , e preſſo i Giuristi è ſolenne

per lo testo di Paolo nella 1. 44.. Dc Religioſi Ù‘ ſumpt. flmerum, ch'v

eſſendo il Capo la parte principale dell' uomo, e che in eſſo l'imma

gin dell' uomo ſi rappreſenta , anche ſotto il nome di quello tutto

il corpo s’inchiuda. Qqindi ſaggiamente ſenza meritar quella taccia,

che ’l Tutini , ed altri autori v olionozaddoffitrgü, ü Pontefice Gio—
van Vcmiduwfflffl'ölîìcome divotiſsimo di S. Gennaro, cui

mandò preziflſiſsimi doni , che ’l costui corpo foſſe allora nel moni
stero di Monte Vergine, diſſe: Cujusſſc'orpus in cadem rcquieſcit Eccle

_fia , della Chieſa Napoletana favcllando :, e con ciò non volle altro

intendere al nostro credere , che 'n detta Chieſa eſſendovi il Capo, po

teaſi ben dire, che vi foſſe il corpo 5 e cosi spiegar ſi debbe S. An

tonino , che ſcriſſe, di S. Gennaro faccendo parola (a): Corpus *vero hu

jus sanéh' Ncapoli quieſcit . E cosi ſenza nota d' errore ſi debbon

detti autori eſporre, dovendo noi penſare, che veriſimilmente aveſſero

eſsi ſaputo , che 'l ſolo Capo , e ’l Sangue di S. Gennaro in Napoli

allora rimaneſſe.

Oltre a quello , che abbiam dä-tto fin' ora per far vedere , che

dalle costituzioni Urſiniane un certo argomento trar nonſi poſſa, che

non eſſendoſi in eſſe per la proceſsion della traslazion di S. Genna-1

. ~ ro

(1) AZ [ib. I. dell’Eſameron. 8. al cap. I. al '5. 13.

(a) Nel tom. t. della cronica alti!.
'u
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ro il Sangue del medeſimo , e’l miracolo della liqucfazion rammen’

itato , queſto innanzi al quattordiceſimo secolo , in cui quelle compi

lateſi dicono, non foſſe ſortito; aggiugnamo altri argomenti per ſent~

pre più far vedere , che da un tal ſilenzio punto trar non ſi poíiîì ,

che nel menzionato tempo, ed innanzi, una tal miracoloſa liqucfazion

ſortita non foſſe'.

Secondo il fondamento del Signor Canonico, che un tal miraco—

lo innanzi ſortito non foſſe , perchè 'non rammentato ,, dovrebbe ne

ceſſariamente ſeguire, che allora, ch’ era già il medeſimo avvenuto ,

.rammentato da' ſeguenti ſcrittori stato ſifofle . Ma ciò non ſivede per

la maggior parte de' medeſimi, che intorno all' Epoca stabilita , o po

co dopo fiorirono , e per quel che più importa da' riti medeſimi del

la Chieſa Napoletana , eſſerſi fatto . Gaſpare Diano zelanriſsimo Ar

civeſcovo di Napoli , che viſſe nel principio del secolo quindiceſimo,

e fu fatto Arciveſcovo nel quaranteſimo di quel secolo , volendo il

culto diS. Gennaro ne' divini ufic} ampliare_ , non rammentò un tal

miracolo, ma nella sua costituzion del 144;. posta alle stampe, non

altro ſeppe dire, ed aſſegnar per motivo d' una tale ampliazione, che

la ſeguente : Cam autem inter Marzymm 'termal- gloriofiffz‘mam Annfiitem

januart'um aximir’s mirata/is extrenue dccoratum nostrum fentiamur eſſe

prima”; Patronnm , bujaſmadi almae Cit/ſtati: , atque qjnr Civinm favo

rabiſcm Defenjòrem, qui nel”: Stella matntina interdngelorum agmina ir*

radiat, C’F‘ pro Clero , ſuoqnc Popnlo afflnenter deprecari , ac effundcre pre

ces non definì-tz haefìrari enim a nemine debe: [rane Civitatem Napolita

nar’n ejur elypeo ſednlo protegr‘qne , muniri 5 idea ejur altijfimnm Fcſium

0mm' venerazione dignrſſìmum, mm ípſim duplice' ol‘la'ua ſub duplíei Fiflo,

cum confilio , -volzmrate , beneplacitoque [/enel-abili: Capitali Neapolltani ,

decerm‘nmr, nidi-"mmm , flatuimus , ó' mandamnr perpetua; tempi-ibm fig

ri , ac celebrari (Te. ..

ln tali pompoſi: , ed eloquenti parole , parlandoſi in genere de'v

miracoli di S. Gennaro, della liquefazion del costui Sangue, come mi

racolo il più illustre e famoſo, punto non ſi favella. Anzi nella ru

brica, in cui gli uflci della colui festa, e que’, che doveano in ogni

meſe celebrarſi , ſi~ aſſegnano , rammentandoſi principalmente la festa

della traslazion nella prima Domenica di Maggio , altro non ſi di

Ce: Prima _Dominica menſìr Maia' fiat feflum ejnr facratiflímae trans-lario

m': 5 e pur qui del Capo , e del Sangue , e del miracolo non ſi fa‘

memoria, come certamente far ſi dovea. Tanto più, che ſecondo l*

idea del Signor Canonico eſſendo poco tempo innanzi un .tal miraco

lo incominciato , dovea questo ben ſapcrſiaial detto Arciveicovo, ed

' M m ' eſſer
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.ſſer questo l'obbictto “della sua maggior. divozione., ;fil pria,

cipale d' accreſcere a colui, il culto", e gliufici 5 _ed inhfflëguenza

il 'primo eſſer dovea ad eſſer rammentato. …,- n… ..AMV ,,

Se ſi voleſſe ſeguire il ſrllem'a del Signor Canonico , e conghietturarç

dall' altiſsimo ſilenzio , che-;Li oſſerva in questa costituzione , e rubrica ap;

partenen‘re alle coſe di S. Gennaro d' una tal‘ miracoloſa liqueſazione,

che dovea per; ogni verſo 'rammenzarſt , dir ſi dovrebbe, , che ’n tal

tempo un tal miracolo ancora ſortito'non foſſe. Ma ciò ſarebbe un;

fola ſecondo l’ Epoca , che stabiliſce *con* autorità di Lupo di Speio U

detto Signor Canonico, che più innanzi noi .metteremo al vaglio. ,

Aggiugnamo, che un _tal ſilenzio anche in appreſſo altamente ſi

ſcorge negli ufici di S. Gennaro, che andando prima in iſcritto, fu

ron nel 152.5. posti alle ſtampe .' Come .l’ uſo di que' tempi portava

tutte le lezioni del mattutino del giorno della festa , e def giorni ſe

guenti dell' ottava, ſi vedon da’ſatti , eda' miracolirdi S. Gennaro com

pilate. In queste lezioni, in cui miracoli meno flrepitoſi ſi deſcrivo

no, punto di tal miracolo non ſi fa parola, che dovea eſſere il più

ſolenne , e co‘n più pompa, e più minutamente deſcritto . E ſe bene

dir ſ1 puote , che il detto ufic-io era antichiſsimo , ed innanzjfflcorn

pilato del ſupposto tempo stabilito dal Signor Canonico per la detta

liquefazione , onde in quella steſſa guiſa-come anticamente recitavafi;

fi ſeguirò a recitare in appreſſo, e così anche 11611515. ſi venne po

ſcia a stampare-3 ſi puo nondimeno replicare , che doveaſi , .e po

vteaíì aggiugnere al detto uficio , quant” ueanticoflan‘tichiſsimo ſia ,

un tal miracolgMëmle dal Signor Ca_

Wiçow ir venne , e poteaſi, e doveaſi in tal guiſa ſtam

pare 5 e troppo ſciocchi ſarebbono ſlatl que' Preti con tutto il Na~

poletano Cleto , che aveſſer ſeguitato di rammentare que' miracoli ,

che~ dalla Storia antica , e dagli Atti di S. Gennaro venivan loro tra

mandati , e tralaſciato aveſſero un miracolo di mentovare , che per

vederlo eſsi, he’ poterlo veder tutti, era il più certo, e strepitoſo; e

che per ,eſſer poco tempo innanzi ſucceduto, dovea con maggior ma

raviglia , e stupore nella memoria ſerbarfi ,_e negli ufici della_ Chie

ſa , ch’ eran perpetui e veraci , i più certi teſtimoni di quello addi

farli.

Si puo aggiugnere ancora, che 'l Pontefice Sisto Vinto, che da

Frate dimorò piu 'tempo in Napoli, ed un tal miracolo vide più vol

te, avendo formata una Bolla , per cui l' uficio del detto Santo or

dìnò, che Per tutta la Chieſa celebrato ſi falſe , di tal miracolo non

fa parola , ma ſolamente di tal sua ordinazione nelle ſeguenti parole

' ’ .la
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h «gian ne dimostra: -Proinde ”or operate pretium duximm efficen- , ”e

Smffomm Marty-**um [annarii Bpiflopi , ('7' Sociorum ejm , qui pofl *aim

aula, C’Q‘ carcere: glorioſa Marryríi corona propter Cbrtflì Nominis confeſſi

fi‘onem fm:: donati ,ì jucumz'am recordatinnem di” intermr'jfam , reno'vando

plc-bomber' billy-emma mjus quidem , C’P’ Beati januarìì Sanüitatrm Deus

Omnipotcm multi: r'íſque çíarijfim’r’s editi: mirarulír ad nostrum uſque aetd—

rem in Neapolítanaì potijfimum Civitate , in 7m: ejur Corpus ſepultm

religioſe aſſer-uatur .:3 celeberrima apud omne: gente: trflamm rjjè 'oolait ,

adeo ut‘non immeríto, mm in Di'vinír Cfficíir , rum in ipſo Sarrificio ab

univerſo Fido-[iam coetu-eorum 'commemonm'o fieri dcbcar, pro”: ?cme re

formationem Romani Miſſalis, Lì? Brevíarii fieri conſuma-ah* ì’Ì

44- Ecco, che un tal Pontefice, che vide un tal miracolo, e come

ſi vuole, dal medeſimo fu ſoſpinto detta .Bolla a Pubblicare, in questa

un tal miracolo a rammentar non ſi fece. ’ l

ñî' Secondo il ſistema' del Signor Canonico dovrebbe dirſif‘che fino

al tempo di Sisto Qqinto un tal miracolo fatto non ſi foſſe: ciocchè

ſecondo l’ Epoca da lui stabilita non ſi “pub ſostenere. *A*

Ma quel che dee in tal ſilenzio maggiormente notarſi ſi è, che

non fi vede questo in alcuni ſcrittori privati , e che di leggieri per

negligenza , o per altro motivo aveſſero un sì ſolenne miracolo di

rammentar traſandato z ma ſi vede preſſo di perſone pubbliche -, ed

eminenti, preſſo di Pontefici , ed Arciveſcovi , preſſo il Cleto tutto

della Chieſa Napoletana , e preſſo gli ufici , e' riti di questa più ce

lebrati , e ſolenni posto in non cale ed obbliaro. *3,

" Or da' tal ſilenzio preſſi! di- perſone , che avean l' occaſione , o

doveano un tal miracoloarammemorareìfììfi puo trarre, che ne' ;em

pi; in cui i detti ſupremi perſonaggi viſſero, e' detti uficj ſi recita

vano , un tal miracolo non foſſe ancora ſortito? &coſmo-i' princìpi

del detto Signor Canonico più volte accennati dir dovremmo “che

veracemente in tali tempi un tal miracolo ſortito ancora non foſſe ‘.

Ma -c’hi ciò diceſſe dovrebbe stimarſi un' uomo ſenza ragionamento,e

che impugnar voleſſe una verità troppo chiara e conoſciuta.

~ Siccome adunque dal ſilenzio , che ſi ſcorge d' un tal miracolo

nella costituzione, e nella rubrica, che le feste di S. Gennaro riguar

dano , nelle lezioni del diviſaro uficio , e nella Bolla dell' accennato

Pontefice, non ſi puo, ne trarſidebbe , che un tal miracolo ne’tem

pi , in cui o i detti Prclati, o Pontefici ſcriſſero, o che i detti ufici

*ſi recitavano, non foſſe nel suo vigore, e che lo steſſo stato non foſ

ſe-ne' tempi innanzi z cosi non ſi puo , ne ſi dee argomentare dal

;ſilenzio delle coſlituzioni Urſiniane, in cui della festa della traslazio—

M m 2. ne,
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ne, e proceſsion di S. Gennaro favellandoſi, non parlafi del Sangue ,e

della liquefazion di questo , che la medeſima in quel tempo , ed in*

”anzi di quel tempo, -non accadeſſe, o accaduta non foſſe- ’

, Se da per se steſſo il negativo argomento tanta forza , e vigore

aver non debbe, quando è ſolo , e da altri argomenti avvalorato non

viene; qual mai forza , e vigore aver puote a fondare , che 'l San

gue di S. Gennaro ſecondo l’ Epoca dal Signor Canonico stabilita 2

liquefarſi incominciaſſe,quando che sì forti, valide, ed evidenti con

ghietture abbiam recate, che affatto il distrugge, e mette a terraä

Ma d’ un tal ſilenzio ſe íè ne vuole indovinar la cagione , que

(la altra eſſer non puote, come anche al di ſopra abbiamo accennato,

ch' eſſendo un tal miracolo antichiièimo, che ne' tempi, in cuiſiſcri

Vea , uſuale era , e crcdeaſi, che doveſſe ancora per l' avvenire per

petuamente durare , non ſe ne fece alcuna parola s ſaggiamente esti

mandoſi , che più , che qualunque ſcritta , il veder di c‘hiccheſia ne

avrebbe potuto eſſere in ogni tempo l' incontrastabil testimonio .

Vantunquc il detto finora basterebbe a rendet- di niun peſo la

ſuddetta Epoca dal menzionato Signor Canonico stabilita, due altri ar

gomenti aggiugncr vogliamo, che totalmente la distruggono, e la ri

ducono al niente. Il primo naſce dall’ autorità d' alcuni ſcrittori, che

'l detto Sangue eſſere stato alla pubblica adorazione-3 eſſerſi colla Te

sta ,in proceſsion recato 5 cd eſſerſi veduto da eſsi liquefatto innanzi

dell' Epoca ſuddetta ci testimoniano; .e’l ſecondo , che naſce dalla tra

dizion perpetua, ed univerſale dc’Napolctani , che una tal liquefazion

ſortita la vogliano fin' dal tempo , che da Marciano a Napoli ſu

il corpo di S. Gennaro recato 5 al cui :incontro qualunque argomen—

to del detto Signor Canonico, che 'n oppoſito ſi arrechi, dee andare

 

a terra, e di niuna forza estimarſi. '

La prima autorità, che ci ſi para innanziafar vedere, che mol

to prima dell' Epoca daLSignor Canonico stabilita la Testa, e’l San*

gue di’S. Gennaro proceſsionalmente ſi rccavano , e forſe ancora la

liquefazion ſuccedea, ſi è quella di Fabio Giordano diligentiſsimoin—

vestigatore delle nostre antiche coſe , il quale nelle sue carte inſiem

raccolte , che alla Città di Napoli apparteneano, ſi fc' a ridire, che

nel ſeicento ottanta cinque , che vuol dire nel ſettimo ſecolo , ad

estinguere il fuoco del Veſuvio ſi portò da' Napoletani la Testa col

Sangue duro di S.Gennaro in proceſsione incontroaquel monte,cho c

fatali fiamme intorno spargea , che all' apparir delle sacre reliquie ſi

racchetò, con vederſi l' incendio suo totalmente attutato ed estinto :

,dda-ogm, ſon le sue parole, pçmicibm igm‘um flumínibm rum?” “dn-[fit,

ur
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”t mmfi jblemm' pompa Sacerdoti-m , Beati jazmarr‘i Caput , ó" dui-mq
Janguinem preſero-niun- occarrrente , ſfli , avern‘que potuerìnt (I). l

Da tale autorità il P. Caraccioli avvedutíſsimo nollro ſcrittore

ſi fe' a dire, che ſiccome manifestamente ſi pruova: Ante id temporir

ca beata pìgnora Neapolz' ſuiſſe-3 così niente da quella ricavarſi intorno

-salla .liquefazion del detto bangne . Noi però crediamo , che baſic

* volmente , e per conſeguenza da tale autorità lo ſcioglimento deldetq

to Sangue intorno a que’ tempi argomentiſi . Imperciocchè dice il det

to autore , che ſi recò nella proceſsion diviſata il Capo , ed il San

gue duro di S. Gennaro, che vuol dire, che 'n tal congiuntura que

flo duro ſi vide ñ', non eſſendo credibile , che aveſſe al detto Sangue

la qualità di duro aggiuma,’ſe questo ſciolto veder non ſi ſolca- Ba—

stavaacolui , ſe unñatal `penſiero in mente non avea, di ſemplicemente

rldire, che recati ſi foflero la Testa, e’l Sangue di S. Gennaro. Du

ro ſi diſſe adunque per distinguerlo in quel tempo, in cui tal ſi ve

dea, dal tempo, in cui liquefatto ſcorgeaſi . Suppoflo ciò ,, che aſſai

proprio ci ſembra, non potè ragiona-einem dire il detto P. Carac

cioli, che della liquefazion del detto Sangue dalla detFa autorità prua—z

va non ſi traeſſeñ .:3 ,Mazza .3,. ;fa m, ì un”)

D' una tale autorità non~ſi fa carico il detto Signor Mazzocchi,

o per isfuggire la forza di quella, da cui chiaro vedeaſi , che’l San~

gue , e 'l Capo di S. Gennaro erano in qucl tempo nella Cattedrale,

e non già nella Baſilica a colui intitolata fuori le muraz che le me

deſime reliquie non dimoravan ſotto l’ Altare della diviſata Chieſa nel

Cubicolo allegata:. e che già da, quel rempo ſi rec’avan l' uno , el’al

tro , ove il pubblico uopo il richicdeſſe, ſoventemente in proceſsionez

o perchè di tanto poca autorità il detto Giordano egli estima , che

creduto abbia non potere alcuna ombrì quel, che costui dice, recare

al ſistema ,. ch’ egli di stabilire ha proecurato. E pure un tal’ uomo

va in ſommo onore’fra que’ magnanimi pochi , che hanno la ſtoria

delle nostre antiche coſe illustrata , e che da aſſai vien reputato non

men dal detto P.Caraccioli , e da Pier la Sena, il cui giudizio non

ſ1 dee così facilmente traſandare, che dal celebrato Camillo Pellegri

no suo dottilèimo compatriotaz onde non era al Signor Canonico di

vergogna averlo per oppofitore, e degno di sua conſtatazione.

La ſeconda autorità {i tragge dalla vita di S. Pellegrino di ref

gia stirpe Scozzeſe nato, come ſi vuole, che nel 1086.21 queste par*

ri venne, ed una tal liquefazione ad occhi veggcnti ammirò , ed che

 

(1) Preffb il I’. Car-un'ala' nel cap. la ſezion 16,

zo. della Storia di S.Gcnnaro al
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E a conſiderare; Le parole dell’autorñdi quella, prima denti-ate in

diſputa col Signor Canonico intorno all' autorità del medeſimo, egli

è bene che innanzi rapportiamo : .Dcmum wnirtNcapolim , queſte ſon

le parole , quam vere-res Partbenopcm appellnruut, ad Sanélijanuarii Mar*

tyris quotidiana”: , ó' infigne miraculmn : ubi geminae pin-“alat- 'vinca-.- habent

intra ſe ipſies .Martyrír dui-um Sangm'nem fica-t ſaxum ,-qmie dum ad Cet-ì'

put ejmdcm Marty-[s appropinquanmr , ſubito ”igm-fit Sangnis in :Wii-*3

cum aliqua spmnanti bullitionc ,quì Martyr a mille anni: cifra jam mígra'`

*uit ad Dominumz (2' pbialae illae imafîae ?riſi/Zum. —'~’-‘ 'i' ' ’"*

-ñ- In tali parole oſſervar ſi debbe , che l detto S. Pellegrino , che

al ſecolo undecimo vivea, vide il detto miracolo, che 'l Signor Ca

nonico trarre il vuole al ſecolo quattordeeſimoz e vedendolo non vi

de una coſa nuova, e che allora incominciata fofle ad avvenire, ma

una coſa inſigne, e nello steſſo tempo ſolita , e cotìdíana › e di UM*

il principio additar non ſe ne ſapea . Così pare, che lìgnificar vo

gliono quelle parole :,,LrotÌdi-'mum, (9* infigne Miranda?” . Oltl‘c a ciò

ammirando il detto Principe quelle sacre ampo’llc eſſerſi intatte ſer

bare dopo l'età molto lunga .di mille anni, certamente civuol ſigni—

ficare, che quel miracolo da que' primi tempi, che già il dettotem-ñ

po preceduto aveano, incominciato ſi- fatica-non potendo aver luogo

quella sua maraviglia, ſe quelle ſerbate naſcoste ſi foſſero, e non vmai

toccate, o vedute. Posto ciò paſsiamo a vedere, chi fia l' autor del

la detta 'vita-z ſc’l medeſimo foſſe ſtato contemporaneoffldel detto S.Pel~

legrino; e finalmente ſe non-eſſendo 'notiamo-;www m! nel

tempo, che divWáBmco, aveſſe potuto nella nar

raaion di :al-*fi acolo una favola narrarci *7 o che aveſſe ſecondo l’

idea del tempo, in cui vivea, ſupposto , che anche il detto miraco

lo al tempo di SrPellegrino, cioè all' undecimo ſecolo, ſi faceſſe ñ‘, e

vedremo ancora ciocche ſarà di giunta, o di corollario a tutto quel~

lo, che avremo eſaminato ,i ſe-ſia veroz e ſeſia vero,'-fonda’to‘-,econì—

ſiderabile quel conto, che tragge il medeſimo dalla vita del detto San—

to per fondare l’ Epoca sua-nel ſecolo quattordiceſimo. ~ i"?- ""'ffi

' -~.~ Se crediamo al P. Caraccioli‘, ed a Camillo Tu‘tini, dobbiam di

re, che dell' autor d' una tal vita non (è ne ſappia il nome. Qgindi

preſſo d’cſsi non con altro titolo quello fi-appella, che col titolo di

scrittor ſemplicemente ddla'Ivita di S. Pellegrino L'- ll Signor'Canonico

dà il nome ad un tale serittore , prendendo forſe dafla vita’ stampata

del detto Santo, o da alti-onde, qualche con‘ghicttura di così appellar‘

lo, e'l chiama Lupo dc Speis. Velli ſenz’ alcun dubbio fu un' uom

valente di patria Valenziano ,— ed aſſai in dccretali ammacl'irato. Nel

x445
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1445. fu dal Re Alfonſo Primo a Preſidente della Regia Camera , e

nel i450. a Conſigliercgdel S. R. C. eletto. Fu inoltre caro pe' suoi

ſervigi non meno al detto Rc Alfonſo , che al Re Ferdinando suo

figlio. Cosi ce l’ attesta Niccolò Toppi nell' opera de Origine Tribu

nalíum alla parte prima. Di un tal' uomo però non ſi reca dal detto

Toppi, che~fu diligcntiſsimo in additarci le opere di coloro, di cui

volea, ſe non teſſerne storia, almeno farnel’elogio , che aveſſe alcu

na opera fatta, e che di storico il titolo meritato aveſſes quantunque

di detto Ministro ben per quattro volte in detta sua opera favcllato

aveſſe . Dunque non ſi ha fondamento bastante a poter credere , che

la_vita del detto San Pellegrino foſſe stata da Lupo de Spcis › 0 dc

Spechio , 0 de Speyo , come ſivuole, e ſi truova variamente ſcritto,

compilata. E ciò fulàistendo, non ſipuo in conſeguenza dire, che lo

scrittor di quella foſſe intorno al ſecolo quattordiceſimo vivuto . Ca`

millo Tutini , che una tal vita forſe vide stampata , non osò dire ,

che della medeſima ne foſſe stato l' autor primicro il detto Lupo de

Speis, ma diſſe ſoltanto , che costui l' amica ſemplicemente riformara

aveſſe . Seguitando adunque il ſentimento di questo autore il primo

scrittor di quella non già fu Lupo dc Speis , ma altri forſe ,-di cui.

ſiccome allora il nome s' ignorava, cosi pur’ ora s'ignora.

A creder ciò ci ſospinge ancora un' altro argomento , e ſi è ñ,

che 'l detto Lupo de Spcis eſſendo di patria Valenziano , e ad un

doppio Ministerio applicato , non potea sì di lcggieri por mente a

coſe, che a’vantaggi della sua Patria non apparteneano, e che negli

obblighi de’ suoi carichi intricato, non potea facilmente a sì fattiar~

gomenti attendere . E nemmen ſi' puo credere, che 'n tempo innanzi

che Ministro eletto stato foſſe , aveſſe potuto in ſimiglianti ſuggetti

adoperarſiz posto che in tal tempo del merito aveſſe farſivdovuto per

aggiugnere a si orrevoli posti 5 e ciò gli togliea del tempo per po

tere attendere a,stranicri argomenti, e che non eran propri alla pro

feſsion , che facea .

Per determinare il tempo, in cui la detta vita fuſcritta, non è

agevole a noi di poterlo fare, ſeindovinatori eſſer non vogliamo; nulla

però dhmanco ſe ſi vuol dar luogo ad una giusta conſiderazione, lo

scrirtor ,di quella o fu contemporaneo del detto S. Pellegrino , o

ſcriſſe poco dopo la costui morte la storia della sua vita 5 posto che

non ſe ne ſappia il principio d' eſſaz e col titolo d' anonimo eſſendo

lo scrittor della medeſima in prima menzionato, crederſidebbe, che

molto antica foſſe quella stata , di cui aveſſe perduta nella memoria

degli uomini del suo _autore il nome. Se però una tal rifleſsione non

ci
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ci li vuol menar buona , ſi dee però certamente credere, che un tal'

primo scrittore foſſe stato tempo innanzi , e forſe molto tempo in

nanzi, chc’l detto Lupo de Speis viveſſe. `

Sia però, come vuole il Signor Canonico, l'autor della detta vi-'

ta il diviſato Lupo de Speis , che viſſe nella metà del quindiceſimo

ſecolo, questi non eſſendo uom di dozzina, o fantastico uomo , non

potè quella comporre a suo capriccio, ed attribuire al Santo ſuddet

to fatti, che non eran veri , e che non gli convenivano . ~

_Dal menzionato Niccolò Toppi ſcorgiamo , che colui riputato

Ministro foſſe , ed in coſe d’ alto stato da Alfonſo , e da Ferdinando ac

cortiſsimi Principi adoperato . Onde volcndoſi procedere con equità,

e giudicar di lui con giustizia, non ſi puo, ne creder ſi debbe, che

menzogne aveſſe voluto e baie affaſicllare 'e ridirci in deſcrivendo

la vita del detto S. Pellegrino , ma che ogni fatto di questa l' aveſſe

da legittime ed autentiche ſcritte tratte e cavare . Se adunque nel

SUO tempo, cioè nel ſecolo undiceſimo S. Pellegrino il miracolo di S.

Gennaro veduto non aveſſe , certamente una tal particolarità , come

di parte non eſſenziale di quella, l'avrebbe il detto'Lupo dell'intutto

traſandata c non iſcritta. Ne fe' parola, la divisò, la deſcriſſe-3 dun

que da buoni , e limpidi fonti una tal notizia avea il medeſimo at

tinta. Tal giudizio facciam noi del ſuddetto Lupo de Speis autor-co

mc ſi vuole dal Signor Canonico della vita di S. Pellegrino; edaqueh

lo formare ci muove e ſospigne la steſſa autorità del Signor Cano;

nico , che volendo(t)a Ceſare d’Engenio Caraccioli quella fede attri

buire , che ’l ſecolo ..om-mano da ciò , che attestava , aſsicurar

non glie la potea, il va rafforzando con quelle parole: Mzjoriburno

flrz’s, a quibus id Caeſar baufit, ſuiſſe perſuaſum. E per dare un' altro

colore ad un tal suo ſentimento, cosi ſoggiunge : Non tam ab Enge

m'o, quam ab antiquioribus, a quibus id ipſe-diddl': , ſibi aut‘îoritatem ad

fcifcit. Dunque l’avere attestata una tal coſa Ceſare d’Engenio, il fa

degno d' eſſer creduto , perchè dagli antichi avea tanto potuto riſa

pere . Or chi ci vieta di potere anche dire , che tal miracolo di S.

Gennaro veduto da S. Pellegrino foſſe stato dal detto Lupo de Speis

attestato z perciocchè-da antiche ſcritte raccolto l` avea , e da buoni

fonti in notizia pervenuto gli era. Con tal principio, che ordinaria

mente fallir non ſuole , qualora uomini d' intendimento , e di ripu

tazion ſogliono qualche coſa attestare , ehe a' tempi loro ſortita non

ſia, poſsiam certamente credere , che ’l detto Lupo de Speis intanto

- . una

(r) Del Culto de' SS. Vaſco-w' Napo- Ia ſtzíon r.

_lettini alla parta.. al 0710.8. ril- '
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una tal circonſ‘tanza nella vita di S. Pellegrino deſcriſſe, in quanto che

dat-,antiche autentiche ſcritte egli la traſſe :, e così non fa uopo , e

neceſsità non ci spinge a credere, che 'l medeſimo de Speis ſecondo

l’ idea di quel , che a' suoi tempi vedeaſi, aveſſe attestato, che &Pel—

legrino nel tempo, in cui viſſe , aveſſe un tal miracolo veduto. "

Conſiderato tutto ciò, entriam per un pocoariflettere su’l con!

to, che fa il Signor Canonico, che tragge dall’ autorità\ dello scrit~

tor della vita di S..Pellcgrino, ch' egli ſuppone eſſer Lupo de Sp‘eis,

.come ſi è detto, per avvalorar l’ Epoca da lui diviſata.

Egli tragge un tal conto dalle Paroie del detto autore, che ſon

le ſeguenti : "Qt—ri Martyr’, cioè S. Gennaro, a mille anni: riti-a _jam mi..

gra-uit ad Dammi-m. Da queste parole ſupponendo egli eſſer vivuto il

detto autore nel ſecolo quindiceſimo diviſiito , e non già nel ſecolo,

in cui S. Pellegrino eſſer venuto _in Napoli ſi vuole 5 e mille anni

contandoſi dal tempo della morte di S. Gennaro al tempo , in cui

quegli vivea , ne ricava , che ’l medeſimo veniva ad eſſer giusto nel

principio del _quattordiceſimo ſeem-*invita liqucfazion venne a
lòrtire, - a' ,0. . ì

Ma noi crediamo , che dalle rapportare parole non ſi debba , ne

ſi poſſa far quel conto , ch’egli ne fa, e traggez ed in conſeguenza

il tempo della' detta liquefazion determinare in quella guiſa , che la

determina. Vivea Lupo de Speis .nel ſecolo quindiceſimo; e sa mol

to bene il Signor Canonico, che’n quella ſtagione aſſai Speſſo in ero-

nologia ſi errava ñ; non eſſendo ancora una tale ſcienza in que’ tempi

di quel lustro renduta, :ahead-Ba diligenza de'modernj critici, escriz

tori fu di poi illustrata e riſchiarata ñ; onde ſi veggono molti lette

tati uomini, che intorno a que' tempi ſcriſſero, ſenz’ avere di cotale

ſcienza una bastevol cognizione, aver molti errori eſsi nel rap.

portare il giusto tempo de’ fatti , clie'raccontav-ano .Moi però ſia.,

d'awiſo , che non volle Lupo vde.Speis , o chi ſi foſſe l’aucor della

ſuddetta vita, con que’ mille anni alcun tempo preciſo determinare ,

lſicchè ſe ~ne aveſſe da' suoi detti una certa cronologia a trarre, che ci

aveſſe un conto giusto diſegnato - Altro egli dir non volle, che paſ—~`

ſato era moltiſsimo tempo dal Martirio di S. Gennaro z e que’ mille

anni , che quegli rapporta , non ad altro fine' gli_ rapporta , che un

tempo lungo ed indeterminato a dinotarci 5 non avendo certamente

in penſiero di tali anni , che per incidenza rammentò , un punto di

cronologia stabilire. › - .

Ciò ſupposto maraviglia ci ſi desta, come il Signor Canonico a'

penſarnenti grandi e ſublimi avvezzo in queste minuzie ſi fermi , e

. Nn . voglia
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voglia far mistero di coſe , che avendo altra più propri?, e mlun’*

apiegazione , non eran capaci di fargli logorar tanto tempo , per

:rar da eſſe- ,una cronologia , che niente ha di fondamento , e ſuíàí

stenza . ‘

Ma aſſai maggior maraviglia ci arreca come un tal conto tratto

egli non abbia dall' autorità, e*dalle parole di Enea Silvio Piccolomi

ni , che poi al Sommo Ponteficato eletto Pio Secondo appciloſsì 5 il

quale eſſendo pel conſenſo di tutti gran letterato , ed uomo avvedu

to , e di cronologia più del detto Lupq de Speis ſaper dovendo 5 e

forſe ancora innanzi del tempo, o nel tempo medeſimo, in cui que

gli vivea , vivendo , potca dargli un lume più certo per chiarire, e

fondare il suo ſistema , e render più ſaldo quel conto, ch` egli su le

parole di quello autore estimò di fare. Fu il detto Enea Silvio al

Pontificato aſſunto nell’ anno 145 8. s onde ſcriver dovette l’opera,di

cui arrecheremo un' autorità fra poco , molto tempo innanzh che 'n

tal posto ſublime fu innalzatoz avendo egli maestrevoimenteaſcriven

incominciato fin dagli anni diciotto di sua età , ch' erano il venteſimo

terzo di quel ſecolo. Per la qual coſa potea l'opera ſuddetta eſſer da

lui ſcritta fra ’l trenta, e'l quaranta di quel ſecolo steſſo:. e quindi fi

ha con molta veriſimiglianza , che o fu contemporaneo nella detta

opera a ſcrivere al detto Lupo de Speis , o che innanzi, che costui

fiorito foſſe, la medeſima aveſſe formata .

-ñ Parlando il detto Enea Piccolomini in detta opera delle coſe ma

xaviglioſe, che `n questa Città vedute avea, con ispezieltà del Sangue

di S. Gennaro Psſhwabmnqucſano, cdicuiebbeadire (I): sì

quia ”dire pe cri: Sacri-m illum Dim' januaríz‘ n-uorcm , quem modo

contre-tum , modo liquatum oflendunr , quam-oi: ante anno: mille ducentos

pro Cbri/Ìi noffie ſir eſſi-ſus. 'Or facccndoſi il conto, come l` ha fat*

to il Signor zzocchi in eſaminando i mille anni di Lupo de Speis,

cioè tolti mille , e dugento anni' , che paſſarono dal Martirio di S.

Gennaro fino al tempo , in cui il detto Enea ſcrivea , ſi dee dire ,

che un tal tempo era l' anno 1505.5 e ſecondo questo conto o ſup

ponea il detto Enea , che 'l Martirio di S. Gennaro ſortito foſſe ot

rantacinque anni innanzi del tempo , in cui ſi vuole comunemente eſ~

ſere accaduto z o che J'l medeſimo Enea nel principio del ſediceſimo

ſecolo vivuto ſi foſſe c Ma qualunque coſa di queste ſi diceſſe , diffi

cultà incontrastabili incontrerebbe z postochè il detto Martirio foſſè

stato certamente al principio del ſecolo quarto, e'l detto Enea-vivu

to aveſſe intorno alla metà dol quindiceſimo ſecolo . . E ſev ſi voleſſe

- ’ Per,

(x) Ne' Comentarj jbpra Antonio Pianoi-mira .
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peſi-poco stare ad un tal conto , cioè a mille c dugcnto anni , cite

ſuppone il detto Enea , dovrebbe dirſi , che la miracoloſa liquefazion

del Sangue di S. Gennaro non foſſe già nella metà' del quattordiceſi

mo ſecolo, ma nel principio del ſediceſimo addivenuta . a

Î Senza però più fermarci su del conto ſuddetto , _che poco rile

va , per quanto abbiam vcduto , alla ſostanza dell' argomento , che

trattiamo , diciam due coſe ſolamente in tal rincontro . La prima ſi

è, che non ſiippiam vedere perchè- un tal conto debba farſi su 1' au~

torità di Lupo de Speis , e non già su l' autorità di Pio Secondo ,

che non potrà mai dal Signor Canonico negarſi, che fu uomo d'eſ

quiſita letteratura , cui non ſappiam ſe pareggiar ſi poſſa il detto de

Speis qualunque questi ſi ſia 5 e laéſeconda ſi è , che tanto dal pri

'mo, quanto dal ſecondo autore una cronologia, che certa ſia, enon

erronea, formar non ſi poſſa per la ſupposta Epoca stabilire 5 e che

*tanto l’ uno col mille anni, quanto l’ altro col mille , e dugento ab

ibian ſolamente voluto un tempo lungo, ma indeterminato, dinotarci;

e non un giusto conto , che alle regole foſſe d' una ſalda e fondata

cronologia appoggiato .

La terza autorità, che adduciamo , ſitragge dalla cronaca di Ma~

raldo Monaco Certoſino, che ſcritta a penna preſſo il nostro diligen

tilëimo Tutini, ed altri ſerbavaſi. Un tale autor riferiſce(r), che nel—

l‘ anno 1140. andando al Re Ruggieri incontro coll’ Arciveſcovo iNa

poletani, portaron ſeco in proceſsion la Testa, e 'l Sangue diS.Genna

ro. Hoc anno r 14.3., ſon le colui parole, Rqgcriu: poli coronationem :nam

*Ncapolim ſe conta!” , (F' Caves obwam mi arcuri-arm:: contra porram C4..

pmmam , C’F’ /lrrbícprfl‘opus Urbi: Neapalitanae pronffionalirer eum reu'pit

una cum ”mſlm-um Relíquiír, Capire, E3' Sanguine Santi; Jzmmn’j, 7M,

rc’ucrcnter adora'uír , quae poflmodnm ad .Ecole/iam redíere.

-..- Da una tale autorità cade a-terra quel che aſſeriſce il Signor Ca

nonico , che le dette reliquie del Sangue , e della Testa ritrovate ſi

foſſero ſotto l' Altare della Chieſa di S. Gennaro posta nel CHZÌÌCO/O,

nel tempo, che` questa fu sfabbricata per edificarſi la nuova Cattedra

le da Carlo Secondo d’ Angiò , che viſſe moltiſsimi anni-dopo del

ſuddetto Ruggieri. Cade ancora il ſecondo suo ſupposto, che perchè

in que'- tempi il Sangue non ſiliquefacca, perciò nelle proceſsioni non

ſi recava5 perciocchè tutto l'opposto vedeſi eſſere stato praticato nel*

ia proceſs-ion , che ſi fece nell' avvenimento a questa Città del Prin

çipe* ſuddetto. - . ' o

Troppo forte e gagliarda era una tale autorità per mandare a

Nn z terra i

(r) I’rcſſo il P. Caracciolì al urp. zo. dell' [storia di S. G’er‘maro alla ſezion r 6.
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terra il ſistema del detto Signor Canonico. Ma questi ricorrendo a'lb—

liti argomenti , per non dir circuizioni , di cui ſovcntemente ſi ſer

vono alcunicritici per ſostenere quel , che di ſolo lor capriccio cet,

can fondare, ſi pone a dire, che un tal Certoſino viſſealſccolo quin

diceſimo 5 e perciò come autore aſſai lontano dal tempo del detto

Ruggieri, non puo fare intera fede intorno a quelle coſe, che allora

accaddero.

Noi crediamo, che ciò fondatamen‘te il dica il detto Signor Ca

.-.D°nÎC° › ma questa volta alcuno argomento non ci reca , che accer—

tati ci faccia il detto auto—te eſſer vivuro nel ſecolo , ch` egli diviſa.

Dal modo però , che 'l lei-”po stabiliſce, in CUl viſſe, il detto autore,

per iſnervare la sua autorità , dà a divedere , che di ciò alcuna coſa

di certo non ſapea. De Mer-aldo Cartbufirmo , dic' egli › qui '"73 fallo'

ſhe-culo decimo quinta via-it. Un tal dubbioſo parlare con quel mfifal

lo' › che 'n mezzo vi pone, ci dà certamente a vedere, che'preſſo di

sc accertata non aveſſe il Signor Canonico l' Epoca del tempo, in cui

ſcriſſe il citato autore . Supponiam noi indubitatamente per ora, che

ciò aveſſe egli detto per non far vedere, che laſciaſſe ſenza confutai

zione-una autorità , che il suo. fillema atterrava. (Lando egli adun

que ci dimostrerà con valevoli argomenti , che fondata ſia l’ Epoca,

ch' egli del tempo arreca , in cui viſſe il detto autore; allora noi ci

ſaremo onore di ricevere la sua ſentenza, che per. altro in ogni tern

po dee da noi flimarſi e vcnerarſiz ſe non vogliam dire , che quan—

tunque il detto Mar-aldo foſſe autor del quindiLefimo—ſemlo. pur p0

tea, e dovea costui le notizie-z ene arrccava, da autori anteriori ritrar—

.xez giacchè alcune volte l'autorità di Giovanni Summonte, e di Ce

ſare d’Engenio ſono pel Signor Canonico bastanti per perſuaderſr d'un

fatto , benchè dugento anni addietro foſſe avvenuto . A: certe , ſon

sue parole (l) , ante daremo: anno: aliquod cxflítzſſe de Tiberio antique'

lus ſeriptum , quo :ju: cult”: *acta/Zar declararetur , jamais Antonia' Sum

montii , ('9' Caeſar-is de Eugenio, am‘loritas planc- fuadet . Qgi non poſ

,íiam di paſſaggio non norare , che il chiariſsimo Signor Mazzocchi,

dove i suoi detti ſostener voglia , ſi appiglia ad argomenti anche in

materia tanto dilicata, e di gran momenro , com' è’l culto de’Sanri,

che tratti vengono da recenti , e non d’ intiera fama , autori 5 edaco

loro guella fede attribuiſce , che altri in niuna 'guiſa attribuirebbe.

La quarta autorità la ricaviamo da un' Inno antico , che fra le

carte d' Agnello Roſsi Canonico della nostra Metropolitana Chieſa a

che

(r) Del Culto de' SS. Vaſco-m' Napa- la ſcafo” r.

let-mi alla Par:. z.. al raf-5. al*

f
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che dal P. Caraccioli djlígenr rerum antíquarum perquifitor ſi chiama 3

e che quelle magno Zabore, al dir del medeſimo Caraccioli in unluo-g

go (I), ó' magno /abore , ("F Ììidllflì‘ia, (7 cura collegare! , come in altroj

luogo ci testimonia (z), trovoſsi. 'e

Dell' antichità di tale Inno ne dubita alquanto il detto P. Carac—

cioli; ma ciò non ostante il rapporta fra le pruove antiche, 'ch’ egli

adduce per far vedere la patria di S. Gennaro eſſere *stata Napoli z e

ſuppone quello eſſere stato fatto innanzi , che Giovan Villani nostro

' .Napoletano aveſſe la sua storia compoſta z giacchè dopo aver quello

 

rapportato , e volendo le pruove de’ tempi inferiori in appreſſo rap

portare, deſcendamm (3) , dice, ad inferiori: tempera; e 'l primo, che

:apporta di questi tempi, èzl' ora additato Villano.

Se vogliam però dare all’autor del dettoJnno il tempo preciſo;

in cui viſſe , forſe c’ inganneremmo , e la ſaremmo da indovini. Se

però il medeſimo innanzi del quattordiceſimo ſecolo, in cui vuol ſi—

tuare la liquefazion primiera del Sangue di S. Gennaro il Signor Ca

nonico, non viſſe, ciocchè n0n_p0trcmm0 di certo affermare; viſſe ve*

riſimilmenre intorno a’tempi; in cui viſſero il det—to Lupo de Speis,

ed Enea Silvio Piccolomini; postochè le lettere in quella stagione foſ—

ſer già incominciare a rifiorire, e quel componimento ſcmbraſſe non

formato ne' barbarici tempi. .,

Supponendoſi adunque , che ~intorno al detto tempo l' autor del

detto Inno foſſe vivuto, certamente da quello ſi tragge , che ’l San

gue di S. Gennaro non ſi foſſe in quel tempo, che 'l Signor Canoni

co diviſa, incominciato a liquefarcz ma molto tempo innanzi,efin

chè da Marciano il colui corpo in Napoli ſi conduſſe: Ciocchè vale

per mettere a terra la conghiettura , che ſi vuol _trarre dall’ autorità

di Lupo de Speisz per fondare con un’ altra autorità il *nostro argo

mento 5 e per farſi vedere attestata in quel tempo la tradizion ſen1~

pre comune, e non mai interrotta,de' Napoletani intorno al quando

una al liquefazione a vedere incomincioſsi . Ma .rcchiamo le parole

dell' Inno- 7 ñ ,

Cum fewer” rpin'tu molli: animi:: , ' . .

Occurrem , geminar 'de lare' ,pl-viale:

i; Promit , ac .tanga-im' ”pier , jÙ‘ impigm
l Veli: recondit ſedulo . _

,Quo prima”: reſciem tempore corporir

r

\

o 772mm

(I) Nel cap. zo. della Storia di S. alla ſezion z. al 9. 9. al n. 2.2..

Gennaro alla _ſezion 2.5. (3) Nell' ultimo addetto luogo al— u,

(a) Nel_ rap. ao. della fleflìz Storia 2.3,.



'i536 m' ALESSIO NICCOLO ~Rosst

\

Tulum quod ſupertfl , eflì- Neapolr’m , - ~ 'v

Translatum,`patriìr cì‘uibm , ”bem '

Tbeſauros procul indica: .

Sic ex compoſito Clcrm, (ìî' (primi

’ Qíliqüe municipi-:5, ordine prode-unt .ì ‘ m

Almae Pflrtbenopcr, pompaque nobili »"í' e

. Sar-rata”: Caput oſſei-unt.

Exultat Muller Saba cpu/enti” e' twi—

 

Rc’gína: CZ" 'venir-m- protima olzw’am ñ **i ..za-

C'e/lato capiti, Pereira gfludio la*** '- 5‘
p

Sóìr'vatum promit Sanguìncm . WHY—ann* = .4 . , .`

.QW- flatim fat-ie Mtrtyrir agm'td s .ñ. a ..b .

( Fl" flupor omnibus ) mai-mare durz'or, - .i4

Ceu ſoli: radio ſub cane fervida, \

Talìa: [iquor , cbullíit.

Dello steſſo incerto autore abbiamo un'altro Inno pur ſerbato fra

le carte dello steſſo Agnello Roſsi Canonico .Napoletano preſſo il— P.

Caraccioli nel luogo ora accennato. In quello ſi vede, ſenza che al

cun tempo ſi determini , la liqucfazion da immemorabil tempo ad:

ditarſi; ciocchè far non ſi potca , ſe di recente e poco innanzi aldet

to Inno foſſe la menzionata liquefazione avvenuta. Le parole del det

,to Inno ſon le ſeguenti, che al caſo nostro importano .

Parcítat Sanóì'o benea'ííím ignìs ,
ì

Parri: (T dir”: leo fall”: a ?im : ñ ,

* Non ani; 01... trmzcanr .
-óó—-ñ-ñn d"a" f Tortor iníqum.

Sparſi” in terra cruor ipſe ſei-'act , h

` ` Ut Deux parte: miſe-rat”: iP/ir , ‘ - ` ." Parra: ('3' nobis piera” Marty: .. - - 4

Fer-ver amore. . , . ...t

' ~ Fer-Det incluſi” cmor ipſe vitro: ñ ñ ~ - ~~ *

Cum Caput ſulla”) vide: enſe grz/:det: . . ..

Q Per”: i” rei-ris cruor , atque coeli:

 

Spirit”: arde”: .

Ed in un' altro Inno del medeſimo incerto autore ancor lo neſ

ſo ſi ſcorge. Le parole ſon le ſeguentiz- i -`

Amari: igm': :ze/Zimm- r

.Exarflt in praecordíir:

vCruarque *beni: diſſi”:

.Ein-[lit ”ſu prrflíno.

Fuſi”
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Fuſi” tot mite faecula ì‘ .

Sanguir ſacratur Martyrís ,

Ubi Caput fit obvium

Fer-ve”: ”que/bit derma .

Coe’leflìs Auf-ze particepr

Chri/ium perenne praedicat: ›

E: *voce fufi Sanguinìs, ~ f

Demulcet iran’r Numim’r. ñ

Ne' rapportati pezzi di detti lnni colle fraſi ', e col parlar poe-ì

rico ſi-;fa piu chiara ſempre mai la verità della detta liquefazione,ſem~

..pre volutaſi fin dal tempo del Martirio del nostro Santo , ſenza quel

~ tempo denotarciſi , ch’. era aſſai recente, che poteſſe l' Epoca dal Sia

gnor Canonico stabilita in alcuna guiſa raffermare.
Laſciam di rapportare altri autori più recenti ,e non molto ion-ì

cani dall' Epoca stabilita dal Signor Canonico, per non eſſer più lun—

ghi in una tal faccenda; _Egli è certo però , che Giambarista Prego#

ſi, che viſſe intorno al 14.85., Angioro Cotone di Supino, che fio

ri nel 1474. , e l' autor Franceſe , che la venuta di Carlo VIII. in

Napoli nel 14.95'. deſcriſſe , e Gianſranceſco Pico della Mirandola ,

che viſſe intorno all’ anno 1504. , della liquefazion del Sangue dì

S. Gennaro non ne additano il principio, ed avrebbon potuto di leg—

gieri additarlo , ove che sì corto spazio di tempo foſſe paſſato dal

l’ età, in cui viſſero, al’ tempo, che stabiliſce il Signor Canonico eſ~

ſerſi la dem liquefazionc incominciata.

Avendo fin quì- l' argomento diſcuſſo , che dall' autorità degli

ccrittori deriva , che avendo attestata la liquefazion del Sangue di S.

Gennaro innanzi del tempo , che 'l Signor Canonico eſſer ſucceduta

primamente ſostiene, fan cadere l' Epoca da costui stabilita; vcgnamo

ora ad eſaminar l' ultimo argomento , che dalla tradizion de* nostri

maggiori diſcende.

La tradizion ſecondo Giovan Launoio medeſimo diviſa… è ſuf

ficiente ad infermare qualunque argomento, che niega . La holy-atta*

dizion quantunque fondar non ſi poſſa colle testimonianze degli an

1 tichi Scrittori , e di quelli , che furon da preſſo alla primiera lique

fazion del detto Sangue; ciò però non rilieva , che la medeſima non

ſia in tal guiſa fondata , che basti il ſistema del detto Signor Cano~

nico a roveſciare .

*Molte volte nell' opera del culto de' Santi Veſcovi Napoletani ſi

lagna, e con ragione, il Signor Canonico della farai perdita delle no

. re

*

 

(I) Deli' autorità del negati-ao argomento .
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nre antiche memorie', o per le correrie de' barbarici uomini Q o per

la poca attenzion de' nostri concittadini z o perchè eſſe negli archivi

ſcrbatc, per la lacn‘mevole voracità de‘ tarli, e delle tignuole li ſono

infclicemente perdute ñ', onde biſogna alla perfin racchetarci in ritro

var monimenti, che l’ antiche coſe ci attestino. Diremo pertanto col

lo steſſo Signor Canonico (r): Venom quid ea jatîura fruſira deploramrë

,Tir agepou'u: ſupmflim ex naufragio cabala: collz’gamm 5 ſe pur queste tavo

le ancor ci rimangono .

Non,è però che la tradizione attestata da una folla di autori ,

che benchè più recenti stati fieno, ſono stati però di ,ſincera fede, e

di perſpicace intelligenza dotati, non debba aver luogo appreſſo ditut- ,

ti, e ſerbaoquella stima, che preſſo di quelli ſ1 ſerbò ſempremai , e

fi ſerba ancora. . A

Una tal moltitudine d' uomini, che un pari conſentimento dimo

strano., di lor capo una *tal tradizione inventar non poteano; e cioc—

chè eſsi attcstarono , uop’è che ſi dica , che da' loro maggiori, che

'l riſapeano , in qualunque ſicſi modo tramandatoſifoſſe . Porro autem,

ſono auree parole dello steſſo Signor Canonico (a), che molto fanno

al nostro propoſito , quod muètítudo credit , id ei non denihilo pcrfnaſum m'

bitror , ſed inſcriptt‘r mamme-nu': , aut ubiubr" fixas radice: babeat ”eceflì' cſi .

 

Così la tradizion de' Napoletani , che la prima liquefazion del

Sangue di S. Gennaro foſſe nella traslazion del coſtui corpo da Mar

ciano a Napoli ſortita , veggendoſiîñattcstata da quali tutti i nostri

Scrittori, uop’è che ſi creda, che fiſſe @AMARE-zum, @che per

neceſsitd 'da autentic' Wiſe, C derivata

...ññoiannantö'mo ummontc, cheſccondoilSignorCa110nico(;): Hi

florinm a :e luculentcr ſcripta”) reliquie* (4.): Camillo Tutini , che dal

lo steſſo Signor Canonico 'vir pcrtpicax magnacque accuratiom’s ſi ap~

pella (5) : Ceſare d' Eugenio Caraccioli alla cui autorità il medeſimo

molto attribuiſce (6): Giulio Ceſare Capaccio, che per l'investigazio

ni delle coſe antiche nostreè stato reputato uomo, all' avviſo diPier la

sena, cui molto da’Napoletanifidebba(7): David Romeo, Giulio Gaz-î

zella ,

(x) .Del Culto de' 847m' Veſcovi N::- l (4.) AZ [ib. z. della Storia Napole

poletani alla part. 3. al cap. 1. tana al cup. I.

alla‘ſexíon 1,." al _6. r. (5) Nelle memorie dz' s. Gennaro :ai

(2.) Del Culto de' Sami Veli-om* NÌI- cap. x5. . . ..a

Polat-mi alla part. z. al mp. 5. (6') Del Culto (Fe. al cap. z. 'della

alla ſezion t. nella nota 2.8. part. z. alla j‘ezìon 2,. . i

(3) bc! Culto (72':. alla part.- 2,. n1- l (7) Nell 'Iſhoria di Pozzuoli al ca

la _ſe-zio” 1. ,l po 12. \
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zolla , Paolo Regio, Ferrante Carrafa Marcheſe di S. Lucido': il Ca~

nonico Celano , ed altri molti una tal tradizion ci attestano . .Anzi il

-detto Summonte nel diviſato luogo chiama quella antica z e 'l Tutini

la chiama la più certa da doverſi ſeguitare.

Contra una tal tradizion da tanti uomini di conto attestata , e

che di `leggieri coſa non diceano, che fondamento avuto non aveſſe,

a che vale l'argomento negativo, che unico, e ſolo ci oppone il Si*

gnor Canonico . Certo che a nulla ſerve , anche ſecondo i principi

del diviſàto Launoio‘, che del detto argomento ſu il più forte, eſo

lenne ſostenitore . ‘ "

Ma con altro argomento forſe non leggiero una cotal tradizioññ

ne confermar ci avviliamo . Abbiamo , che una certa Veccliierclla il

:Sangue di S. Gennaro, o qualunque ſieſi altro, primamente raccolſe ,

che presto di se per alcun tempo quello ritenne . Poſcia per qua.v

lunque occaſion, che figurar ſi poſſa , al Veſcovo Napoletano, o ad

altri de" principali oli-questa Città , cautamente conlegnollo . Qua]

maggiore autentico testimonio , e più fermo pote-ano questi avere del..

@la verità del Sangue steſſo , ſe non il Sangue medeſimo , chev posto

a fronte del suo Capo fu vedute liquefarſi-ì Tutto quello per avven

tura , che addur potean que' , che quello raccolto aveano , e ſerba

to, ſufficiente non era alla verità del medeſimo Sangue testificare, {è

un tal ſolenne miracolo avvenuto non foſſe . Qgesto ſu 'l più chiaro

argomento, che rcndette quello autentico dalla mano d' una Vecchie.

rella, e forſe rozza, o di qualunque ſieſi altro privato uomo a’Na~

poletani conſegnato . Da mr Ìflë-'ìämìgnezprodigio la Chieſa Napole

tana, il Ciel-0 _univerſo , c—*l Popor‘zutto perſa-aſi dìvezmem , che quel

Sangueveracemente folle ſtato di S. Gennaro 5- qualñrmirgcojo vcggm_

doſi pol ſeguitare in appreſſo, con fede non dubbia' j ve.

ro Sangue di S. Gennaro univerſalmente credettero . Da quefló~( che veriſimiliſs‘imo in tanta oſcurità di antiche memorie ci ſembra)

eſſer ſurta la tradizion diviſa@ certamente crediamo; e ne restiammosì

perſuali, che ci stimiamo dalla medeſima invittameme convinti. Per ab

batte-re una tal tradizione vi vogliono argomenti poſitivi, ed'argomemi di

vaglia , che portino una neceſsità , diciam cosi, di credere contra di'

quella, e stimarla affatto falsa , ed inſuſsistenfe. Auree ſon le paro

le , e molto conſiderate di?- un valente moderno autor Franzeíe , che

del retto uſo della critica favella, o propriſsime ſono. pel nostro pro.

Polito: Cum Eccleſia , ſon quelleuà, Epiſcopzf, @- fipzfln, Papa!” ;PR

' - Oo- . ì* ` ' -
- . ”I o

(l) ll P. Onorato dt S. Marta nelle l'uſo della @ritira 41mm_ I* alla

Ammazza-”flow:roller-:gole , 61ml; dzflert. 7. al 5. 3. nell 'ai-tic. 9.

. A X ì
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,autentiche fo

.tri loro Maggiori riſeppcro , che

d

a
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in cognoſcmdarum conſuetudini-m , ('9' fat’lorum bzjiorr'romm iſlam!! pcflèjì

finte mſacmlí: multi: con/iſlam , mm jufficcre , u: rcfellmmrì’, argument::

nrgatf'c'a, vaga., @genera/ia C’Tc. ſed m’ccſſum eflc aut’íorum fide dighomm te

flr‘moníum fljem , atque :liſci-:um pracflo babere , quod illa cxplodat , five

ìllorum falfitatem apatia: : aut momenti: opus eflè firmi: cdco , ſî‘propo

fltum efficirntíbw, ut ſapicnrcm , ('3' Prada-”rem bomim’m cogere foſſi”: ad

traditiones, (9* conſuetudine: :fia: contemncndas.

i Fermata così la tradizion de' nostri maggiori ,* cui non ſioppon—

gono argomenti di nerbo , e poſitivi , come il‘divilato autore ricer

ca , riman ſaldo un tale ultimo argomento arrecato , per cui 'ſenza

meno l’ Epoca dal detto Signor Canonico stabilita fiaccata ſi rende.

Tutte le ſuddette' coſe conſiderare , e vedute, cioè, che &Atta

nagio aveſſe-rinnovata la Chieſa , che giù da molto tempo innanzi

era stata edificata nel Ctzbicolo posta , e non ſemplicemente ornata ,

ed 3 Czhleſa .ridotta dal menzionato S.Vcſcovo: che 'l Capo, e-'lSan

gue del nostro Santo Protettore non foſſero stati mai nella Baſilica di

S. Gennaro fuor delle mura , ed in conſeguenza , che favola foſſe la

traslazion delle medeſima reliquie o da S. Giovan Qiarto , o dallo

steſſo S. Attanagio nella Stefania fatta ſeguire: che le medeſime Sacre

reliquie foſſero state ſempre nella Cattedrale, o purein quella Chieſa nel

Cubirolo posta dacheſi traſporto nella Baſilica fuor delle 'mura il cor

po del detto Santo : che ſia favola ancora , che l’invenzion di quel

le foſſe a’ tempi del Re Carlo Secondo d' Angiò ſucccduta nel fab

bricarſi la` Cattedrale novella; che le ` che

-‘ una dimostrazione per ſarei credere ,

_ a' 1337. non fcſſe ancora la diviſata l.~quefazion ſonìtazche

tutto inſieme il ſillcma del Signor- (anonico ove the ſi guardi , non

;Lbia fondamenti valevoli per determinare l‘ Epoca della' ſuddetta li

queſazion del detto Sangue a tempi così baſsi -. lche 'n ſomma tutto

.quello , che penſa, e dice, non basti a— sveller pun‘to la forza , che

ha ſempre avuta', ed ha preſſo di nor-'la tradizione, che dcbbe ave

re una rivcrenza incſſabile, ove che convincenti argomenti non la met

ton ſotterra z terminianëo il preſente* ragionamento con _protcstarci ,

che non ad altro fine ſiamo stati indotti a farlo, che per compiace

{e a' nostri dotti amici, a cui laſciamo tutto il giudizio ſopra il me

deſimo , e per 'mantener nello steſſo tempo ſaldo ed iilelo ciocchè

da' nostri Maggiori abbiam riſapuco ;re che i nostri Maggiori da al

rſe attinſero il ver delle coſe da

e ſicuri fonti , 'che or noi non abbiamo.

    

più_ certi, limpidi ,

  

jr*
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